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I  vincoli  i più  sacri  che  mi  legano  a  V oi 
coi  dolci  titoli  di  concittadino  e  discepolo  3 
Jìn  da  gran  pezza  esigevano  che  io  vi  ester¬ 
nassi  nella  maniera  la  più  solenne  i  vivi 
attestati  del  mio  sincero  attaccamento ,  e 
della  mia  verace  dovuta  riconoscenza  . 

Riproducendosi  pèrla  seconda  volta  al 
Pubblico  la  mia  Traduzione  del!  Istoria 
soprai  vasi  linfatici  del  vostro  intimo  amico 
e  mio  bene  affetto  Precettore  il  preclarissT 
simo  Professor  MASCAGNI ,  oh  con  quale 
eff  usione  di  cuore  ne  colgo  V  opportunità  per 
tutta  dedicarla  alla  vostra  distintissima 


Persona  !  V oi  sommo  nei  fasti  della  Scienza 
di  Ippocrate  per  avere  il  primo  trattato 
sistematicamente  delle  malattie  cutanee  e 
della  pazzia  con  tanto  lustro  :  Voi  celebre 
per  la  perizia  di  conoscere  i  morbi  y  e  di 
combattergli  vittoriosamente  coi  più  ade¬ 
quati  e  potenti presidj  della  materia  medica , 
nel  conoscer  la  quale  a  ninno  siete  secondo  : 
Voi  zelantissimo  deU istruzione  medico-chi¬ 
rurgica,  la  quale ,  sotto  la  vostra  attiva  e 
più  ingegnosa  cultura  va  in  cotesta  Scuola 
ogni  dì  più  a  risplendere  in  faccia  alla  no¬ 
stra  Italia  e  oltre  i  limiti  della  medesima  : 
Voi  così  umano  pel  sollievo  dei  miserabili 
infermi  che ,  privi  di  mezzi  di  sussistenza  e 
di  qualunque  cura  ,  ricorrono  a  quelle  in¬ 
fermerie  cui  presiedete:  V oi  esimio  in  ogni 
genere  di  letteratura  e  molto  più  nella  pra¬ 
tica  di  tutte  quelle  doti  morali  che  a  giusto 
dritto  rendono  immortale  il  vostro  Nome  : 
V oi  in  una  parola  avete  troppi  titoli ,  anche 
oltre  quelli  che  premisi  di  essermi  concit¬ 
tadino  ed  in  parte  Maestro ,  ad  una  pub¬ 
blica  protesta  della  mia  più  alta  conside¬ 
razione  ?  stima ,  e  riconoscenza  . 


In  forza  di  ciò  spero  che  volentieri  vor¬ 
rete  compiacervi  di  accogliere  V  offerta  , 
benché  tenue  pel  lato  mio,  che  vengo  a farvi 
di  quest’  opera  .  Proteggetela ,  ed  accorda¬ 
temi  l’ onore  ed  d  bene  di  protestarmi  im¬ 
mutabilmente  .  * 

Prostro 

Rovigo  a  Gennajo  1820» 


De v.m0  ed  Ajje z,mo  Amico  , 

GIAMBATTISTA  BELLINI . 


AVVERTIMENTO 


Vii 


DEL  TRADUTTORE. 


IN^ori  aveva  io,  per  così  dire,  terminata  nel  1 8 1 6  la 
pubblicazione  dell’ Istoria  completa  dei  vasi  linfatici 
da  me  tradotta,  che  rilevai  a  colpo  d’occhio  la  neces¬ 
sità  d’ una  ristampa  e  per  illustrare  e  render  più 
perfetta  l’ Opera ,  e  per  riparare  e  servire  alle  richieste 
che  ogni  dì  raddoppiavansi  sì  per  la  parte  dei  toscani 
che  dei  non  toscani.  Non  interrottamente  occupato 
per  questo  lavoro  ,  io  aveva  già  tutto  disposto  al  ter¬ 
mine  del  1817  per  mandare  ad  effetto  il  mio  disegno  , 
come  fin  da  dett’ epoca  partecipai  ad  alcuni  Profes¬ 
sori  coi  quali  sono  in  relazione,  e  come  feci  vedere 
più  volte  ad  alcuni  miei  amici  i  quali  ebbero  la  bontà 
di  dare  un  occhiata  al  nuovo  ordine,  e  alle  correzioni 
ed  aggiunte  che  aveva  preparate  per  questa  ristampa. 

Intanto  allo  spuntare  del  1818,  mi  fu  diretto  un 
manifesto  che  annunziava  l’imminente  pubblicazione 
del  Prodromo  della  grande  Opera  anatomica  del  troppo 
presto  rapitoci  esimio  Monarca  degli  Anatomisti,  il  pro¬ 
fondo  ed  infaticabil  Professore  PAOLO  MASCAGNI, 
Prodromo  che  in  fine  à  veduto  laluce  perle  sollecitazioni 
singolarmente  dell’ esperto  mio  amico  e  un  dì  condisce¬ 
polo  il  D>  Aivtommarchi. 

Letto  un  tal  manifesto ,  credei  bene  sospendere  la 
mia  impresa  e  per  non  inceppare  nella  menoma  parte 
la  divulgazione  del  prodromo  suddivisalo , e  per  atten¬ 
dere  l’opportunità  di  collazionare  con  esso  le  dottrine 
che  io,  dopo  avere  apprese  a  viva  voce  dal  suo  AùtoFe, 
aveva  unite  a  questa  seconda  edizione. 

Pertanto  ora  che  detto  Prodromo  è  pubblicato,  ed 
ò  avuto  campo  di  confermarmi  che  quanto  anche  di 
più  minuto  aveva  apertamente  esposto  nella  prima 
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mia,  e  quant’  altro  inoltre  aveva  aggiunto  già  alla  pre¬ 
sente  seconda  edizione, è  veramente  un  parto  delle 
schiette  dottrine  mascagnane,  siccome  a  me  poco  rima-' 
nevaa  dubitarne,  in  quella  guisa  che  ognuno  puòsù  ciò 
sincerarsi  facendo  un  riscontro,  mi  sono  affrettato  a  dar 
mano  a  questa  ristampa,  all’ oggetto,  come  premisi  , 
di  appagare  1  voti  di  quelli  che  ne  desideravano  degli 
esemplari,  e  di  rendere  più  completo  ed  interessante 
un  tal  lavoro. 

Ciò  premesso,  caderebbe  qui  in  acconcio  dire  quali 
furono  i  motivi,  quali  le  circostanze  che  mi  impegnarono 
fin  da  principio  in  questa  traduzione  e  nei  commenti 
riguardanti  la  medesima  :  come  pure  quali  ragioni  e 
quali  riflessi  mi  determinarono  a  tradurre  la  seconda 
edizione  latina  senza  tavole,  invece  della  prima  che  di 
esse  fa  pompa;  ma  per  non  mi  dilungare  inutilmente 
rimetterò  il  Lettore  alle  considerazioni  da  me  espresse 
nella  prima  mia  edizione,  in  essa  troverà  che  le  premure 
di  alcuni  amici  che  non  ebbero  il  vantaggio  di  coltivare 
l’anatomia  sotto  il  Professor  MASCAGNI,  avendomi  già 
impegnato  in  un  elenco  anatomo-fisiologicodel  sistema 
linfatico  ;e  che  il  dispiacere  che  vivo  risentii  della  perdita 
ah  troppo  grande  !  del  detto  Professoreprima  che  potesse 
da  per  se  stesso  pubblicare  tutte  le  sue  scoperte,  le 
quali  impaziente  il  Pubblico  da  gran  tempo  attendeva, 
furono  i  motivi  i  più  forti  che  mi  spronarono,  infra 
gli  altri,  a  tradurre  e  commentare  l’attuale  istoria,  la 
quale  MASCAGNI  pubblicò  in  latino  unicamente 
perchè,  trattandosi  di  materia  in  gran  parte  nuova 
per  tutte  le  Nazioni,  si  potesse,  colla  sola  lingua  cono¬ 
sciuta  dai  più,  da  pertutto  intendere  ed  imparare  . 

In  ordine  poi  alla  scelta  della  seconda  edizione 
mascagnana  piuttostochè  della  prima,  vedrà  che  io 
non  la  feci  a  capriccio,  giacché  uniformandomi  allo 
spirito  dell’Autore  ebbi  in  veduta  di  facilitare  la  circo¬ 
lazione  delle  belle  dottrine  moderne  con  non  renderla 
tanto  dispendiosa  come  è  la  prima,  la  quale  poi  non  a 
altro  vantaggio  che  di  essere  ornata  di  superbe  tavole 
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quali  non  interessano  che  i  notomisti,  poco  calendo  ai 
pratici  di  veder  sottocchio  come  sono  organizzati  i  lin¬ 
fatici  j  quando  questi  pratici  stessi  ne  conoscono  Fan- 
damento,  le  funzioni  e  gli  usi  per  il  disunpegno  dei 
loro  ministero,  e  per  il  sollievo  degli  ammalati  » 

Finalmente  là  rileverà  come  nessun  fine,  meno 
quello  di  rimettere  in  buon  giorno  un  opera  che  era 
stata  pubblicata  20  anni  circa  prima  della  morte  del 
Mascagni,  e  che  in  conseguenza  mancava  delle  ultime 
più  brillanti  scoperte  di  questo  GENIO  del  secolo  X  Vili 
e  l'altro  di  arricchirla, oltre  della  materia  dei  vasi  lin¬ 
fatici,  di  quant’altro  di  più  interessante  versava  intorno 
a  tutta  l' anatomia,  alla  fisiologia,  e  alla  patologia,  mi 
indussero  in  sostanza  a  commentare  e  fornir  di  note 
ìa  medesima. 

Mi  protesto  peraltro  che  queste  note  debbono  ri- 
guardarsi  come  diramazioni  delle  teorie  del  mio  gran 
Precettore,  sulle  quali  io  non  ò  alcun  merito  perchè 
confesso  di  averle  tutte  da  esso  apprese  in  quegli  anni 
preziosi  che  con  piacere  rammento  di  aver  consumati 
al  fianco  e  sotto  il  vessillo  del  più  gran  Filosofo  e  del  più 
consumato  Anatomico  che  abbia  veduto  l’Europa.  In 
conseguenza  di  ciò  mi  protesto  inoltre  che  se  mai  nel 
pubblicare  le  medesime  io  avessi  mancato  o  nell’ om¬ 
breggiarle  di  quei  colori  che  elleno  stesse  richiedeva¬ 
no,  o  nell’  innestare  e  riunire  qualche  volta  ad  esse 
delle  idee  che  dietro  la  di  lui  educazione  e  disci¬ 
plina  mi  si  potessero  essere  affacciate  alla  fantasia, 
non  sene  debbe  incolpare  che  me  esclusivamente, 
essendo  troppo  difficile  che  egli  travedesse  o  branco¬ 
lasse  in  materia  di  anatomia  e  di  fisiologia. 

Dette  note  poi,  ò  creduto  bene,  non  tanto  per 
maggior  ordine,  quanto  ancora  per  non  distrarre  l’at¬ 
tenzione  del  Lettore  occupato  nello  scorrere  le  profonde 
dottrine  dell’Autore,  ò  creduto  bene,  ripeto,  allonta¬ 
nandomi  dal  sistema  da  me  adottato  nella  prima  edi¬ 
zione,  riportarle  via  via  in  calce  della  respetti  va  sezione 
o  capitoli  secondo  le  circostanze,  accennandole  per 
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comodo  e  chiarezza  nell’  indice  generale  affinchè  sé 


si  trovasse  chi  amasse  di  leggerne  qualcuna  isolata¬ 
mente  abbia  campo  di  soddisfarsi. 

Frattanto  essendo  insorti  e  venuti  alla  luce,  sic¬ 
come  ci  annunziano  anche  i  nostri  Giornali,  degli  opu¬ 
scoli  che  mostrano  un  conflitto  Irai  seguaci  e  i  contra- 
dittori  di  Mascagni  ,  nonché  fra  alcuni  dei  suoi  stessi 
discepoli,  mi  son  dato  carico  di  esaminargli,  spogliato 
di  qualunque  prevenzione,  e  di  registrarne  F  estratto 
qua  e  là  nel  decorso  dall’Opera  allo  scopo  di  dilucidar 
sempre  più  la  materia  che  compone  quest  opera  me¬ 
desima,  e  di  far  conoscere  a  un  tempo  qual  sia  il  vero 
fondo  delle  dottrine  di  Mascagni,  e  quali  gli  errori  e 
le  ragioni  di  chi  à  tentato  di  opprimerlo  o  di  sostenerlo. 

Prevengo  fino  da  questo  momento  che  in  tale 
impresa,  per  se  stessa  spinosa,  avendo  dovuto  urtare 
contro  varj  soggetti  i  quali  venero  o  pel  merito  chegli  di¬ 
stingue  o  pelfamicizia  che  loro  professo,  ò  usato  tuttala 
delicatezza  possibile  onde  veder  di  conciliare,  ove  ò  potu¬ 
to,  le  diloro  discordanti  opinioni.  Quando  poi  sono  stato 
costretto  a  riprovare  assolutamente,  sembrami  di  aver 
fatto  anche  ciò  con  sì  buona  maniera,  che  mai  sarà 
vero  che  io  sia  per  venire  in  disputa  per  qualunque 
accidente  coi  medesimi,  consolandomi  sul  pensiero 
che,  se  da  qualcuno  sarò  provocato,  troverò  compati¬ 
mento  e  difesa  presso  gli  intelligenti  e  gii  imparziali, 
come  i  più  capaci  di  distinguere  e  giudicare  che  io 
non  poteva,  senza  mancare  al  progresso  della  scienza, 
alla  difesa  del  mio  Precettore,  e  all’esatto  disimpegno 
del  mio  lavoro,  prescindere  da  fare  il  critico  imparziale 
sopra  agii  scritti  cheriguardano  o  urtano  contro  le  mas¬ 
sime  appartenenti  all’Autore  della  presente  opera  da  me 
tradotta  e  commentata. 

Finalmente,  oltre  al  dettoiavoro,  mi  son  preso  cura 
di  intessere  un  elenco  di  tutte  le  scoperte  di  Mascagni, 
e  di  altre  massime  che  direttamente  o  indirettamente 


io  riguardano  per  essere  state  da  esso  inventate,  con¬ 
fermate  o  riprovate  ;  corrette,  moderate  o  amplificate. 


le  quali,  ridotte  a  circa  3oo  principio  articoli  domina¬ 
tici,  formeranno  la  chiusura  di  questa  seconda  edizione. 

Avendo  esposto  linqui  quali  furono  i  motivi  che 
mi  determinarono  la  prima  fiata  ad  intraprendere 
questa  traduzione:  fatto  conoscere  sinda  qual  epoca  io 
era  in  ordine  per  questa  ristampa,  e  per  quali  giuste 
vedute  abbia  procrastinato  fino  a  questo  dì  a  pubbli¬ 
carla:  accennati  di  volo  i  fini  cui  mi  proposi  di  servire 
traducendo  e  divulgando  la  seconda  edizione  masca- 
gnana  in  luogo  della  prima  :  esposti  i  veri  riflessi  pei 
quali  mi  mossi  a  commentarla  e  ad  unirvi  r estratto 
delle  scoperte  che  riguardano,  oltre  il  sistema  linfatico, 
molte  altre  branche  della  fìsica  dell’ uomo:  premesse 
le  proteste  che  le  mie  annotazioni  non  sono  ordina¬ 
riamente  che  squarej  delie  dottrine  del  mio  maestro, 
mi  rimane  unicamente  a  soggiungere  che  vedendo  che 
nel  2  °  T.°  delia  mia  prima  stampa  dell’attuale  Istoria 
vi  è  una  certa  monotonia  promossa  e  mantenuta  sin¬ 
golarmente  da  alcune  note  cronologiche  dell’Autore, 
quali  non  si  potevano  da  esso  omettere  finché  si  so¬ 
stenevano  in  sollevazione  i  flutti  dell’invidia  contro 
gii  ujtili  ritrovati  di  cui  tanto  arricchì  l’età  presente  e 
le  future,  note  che  giudicai  proprio  allora  di  riportare 
in  tutta  l’ estensione  nella  prima  mia  fatica  per  esi¬ 
mermi  della  taccia  di  mutilatore;  ò  creduto  meglio 
questa  volta  ometterle,  giacché  il  richiamare  nuova¬ 
mente  dalle  fredde  ceneri  delle  questioni  già  discusse 
ed  ornai  assopite,  e  il  riepilogare  minutamente  quali 
furono  i  primi  inventori  dei  vasi  linfatici  d’ alcune 
parti  di  minor  rilievo  ,  sarebbe  stato  un  raddoppiar 
enti  senza  necessità,  mentre  se  qualcuno  amasse  di 
rinvenire  dei  lumi  interessanti  historia  può  ricorrere 
alh  originale  latino  oalia  detta  mia  prima  edizione. 

Ma  h  impugnare  ad  ocelli  bendati  la  falce,  e  mi  es¬ 
tere  indistintamente  tuttociò  clic  riguarda  h  istoria 
sarebbe  stato  un  distruggere  il  più  bell’ ornamento 
dell5 opera  medesima,  onde  mi  son  fatto  legge  di  te¬ 
nere  una  via  di  mezzo  allontanando  l’inutile  per  questi 
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tempi,  riportando  Faltro  che  non  si  potea  disprezzare 
senza  mancare  totalmente  all’  erudizione. 

Mi  sono  permesso  inoltre  di  tralasciare  per  lo  stesso 
oggetto  e  per  guadagnar  del  luogo,  tutti  i  testi  dei 
diversi  autori  e  perchè  non  vi  può  essere  alcuno  che 
sospetti  che  il  Mascagni  abbia  citati  nel  corpo  della 
sua  opera  questi  stessi  autori  senza  avergli  letti  e  pon¬ 
derati,  e  perchè  volendo  riscontrare  precisamente 
come  le  cose  stanno ,  detti  testi  si  possono  a  piacimento 
rinvenire  nella  predivisata  mia  prima  edizione,  oltre 
l’ originale  latino  da  cui  i  ò  estratta. 

Cosa  si  direbbe  se  ingenuamente  confessassi  di 
essermi  allontanato  in  qualche  luogo  nel  rilimare  questa 
fiata  la  presente  edizione  dalla  litterale  latina?  Cono¬ 
sceva  io  che  per  rendere  in  qualche  articolo  più  filato  e 
conseguente  il  discorso,  più  espresso  e  più  marcato  il 
sentimento,  non  si  poteva  prescindere  dall’ enarrata 
licenza,  di  cui  assicuro  di  non  mi  esser  mai  abusato, 
quantunque  io  ne  potessi  profittare  in  qualche  esten¬ 
sione,  poiché  non  si  trattava  nel  caso  nostro  di 
bilanciare  il  valore  dei  termini,  come  nella  tradu¬ 
zione  dei  classici  latini,  ma  di  estrarre  il  puro 
sentimento  nella  maniera  la  più  dolce  per  la  nostra 
lingua,  e  la  più  utile  per  la  nostr’ arte. 

Ecco  esposti  i  primi  fili  coi  quali  saranno  intessuti 
i  materiali  egli  sperimenti  che  costituiranno  il  corpo  e 
l’ordine  di  quest’istoria,  fili  che  era  ben  dovere  che 
io  facessi  conoscere  primachè  i  miei  Lettori  si  dassero 
allo  studio  di  questa  seconda  edizione,  la  quale  se 
non  sortirà  corretta  quanto  sarebbe  desiderabile,  mi 
lusingo  di  trovar  compatimento  in  quelli  che  riflette¬ 
ranno  che,  atteso  il  mio  traslocamento  dalla  Toscana 
nello  Stato  veneto,  non  potrò  aver  gran  comodo  di  ri¬ 
vedere  da  per  me  stesso  le  fraschette  o  sieno  le  prove 
delle  prime  impressioni,  giacché,  ricercato  dal  Sig, 
Piatti  Fiorentino,  ò  dato  parola  di  preferirlo  in  questa 
ristampa  a  costo  della  lontananza  che  attualmente  ci 
divide. 


P  R  E  F  A  Z  I  O'N  E 


DELL’  A  U  T  O  R  E  . 


Quando  fui  per  dare  alla  luce  nell'anno  1787  l’Opera 
sul  Sistema  dei  Vasi  Linfatici  perfezionata  in  ogni  sua 
parte  ,  per  quanto  mi  fu  permesso  ,  riunendovi  Ustoria : 
e  V  Ichno  grafia  mi  proposi  principalmente  due  cose  : 
l  una  di  dare  alla  scienza  anatomica  quel  compimento 
che  sembrava  mancarle  :  l’ altra  di  promuovere  con 
ogni  impegno  gli  avanzamenti  dell ’  arte  medica :  scuo - 
prendo  ben  mille  verità  fisiologiche  ,  molle  altre  con¬ 
fermandone  e  richiamandole  al  suo  primiero  splendore , 
con  inserirvi  inoltre  qua  e  là  a  bello  studio  molle  osser¬ 
vazioni  patologiche ,  e  piu  e  diverse  riflessioni .  E  in 
vero  con  giubbilo  sperimentai  che  al  primo  scopo  uvea 
pienamente  corrisposto  quella  piu  vistosa,  edizione  di¬ 
stinta  per  la  sua  mole  in  forma  di  atlante ,  singolare 
per  le  27  tavole  incise  in  rame ,  e  per  le  i<4  controtavole ; 
all’altro  poi  non  cosi,  poiché  era  necessario ,  onde 
questa  veduta  facilmente  riuscisse,  che  queste  medesime 
mie  osservazioni  venute  fossero  a  chiara  e  comune 
notizia  dei  Medici  non  già  col  trascorrere  superficidl- 
mente  ,  ma  col  meditare  attentamente  quest’  Opera , 
la  quale  sarebbe  sempre  venuta  alla  conoscenza  di 
pochi  per  lo  scoraggimento  che  a  molti  arrecava  l’enor¬ 
mità  della  spesa : . 

Nè  certamente  è  cosa  nuova  che  la  magnificenza 
ed  il  lusso  che  campeggiano  nei  libri  degli  anatomici 
sieno  di  facile  ostacolo  ,  onde  non  si  propaghino  fra, 
le  mani  dei  Medici .  Lochè  di  quanto  danno  sia  per  le 
arti  salutari ,  danno  cui  ci  affrettamo  di  riparare  per 
parte  nostra  colla  presente  edizione ,  non  abbisogna  di 
molte  prove  per  confermarlo  . 

Tom .  /. 
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Pertanto  essendo  un  principio  cardinale  in  medi¬ 
cina  il  piu  antico  e  il  più  conosciuto  che  ninno  può 
rettamente  mettersi  al  caso  di  conoscere  le  alterazioni 
delle  funzioni  del  corpo  animale  se  non  sappia  come 
queste  si  effettuino  e  si  perfezionino  in  stato  di  salute  , 
mio  incarico  sarebbe  di  enumerare  in  questa  Prefazione 
colla  maggior  diligenza  quei  grandi  e  certamente 
singolarissimi  vantaggi  che  a  favore  della  Medicina 
possiamo  aspettarci  dalla  più  perfetta  notizia  del 
Sistema  linfatico  .  Ma  prendendomi  questo  incarico 
sembrerebbe  che  io  volessi  fare  V  ufficio  non  già  di  un 
semplice  enunciatore }  ma  bensì  di  un  vero  disputatore > 
e  ripetere  quelle  cose  istesse  che  si  trovano  esposte 
nell ’  Opera  medesima  con  bastante  estensione  .  Tutta  - 
volta  spero  che  ninno  mi  ascriverà  a  mancanza  se  di 
passaggio  rammenterò  poche  cose  soltanto  adattate  a 
dimostrare  V  importanza  di  quest’  argomento  . 

Tante  sono  infatti  e  di  sì  gran  peso  le  parti  e  le 
funzioni  di  questo  sistema  di  vasi  nell ’  economia  ani¬ 
male  che  con  ogni  ragione  reputo  dovergli  eguagliare 
agli  stessi  vasi  sanguigni  nella  dignità  ed  importanza  > 
mentre  non  vi  e  parte  alcuna  la  quale  o  sia  in  effetto 
priva  o  possa  esser  priva  dei  medesimi .  Poiché  è  tale 
la  struttura  dei  vasi  sanguigni  che  in  niuna  guisa  pos¬ 
sono  adempire  V  incarico  di  assorbire  quale  perciò  e 
stato  riserbato  esclusivamente  alle  prime  radici  dei 
linfatici ,  come  loro  proprio  e  privato  ufficio  .  Per  tanto 
quanto  più  si  rende  chiara  la  necessità  dell’ as  sor  zione> 
di  cui  abbiarn  rilevato  esserne  indispensabile  il  bisogno , 
tanto  più  dee  rendersi  necessaria  eziandio  la  cono¬ 
scenza  dei  linfatici.  Perloche  far  non  dee  meraviglia 
fe  V  Anatomia  finalmente  ne  à  dimostrata  V  esistenza, 
in  qualunque  parte  e  ne  à  tolto  con  trionfo  ogni  dubbio. 
Niuno  esser  può  così  straniero  alla  medicina  da  non 
conoscere  quanti  mali  possono  insorgere  dall’  interru¬ 
zione  ,  abolizione  ,  diminuzione ,  o  al  contrario  ,  dalla 
soverchia  attività,  di  tal  funzione  .  Dall’  una  infatti 
abbiamo  l’origine  delle  idropi >  degli  edemi ,  dei  profluvj; 
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dall ’  altra  all'  opposto  talora  le  cause  dell’  atrofia  e 
della  macilenza  ;  e  da  entrambe  la  sorgente  di  moltis¬ 
sime  alterazioni  che  sopravvengono  alle  secrezioni  degli 
umori  . 

Nè  meno  è  interessante  per  un  Medico  il  sapere 
che  bene  spesso  le  cagioni  e  i  principi  di  una  malattia, 
non  possono  di  altronde  introdursi  nel  corpo  se  non  se 
per  i  linfatici .  Infatti  siccome  il  succo  delle  varie  so¬ 
stanze  introdotte  nello  stomaco  per  alimentare  il  corpoy 
elaborato  che  sia  nel  detto  viscere  e  negl’  intestini  y  è 
portato  per  la  serie  di  questi  vasi  nell ’  alvo  comune  y 
cioè  nel  dutto  toracico  ,  e  insieme  colla  linfa  di  tutto 
il  corpo  s3  infonde  nelle  vene  succlavie  e  jugulari  :  Così 
egualmente  siccome  tutta  la  superficie  del  corpo  conti¬ 
gua  all3  aria  come  pure  le  cavità  in  cui  essa  circola 
liberamente  sono  ripiene  di  bocchette  inalanti  di  questi 
vasi  che  avide  attraggono  ciocché  di  sparso  nell’aria  si 
presenta  alle  medesime  e  lo  mescolano  coll’ umore  Un - 
jatico  :  ne  segue  che  questi  principi  raccolti  da  ogni 
parte ,  cioè  tanto  dall’ ambito  esteriore  del  corpo ,  quanto 
dalle  interne  cavità  di  ogni  sorta ,  sì  i  nuovi ,  che  i  piu 
volte  riassorbiti  e  insieme  mescolati  e  per  i  var’j  ordini 
delle  glandule  condotti  in  giro  y  quantunque  per  legge 
di  natura  tendano  a  comporre  la  linfa  animale  e  la 
somministrino  al  sangue  ,  spesso  tuttavolta  addiviene 
che  sieno  composti  di  particelle  eterogenee  y  maligne  , 
inflessibili  y  o  almeno  peccanti  in  eccesso  y  e  perciò 
vizino  ed  alterino  la  linfa  invece  di  prepararla  e  rin~ 
nuovarla  .  E  vaglia  il  vero  i  linfatici  non  godono  alcun 
privilegio  ver  cui  separino  V  utile  dal  nocevole  ,  alcune 
cose  rigettino  ,  altre  soltanto  ne  assorbano  .  Di  qui  tutto 
ciò  che  si  affaccia  alle  prime  radici  dei  medesimi , 
purché  possa,  penetrarle ,  se  sene  eccettuino  alcune  do¬ 
tate  di  maggior  costrizione ,  con  avidità  lo  attingono  ,  e 
non  per  una  particolare  scelta. ,  ma  indistintamente  e  in 
confuso  j  in  guisa  che  quello  che  dovea  esser  la  sorgente 
di  salute  e  di  ristabilimento y  sia  anche  il  veicolo  dì 
malattie  e  di  distruzione  . 
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Chiunque  seriamente  contempla  queste  cose ,  senza 
dubbio  conoscerà  e  resterà  pienamente  convinto  che  la 
prima  e  principale  origine  e  sede  delle  malattie  dee 
ordinariamente  considerarsi  proveniente  dai  vasi  lin¬ 
fatici  .  Rileverà  così  che  quei  vizj  ,  i  quali  di  ordinario 
si  attribuiscono  al  sangue,  s’ introducono  nella  nostra 
macchina  per  i  linfatici,  che  nei  linfatici  producono  i 
primi  effetti  della  malattia ,  e  che  finalmente  si  comu¬ 
nicano  per  questi  al  sangue  e  agii  altri  umori .  Passo 
sotto  silenzio  le  malattie  che  indeboliscono  V  istessa 
struttura  del  sistema  linfatico  ,  e  principalmente  le 
glandola ,  come  pure  tralascio  molte  altre  cose  riguar¬ 
danti  la  Patologia  e  t  E  tio  Lo  già  delle  malattie  in  ge¬ 
nere  :  infine  altre  ne  trascorro  le  quali  anno  per  oggetto 
piu  conveniente  la  pratica  .  Ma  per  non  tacere  del  tutto 
ciocche  è  il  piu  interessante  ,  duopo  e  il  riflettere  che 
in  quella  guisa  che  i  vasi  linfatici  sono  i  canali  per 
cui  s’ introducono  le  malattìe  nel  nostro  corpo  >  così 
sono  i  condotti  di  quei  rimedj  che  oppor  sì  debbono 
alle  cause  ed  agli  effetti  immediati  delle  malattie  me¬ 
desime  .  Che  se  ciò  sia  ben  conosciuto  e  posto  in  un 
pieno  rapporto  colla  pratica ,  non  dubito  che  queste 
moltiplici  osservazioni  non  debbano  essere  reputate 
opportune  per  illustrare  la  medicina .  Chi  infatti  non 
vede  che  la  via  piu  corta  e  piu  adattata  ai  rimedj  può 
esser  quella  per  cui  sono  introdotte  Ics  malattie,  giacche 
per  essa  i  primi  vanno  dietro  direttamente  alle  seconde? 
Da  ciò  ne  segue  che  moltissime  di  queste  malattie  ve¬ 
nendo  attratte  dalV  aria  per  le  superficie  contigue  alla 
medesima  ed  introdotte  così  nel  corpo  ,  non  si  potrà 
al  certo  giudicare  che  i  soccorsi  i  quali  possono  alle 
medesime  arrecarsi ,  sieno  piu  pronti  ed  efficaci  se 
vengono  introdotti  per  la  via  dello  stomaco  e  degli 
intestini .  Poiché  siccome  la  massima  parte  dei  linfatici 
i  quali  prendono  orìgine  dalle  istesse  superficie  ,  e 
quelli  principalmente  che  si  partono  dalle  cavità  dei 
polmoni  non  comunicano  coi  lattei  neppure  in  gran 
distanza ,  ma  separatamente  scaricano  la  loro  linfa 


PREFAZIONE.  5 

o  nel  dutto  toracico  presso  il  luogo  di  confine  del 
medesimo  colle  vene  sanguigne  o  nelle  medesime  vene , 
di  qui  ne  viene  il  perchè  l’ azione  dei  rimedj  ,  ahhenchc 
forniti  di  virtù  la  più  attiva  ,  riesca  al  certo  molto  leg¬ 
gera  e  fugace  ed  anche  di  niun  giovamento  se,  in 
miscela  colla  linfa  che  rimane  assorbita  dai  medesimi 
lattei ,  debbano  essi  rimedj  mescolarsi  prima  col  sangue . 
Guanto  meglio  sarebbe  il  prevenire  la  malattia ,  anzi , 
sarei  per  dire ,  soffocarla  negli  stessi  principi  pren¬ 
dendosi  il  pensiero  di  far  sì  che  per  quelle  vie  is tesse 
per  cui  questa  incominciò  a  manifestarsi ,  di  lì  pure 
ne  abbia  principio  V  azione  dei  medicamenti  !  Quindi 
è  che  non  sembrerà  doversi  adesso  cotanto  trascurare 
la  virtù  dei  rimedj  esterni ,  nè  esser  di  picciol  conto 
V  uso  dei  bagni ,  delle  unzioni ,  e  di  altri  simili  soccorsi , 
come  anche  non  sembrerà  meno  degno  al  certo  di  esser 
praticalo  V  antico  sistema  di  ricevere  il  vapore  di 
alcune  sostanze ,  e  specialmente  dell: acqua  sulle  superfi¬ 
cie  ammalate ,  uso  di  cui  V  età  nostra  ne  proscriverebbe 
la  memoria  .  Gasa  dirò  di  alcune  malattie  derivate  da 
simile  origine  o  da  causa  interna  che  stabiliscono  la 
loro  sede  in  qualche  parte  del  sistema  linfatico  o  ivi 
danno  origine  ad  altre  affezioni  secondarie  ,  quali 
formano  un  obice  insuperabile  per  lo  scioglimento  delle 
prime  malattie  ,  se  queste  subito  non  si  tolgano?  Se  ci  è 
permesso  per  queste  di  impiegare  un  rimedio  diretto 
per  le  vie  dei  linfatici  che  là  si  dirigono  ,  perchè  ne 
proporremo  altre  più  remote  e  totalmente  indirette  ? 
Molte  cose  pertanto  e  jra  se  varie  così  meco  ravvol¬ 
gendo  ,  appenachè  per  la  prima  fiata  era  sortita  alla 
luce  quell'  Opera  più  in  grande  ,  cominciai  a  meditare 
un  altra  edizione  hi  quale  abbracciasse  una  piena  de¬ 
scrizione  dei  vasi  linfatici,  e  insieme  tutto  ciò  che  poteva 
interessare  l’erudizione  e  l’istoria  e  che  nel  tempo 
stesso  fosse  meno  possibilmente  dispendiosa.  .  E  invero 
io  reputava  che  questo  mio  pensiero  avrebbe  potuto 
corrispondere  pienamente  al  fine  propostomi ,  se  ,  tolte 
le  tavole  che  indicano  il  corso  e  la  distribuzione  dèi  vasi 
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linfatici  unitamente  alle  di  loro  spiegazioni  }  tutto  il  re¬ 
sto  io  lo  ristringessi  in  un  mediocre  volume .  Avrei  subito 
eseguito  il  mio  progetto ,  se  un  altro  non  me  ne  fosse 
venuto  che  dal  primo  mi  disto  glie  ss  e  . 

Essendomi  pertanto  accinto  a  preparare  un  Tratta¬ 
to  completo  di  anatomia  coll ’  idea  di  descrivere  in  esso 
colla  maggior  diligenza  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
secondo  le  leggi  della  natura  le  più  costanti  e  cono¬ 
sciute  ,  pensai  meglio  di  riserbare  a  questo  anche  la 
materia  dei  linfatici .  Ma  per  eseguire  con  perfezione 
il  mio  progetto  ,  essendo  stato  necessario  pruna  di  ogni 
altro  il  produrre  la  descrizione  delle  parti  del  cadavere 
di  un  uomo  come  primo  modello  >  quindi  diligentemente 
confrontarle  colle  narrative  degli  altri  Autori  e  ritenere 
in  fine  quelle  che  fra  di  loro  consentivano  per7noltiplica - 
te  osservazioni  s  di  nuovo  esaminare  e  fissare  con  cura , 
con  studio ,  con  diligenza }  con  industria ,  e  con  attenzione 
quelle  fra  loro  discordanti s  per  tal  motivo  il  lavoro  riuscì 
più  faticoso  più  difficile  e  più  lungo  di  quello  io  mi 
pensava.  Dal  che  ne  avvenne  che  non  solo  fu  dilazionato 
sino  a  questo  giorno  ma  che  di  più  abbisogna  di  moltis¬ 
simo  tempo  ancora  e  fatica  primache  io  lo  conduca  a 
quella  perfezione  che  desidero  darli . 

Più  incidenti  frattanto  fecero  sì  che  a  poco  a  poco 

10  ritornassi  al  mio  primo  progetto  allorché  special- 
mente  venni  a  notizia  che  Cruikshank,  Walter,  e  Caldani 

11  vecchio  y  Uomini  invero  rinomatissimi  della  scienza 
anatomica ,  avevano  colle  stampe  sostenute  alcune  teorie 
le  quali  erano  in  contradizione  colle  mie  osservazioni . 
Queste  teorie  3  abbenche  non  avessero  per  oggetto  di¬ 
rettamente  i  vasi  linfatici ,  ma  bensì  la  struttura  de¬ 
gl ’  ultimi  stami  e  i  termini  dei  vasi  sanguigni  (  materia 
nella  quale  io  mi  er a  raggirato  tanto  quanto  abbisognava 
per  stabilire  con  fondamento  le  origini  dei  linfatici  ) 
nonostante  per  V  autorità  che  degnamente  si  attiravano 
questi  Uomini  sommi }  io  le  giudicai  di  tanto  peso  da 
esigere  che  nuovamente  con  grandissima  diligenza  le 
richiamassi  ad  esame }  poiché  non  posso  ne  debbo  dis- 
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simulare  che  la  scoperta  di  più  e  diverse  cose  del  carpe 
animale  dipender  potea  dalla  verità  e  fermezza  o  di 
quelle  osservazioni  che  io  stabilii  o  di  quelle  che  loro 
sono  opposte  . 

Finalmente  potei  sapere  che  alcuni  meno  pratici , 
forse  dietro  l’esempio  di  questi  uomini  grandi  >  erano 
scesi  in  campo ,  e  facevano  ogni  sforzo  o  con  alcuni 
esperimenti  o  con  un  apparecchio  troppo  esuberante  di 
ragioni  e  dirò  piuttosto  con  abuso  della  logica  d’impu¬ 
gnare  con  trasporto  le  mie  osservazioni  e  ritrovati  >  e 
dirovesciare  fino  dalle  fondamenta  V  e  dijìzio  costruito 
su  i  medesimi.  Ma  tale  e  la  condizione  e  la  proprietà 
delle  cose  fisiche  che  a  vicenda  restano  confermate  e 
indebolite  in  mezzo  alla  disputa  dei  contradittori  5  e  da 
questo  conflitto  ne  sortono  più  pure  e  più  splendenti  . 
Fosse  piaciuto  al  cielo  che  nei  di  loro  argomenti  io  avessi 
rilevato  qualche  cosa  la  quale  o  sostenesse  pienamente 
le  di  loro  asserzioni  ,o  convincesse  le  mie  di  falsità  ! 
Non  arrossirei  al  certo  di  confessare  ingenuamente  il 
mio  errore  e  di  farmi  io  stesso  il  banditore  di  essere 
stata  alfine  scoperta  la  verità  !  Ma  la  cosa  andò  molto 
diversamente  .  Oltreche  infatti  io  nulla  abbia  ritrovato 
in  essi  capace  di  rimovermi  dal  mio  sentimento  in  avanti 
conceputoy  mi  duolsi  anzi  che  qualche  volta  mi  vi  si  attri¬ 
buivano  alcune  cose  con  malignità  ed  alcune  altre  con 
falsità  y  e  che  quelle  che  mi  si  opponevano  erano  in  con¬ 
tradizione  colle  opinioni  non  già  mie.  ma  con  quelle  che 
indebitamente  mi  si  imputavano  .  E  vaglia  il  vero  per 
confermare  ciò  con  uno  o  due  esempj ,  cosa  vi  può 
essere  di  più  assurdo  di  addebitarsi  >a  me  il  calcolo 
per  lo  ritardo  del  fluido  separato  nei  follicoli  delle 
glandole  acconciamento  trattato  dall 3  Haller  contro  il 
sentimento  di  Mal  pigili  5  quasiché  la  struttura  delle 
cellule  glandulari  da  me  insegnata  in  quanto  al  vasetti 
sanguigni  in  niun  conto  differisca  da  quella  del  detto 
Malpighi?  Ma  bisogna  che  essi  avessero  saputo  che  ciò 
era  ben  differente  dal  mio  sentimento ,  come  rilevasi 
tanto  dalle  mie  descrizioni }  quanto  dalle  mie  tavole >  e 
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questo  i stesso  per  mezzo  cT  inf allibii  confronto  di  nuov o 
lo  dimostrerò  in  luogo  piu  opportuno.  Qual  cosa  pi  il 
mensognera  di  quella  che  il  dire  aver  io  stabilito  che  l  e 
cellule  che  si  comunicano  fra  di  loro  tengono  un  egual 
comunicazione  cogli  spazj  cellulari?  Invero  giammai 
ninno  avrebbe  consumato  così  ostinata  Jatica  per  ingan¬ 
nar  se  medesimo  y  ne  si  sarebbe  vergogniate  qualohe 
volta  del  sao  errore ,  se  con  pili  diligenza  fossero  da 
lui  state  esaminate  le  mie  descrizioni  o  almeno  soltanto 
vedute  le  mie  figure.  Tali  cose  ed  altre  di  simii  gener  e 
potevano  disprezzarsi ,  e  forse  ciò  conveniva ,  se  non 
fossero  in  grado  di  strascinare  altri  nell’  errore  ,  come 
da  alcuni  Diarj  italiani  apparisce  facilmente  avvenire 
nei  quali  queste  ridicolezze  si  spacciavano  come  tanti 
inconcussi  argomenti. 

Pertanto  abbisognava  avere  un  riguardo  alla  fede 
degli  uni  e  all  errore  degli  altri  5  alcune  cose  spiegare , 
alcune  avvalorare .  reiterare ,  e  esaminare  gli  sperimenti 
della  parte  contraria  e  confutare  le  osservazioni  degli 
Autori  se  false ,  se  vere  conciliarle  colle  nostre  e  bilan¬ 
ciare  di  ognuno  le  ragioni  .  Di  qui  ne  sorse  una 
discussione  per  cui  si  separano  quasi  per  crivello  i  fatti 
dalle  opinioni,  il  concludente  dal  superfluo ,  la  quale 
avrei  potuto  pubblicare  separatamente ,  ma  che  mi  sem¬ 
brò  molto  opportuno  il  premettere  all'Istoria  dei  lin¬ 
fatici.  Poiché  in  tal  guisa 3  come  già  da  gran  tempo 
io  andava  meditando ,  servivo  al  comodo  e  al  vantaggio 
dei  Medici ,  e  provvedevo  a  quelli  che  nuove  cose  pen¬ 
savano  ,  onde  meno  incomodo  avessero  a  confrontare 
le  prime  con  queste  ultime  mie  osservazioni .  Ma  per 
non  protrarre  piu  lungamente  V esecuzione  dei  miei  di¬ 
segni  si  unì  a  questi  progetti  un  altro  motivo  ,  poiché 
mi  venne  a  notizia  che  la  pernia  parte  della  mia  opera 
la  quale  à  per  titolo  =  VASORUM  LYMPHATICO¬ 
RUM  [USTORIA  =  nuda  affatto  ,  cioè  senza  annota- 
tazioni  o  isteriche  o  patologiche,  le  quali  io  aveva  unite 
alla  seconda  parte ,  era  stata  di  nuovo  pubblicata  senza 
tavole  in  Roma  nell  anno  1790  col  disegno  di  moderare 


PREFAZIONE.  q 

la  rarità  e  la  spesa  elei  primi  esemplari ,  ma  in  effetto 
per  farne  un  volume  ripieno  di  considerazioni  e  dì  obie¬ 
zioni.  E  in  verità  di  buona,  voglia  avrei  anche  questo  sop¬ 
portato 5  se  non  avessi  veduto  essersi  li  alasciate  le  tavole 
le  quali  sottocchio  ponevano  quello  istesso  il  quale  era 
impugnato  nella  medesima  romana  edizione.  Lo  che  non 
starò  qui  a  disputare  se  forse  jaito  a  bello  studio  o 
senza  considerazione  :  questo  solo  ,  confesso ,  mi  colpì , 
cioè  che  in  quel  non  mediocre  volume  non  josse  fatta 
neppure  colla  piu  piccola  parola  menzione  delle  mede¬ 
sime  ,  quasiché  non  esistessero . 

Dopo  queste  cose  le  quali  stimai  doversi  preav¬ 
vertire  y  onde  esternare  il  mio  sentimento ,  ninno  sì 
aspetti  che  io  voglia  trattenermi  pili  a  lungo  sopra  tutti 
gli  argomenti  dei  contraditi  ori.  richiamerò  soltanto 
all'  esame  quelchè  vi  è  di  solido  e  di  degno  da  esser 
considerato  ,  nelchè  se  tuttora  discorderò  da  fluiscili o  , 
Haav,  Medici  ;  e  f laller  ,  non  già  negando  s  ma.  spiegan¬ 
do  i  di  loro  sperimenti  5  se  mi  opporrò  a  Walter  a 
Cruiksliank,  e  agli  altri ,  i  quali  rispetto  a  somma¬ 
mente  apprezzo  5  non  reputi  alcuno  che  io  abbia  voluto 
ingiurargli  in  cosa  alcuna ,  come  è  sembrato  al  Coldani. 
Lochè  è  tanto  inconveniente  ed  assurdo  a  pensarsi , 
quanto  è  di  altronde  vero  che  non  si  farebbe  alcuna 
scoperta  nelle  cose  fisiche  ,  nè  alcun  rilievo  d' errore  che 
non  si  potesse  dire  essersi  fatto  in  affronto  di  uomini 
sommi . 
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Sono  chiamati  linfatici ,  assorbenti  ,  sierosi  ,  acquosi, 
chiliferi  ,  lattei ,  e  ga ziferi  certi  vasetti  pellucidi  s  com¬ 
posti  di  sottilissime  tuniche  ,  tramezzati  da  moltissime 
valvole  per  cui  apparisco»  nodosi ,  connessi  ed  intral¬ 
ciati  con  certi  corpi  rossastri  subrotondi  che  si  domati- 
dan  piandole  conglobolate  o  linfatiche  .  Questi  nascono 
con  infinite  tenuissime  diramazioni  e  boccucce  inalanti 
da  tutto  le  parti  del  corpo  animale,  e  riuniti  in  tron¬ 
coni  sboccano  nelle  vene  succlavie  ed  jugulari  interne, 
fi  loro  uso  si  è  di  elaborar  la  linfa  nello  scorrere  che 
fanno  dalle  parti  al  cuore.  Resulta  tal  linfa  dalia 
riunione  e  concentrazione  delie  particelle  principali 
che  compongono  il  chilo,  da  quelle  che  sopravanzano 
alle  diverse  secrezioni,  dalle  altre  che  si  riassorbono 
dall’ atmosfera,  ed  io  fine  da  quelle  che  trasudano  ovun¬ 
que  dai  pori  dei  vasi  sanguigni,  Essa  è  destinata  al 
risarcimento  delie  perdite  della  gran  circolazione  e  ai 
mantenimento  della  nostra  macchina  . 

Ma  la  precisa  origine  di  questi  vasi  à  luogo  per 
mezzo  di  sottilissimi  stami  da  ogni  cavità  e  superficie 
si  esterna  che  interna  del  corpo  animale  ,  non  che  da 
tutti  gli  interstizi  delle  parti  sieno  ossee,  carnose,  len¬ 
dinose  ec;  dall’  interno  delle  celle  e  canalini  1  più  minuti, 
e  finalmente  dagli  stessi  elementi  primitivi  di  ogni 
sistema.  Nate  così  le  prime  diramazioni  linfatiche  se 
ne  riuniscono  molte  insieme  e  formano  dei  rametti  alcun 
poco  maggiori  che  tessono  una  sottilissima  rete:  da' 
queste  diramazioni  o  strami  e  reti  vengono  intieramente 
formate  le  membrane  prive  di  vasi  sanguigni  e  di  ner¬ 
vi  (1)  mentre  entrano  anche  alia  composizione  di  quelle 


12  PROLEGOMENI. 

parti  fabbricate  e  degli  noi  e  degli  altri.  Dalle  reti  si 
riuniscon  certi  ramoscelli  e  formano  dei  rami;  i  rami 
molti  tronchi;  e  i  tronchi  ,  percorso  un  certo  spazio  ,  si 
dividono  per  ritornare  un’ altra  volta  rami  quali  comu¬ 
nicando  fra  loro  e  coi  rami  d’altre  parti  5  e  abbrac¬ 
ciando  in  varia  maniera  le  giaudole  conglobate  (com¬ 
poste  di  vasi  sanguigni  e  linfatici  con  alcune  cellette 
contenenti  della  pinguedine)  divisi  nuovamente  in  rami 
più  piccoli  terminano  nelle  dilatazioni  linfatiche  che 
organizzano  internamente  le  glandolo.  Da  queste  di¬ 
latazioni  o  anche  celle  linfatiche  sorgon  poi  altri 
ramoscelli  che  fra  di  loro  si  uniscono  e  formano  egual¬ 
mente  dei  rami,  quali  dari  luogo  ai  tronchi;  questi 
similmente  si  dividono  in  vario  modo  e  così  complicati 
ordiscon  qualche  volta  dei  plessi  e  passano  ad  altre  glan- 
dole.  In  tal  maniera  transitando  di  glandola  in  glan¬ 
dola  ,  pervengono  finalmente  ai  tronchi  maggiori  quali 
si  inseriscono  ,  come  enunciammo  ,  nelle  vene  succlavie 
ed  jugulari  interne ,  e  in  esse  scaricano  quell  umore  che 
portano  . 

I  vasi  sanguigni  ,  il  cibo ,  le  bevande,  e  1  atmosfera 
sono  i  fonti  di  questo  liquore.  I  vasi  sanguigni  dopo 
essersi  divisi  in  sottilissimi  rami  formano  una  sottilis¬ 
sima  rete  e  rivestono  in  vario  modo  intralciati  tutte 
le  parti  in  maniera  da  far  mostra  ed  occupare  varie 
superfìcie.  Dalie  diverse  tuniche  dei  vasi  sanguigni 
si  fa  una  maggiore  o  minor  separazione  non  però  dalle 
estremità  delie  arterie  come  unanimamente  pensano  i 
Fisiologi  5  ma  dai  pori  inorganici  delle  arterie  e  delle 
vene,  siccome  osservasi  col  microscopio  nelle  parti 
preparate  colla  iniezione  colorata,  perocché  dalla  base 
delle  varie  prominenze  che  si  elevano  alia  diversa  su¬ 
perfìcie  delie  dette  parti  si  vedon  sorgere  dei  rametti 
quali  portandosi  con  vario  giro  all  apice  si  rendono 
sempre  più  sottili,  ove  giunti,  non  mai  vi  terminano 
ma  formando  una  rete,  si  ritorcono  alia  base  medesima 
da  cui  son  partiti . 

La  separazione  dunque  di  tutti  i  diversi  umoii  si 
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fa  per  mezzo  dei  pori  inorganici  dei  vasi  sanguigni. 
Ciò  premesso,  i  vasetti  assorbenti  essendo  sparsi  colle 
di  loro  boccucce  esilissime  in  tutte  le  superfìcie,  assor¬ 
bono  ,  per  forza  di  attrazione,  maggiore  o  minor  parte 
di  detti  umori,  e  coll’ajuto  delle  valvule  e  della  virtù 
contrattile  delle  tuniche,  col  soccorso  dei  moti  delle 
arterie  e  con  altre  risorse  delle  forze  animali  sono 
spinti  con  particolar  corso  verso  il  cuore,  attraver¬ 
sando  prima  molte  reti  glandole  e  plessi  avanti  che 
si  uniscano  al  sangue  .  Nelle  notate  reti  diverse  parti 
componenti  i  predetti  umori  a  vicenda  si  incontrano  e 
secondo  le  leggi  dell’ affinità  si  riuniscono.  Parimente 
nelle  glandole,  nei  plessi,  nella  divisione  dei  rami, 
suddivisione,  ed  in  fine  nelle  celle  dei  medesimi  rami 
per  1’  unione  e  per  la  ripetuta  unione  il  corso  degli 
umori  è  variamente  ritardato,  diverse  particelle  che 
lo  compongono  scambievolmente  s'incontrano,  secondo 
le  leggi  dell'affinità  si  riuniscono,  e  con  questo  mecca¬ 
nismo  vien  formata  la  linfa  che  nutrisce  le  diverse 
parti  del  corpo  animale. 

I  linfatici  assorbono  dunque  dalle  cavità,  inter¬ 
stizi  5  e  superficie,  non  che  dal  corpo  dei  diversi  fila¬ 
menti  ciocche  avanza  e  soprabbonda,  perfezionando 
così  nello  stesso  tempo  le  secrezioni  *,  anche  dall’atmo¬ 
sfera  attingono  diverse  particelle  e  unitamente  a  queste 
elaborano  e  perfezionano  semprepiù  la  linfa  nelle  reti, 
nei  plessi,  e  nelle  glandole  coi  solito  artifizio  :  non  in 
dissimil  maniera  attirano  la  parte  più  sottile  degli  ali¬ 
menti  dalla  bocca,  esofago ,  ventricolo  ed  intestini  (a). 

Di  questo  genere  di  vasi  ne  sono  provvisti  i  qua¬ 
drupedi  ,  gli  anfibj ,  i  pesci ,  e  gli  augelli  :  forse  anche 
gli  animali  privi  di  cuore  e  di  vasi  sanguigni  ne  saran 
forniti:  forse  anche  i  vegetabili. 


(«)  Quollo  che  ora  dico  dell’origine  e  del  vario  corso  di  que¬ 
sti  vasi  spero  di  confermarlo  e  dimostrarlo  chiaramente  nel  pro¬ 
gresso  di  quest’opera;  il  che  premetto  perchè  non  sembri  di  primo 
lancio  a  qualcuno  che  io  abbia  asserite  queste  cose  senza  fondamento. 
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Gli  antichi  scuoprirono  alcuni  vestigj  di  questo 
genere  di  vasi .  Nell"  antico  Libro  delle  glandole  attri¬ 
buito  ad  Tppocrate  si  leggono  alcune  cose  del  sangue 
bianco  delle  glandole  e  simile  alia  pituita:  in  altro 
luogo  si  dice  poi  che  attratto  un  umore  dalle  parti 
scorre  per  mezzo  delle  vene  nelle  gland  ole  . 

Aristotile  fa  menzione  d’ alcune  fibre  aventi  la  sua 
natura  fra  il  nervo  e  la  vena,  e  in  alcune  delle  quali 
si  contiene  un  umore  chiamato  sanies  quale  dice  scor¬ 
rere  dai  nervi  alle  vene,  e  quindi  ai  nervi  . 

Erasis  prato,  al  referire  di  Galeno,  vide  i  medesimi 
vasi  pieni  di  latte  nei  capretti  di  poco  nati,  e  gli  credet¬ 
te  arterie,  e  disse  ritrovarsi  negli  adulti  pieni  di  diffe¬ 
rente  liquore.  Erofilo,  secondo  lo  stesso  G\leno,  tracciò 
le  vene  destinate  a  nutrire  gli  intestini  terminanti  nei 
corpi  glandolosi,  mentre  annunziò  che  le  altre  tutte  si 
riportano  superiormente  alle  parte. 

Fra  i  piu  recenti  anatomici  Niccolò  Massa  una  volta 
soia  vide  certi  pori  o  meati  in  uri  cadavere  umano  nel 
i5Z-2  ;  quali  passano  dagli  stessi  reni  e  vengono  insieme 
coll'uretere  dall’arteria  emulgente,  e  soggiunge  che 
non  sempre  si  riscontrano  in  tutti.  Eustachio  in  Roma 
trovò  il  condotto  tracico  nei  cavalli  e  chiaramente  lo  de¬ 
scrisse.  Falloppio  vide  certi  piccoli  meati  intorno  al  fega¬ 
to  d  una  scimmia  quali  terminavano  nel  pancr  eas  e  nelle 
glandole  che  fan  corona  al  medesimo  portando  un  succo 
oleoso  giallastro  ed  alquanto  amarognolo.  Egli  osservò 
ancorai  vasi  linfatici  profondi  del  fegato  quali  ci  an¬ 
nunziò  che  frequentemente  sì  riempiono  d’un  giallo  ed 
amaro  liquore.  Ecco  quanto  si  ritrova  pre  sso  alcuni 
anatomici  fi  io  a  tutto  il  decimo  sesto  secolo  in  ordine 
ai  vasi  linfatici  da  essi  vedati  ma  non  conosciuti  nè 
dimostrati. 

Finalmente  al  principio  del  secolo  XV  IT.  il  primo 
di  tutti  Gaspero  Aselli,  Professore  di  anatomia  nell'  Uni¬ 
versità  di  Pavia,  mentre  faceva  altre  osservazioni  neL 
eli  22  Luglio  dell5 anno  1622  scuoprì  i  vasi  linfatici  del 
mesenterio  degli  intestini  dei  bruti, e  un  tal  nuovo  genere 
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di  vasi  che  credè  appartenere  agii  intestini  lo  chiamò 
latteo  o  vene  lattee .  Questa  sua  scoperta  egli  P  illustrò 
con  osservazioni ,  ampia  descrizione,  e  con  tavole  .  Ma 
i  linfatici  profondi  del  fegato  situati  nelle  porte  e  visti 
da  Falloppio  lo  ingannarono  mentre  pensò  che  conti¬ 
nuassero  coi  lattei  ;  facile  inganno  perchè  questi  si  uni¬ 
scono  coi  linfatici  profondi  del  fegato  in  quelle  mede¬ 
sime  glandole  situate  nelle  adiacenze  del  pancreas. 

Fatta  questa  scoperta  sostenne  ehe  le  vene  meserai- 
che  non  attingevano  altrimenti  il  chilo  dal  cavo  degl5 
intestini  ,  ma  che  questi  nuovi  vasi  colie  loro  boccucce  , 
quasi  mignatte  5  lo  attiravano  e  lo  portavano  prima  alle 
glandole  del  mesenterio  e  poscia  al  fegato,  nel  qual 
viscere  si  era  d’opinione  si  formasse  la  sanguificazione 
siccome  1’  antichità  pel  medesimo  oggetto  suppose  ivi 
trasportarsi  detto  chilo  dalle  vene  rnescraiche  .  Gii  ana¬ 
tomici  però  venduti  alla  dottrina  di  Galeno  non  ammi¬ 
sero  così  per  fretta  questi  vasi,  ed  alcuni  di  loro  giunsero 
per  fino  a  deprezzargli.  Ne  vennero  in  seguito  altri  ana¬ 
tomici  quali  esercitandosi  sovente  nelle  incisioni  degli 
animali  viventi  si  persuasero  della  verità  di  questa 
scoperta  la  quale  confermarono  con  osservazioni  non 
solo  nei  bruti  ma  anche  nei  cadaveri  umani  stabilite  . 

Veslingio  nell’anno  1649  vide  un  vaso  latteo  ascen¬ 
dente  al  petto  mentre  gli  altri  anatomici  ,  peruasi  m 
parte  da  Aselli,  e  sedotti  in  parte  dai  vasi  linfatici  del 
fegato,  supponevano  che  i  vasi  chiliferi  andassero  a 
terminare  in  questo  viscere. 

Pecqet  poco  dopo  rinvenne  i  ricettacoli  del  chilo 
e  il  dutto  toracico  visto  da  Eustachio  e  chiaramente 
descritto  in  un  molosso  ,  e  dimostrò  che  le  vene  lattee 
continuavano  nel  medesimo,  togliendo  al  fegato  la  foza 
ep atop oj etica.  La  figura  poi  che  ne  diede  la  rilevò  da  un 
cane  rappresentandolo  col  termine  in  ambe  le  jugulari, 
raro  esempio  invero  che  a  me  mai  è  toccato  vedere 
quantunque  abbia  dessecati  molti  cadaveri  non  solo  di 
uomini  ma  ancora  di  bruti .  Il  medesimo  ebbero  luogo 
di  osservare  anche  altri  anatomici  (2)  .  In  seguito 
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To  mmiso  Bartqlinq  io  deli  neh  nell’  uomo  facendolo 
terminare  con  vario  corso  nell  jugulare  sinistra  Queste 
erano  le  notizie  dei  linfatici  degl  intestini  quali  eran 
soliti  chiamare  chilife ri  o  lattei  per  la  ragione  che  dopo 
la  digestione  attingono  ii  chilo  che  è  simile  al  latte, 
e  lo  portano,  siccome  si  diero  tosto  a  supporre,  nella 
massa  dei  sangue  . 

Rodio  e  Veslingio  nel  medesimo  anno  16^9  vi¬ 
dero  molti  pori  lattei  nel  feto  diretti  dai  ventricolo  al 
pancreas,  e  osservarono  da  quei  lato  che  il  ventricolo 
riposa  sulla  miLza  molti  altri  meati  lattei;  finalmente 
in  un  birro  ucciso  scopersero  un  elegante  plesso  di  detti 
meati  lattei  sopra  ii  lobo  del  fegato  presso  il  setto 
trasverso.  Mjltnetto  dimostrò  questi  stessi  meati  o  vene 
lattee  nel  cadavere  d’una  donna. 

Giovanni  Valeo  scrisse  che  nei  grandi  e  maculanti 
cani  alcune  delle  vene  lattee  degli  intestini  con  un  solo 
e  continuato  canale  vanno  a  terminare  in  un  ramo  me¬ 
senterico;  alcune  altre  nella  stessa  vena  porta;  alcune 
altre  poi  nelle  cavità  del  fegato;  e  pochissime  in  ultimo 
qualche  volta  nella  vena  cava  presso  le  emulgenti. 

Giovanni  Van  Horne  vide  alcuni  vasi  lattei  che 
fasciavano  la  vena  delle  porte  e  si  introducevano  nel 
dotto  dei  chilo,  e  vide  altri  due  rami  alla  divisione 
dell’ aorta  presso  le  crurali ,  e  ingenuamente  confessò 
che  questi  vasi  li  erano  stati  fatti  osservare  da  Olao 
Rudbek.  Da  quello  abbiamo  esposto  apparisce  che  detti 
anatomici  videro  alcuni  linfatici  ma  è  manifesto  che  gli 
riferissero  ai  lattei. 

Rudbek  f  anno  i65i  Tomm 4^0 R \Rtoltno  e  Joli vo  (ut) 
nel  i65  >  parlarono  con  maggior  chiarezza  dei  linfatici  , 
ed  infatti  meritano  d’ esser  considèrati  i  primi  che  ne 
abbiano  rinvenuti  alcuni  ripieni  di  linfa  in  certe  parti 
non  attenenti  agli  intestini ,  come  pure  i  primi  appari- 


(u)  Joltvo  non  lasciò  niente  di  scritto  ,  pure  alcuni  Inglesi  li 
attribuiscono  la  gloria  dell’invenzione  dei  alcuni  vasi  linfatici. 
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scono  die  gli  chiamassero  acquosi ,  sierosi ,  linfatici .  E.cjdbek 
poi  e Bartolinocì  dierono  delineati  inoltre  in  certe  tavo 
le  alcuni  linfatici  del  fegato, della  parte  superiore  della 
pelvi,  della  cassa  del  petto ,  e  della  part>e  inferiore  del 
collo  di  alcuni  bruti;  nel  corpo  umano  poi  alcuni  soltanto 
ne  osservarono  dintorno  ai  tronchi  dei  vasi  sanguigni 
del  mesenterio  e  della  milza  .  D  ipo  quest’  epoca  poche 
cose  di  rimarco  sono  state  aggiunte  alla  spiegazione  e 
alia  storia  di  questi  vasi  fino  al  presente  giorno  . 

Federigo  Ruischio  spiegò  le  valvule,  e  ci  lasciò 
dipinti  alcuni  vasi  nella  superficie  concava  e  convessa 
dei  fegato  .  Antonio  Nuck  ne  delineo  alenai  dei  cuore, 
utero,  testae  reni  ma  dei  bruti.  Giorgio  Dogverney 
dimostrò  il  decorso  dei  linfatici  degli  articoli  inferiori 
a  traverso  il  basso  ventre.  Riccardo  Hale  ne  rinvenne 
alcuni  intorno  alla  mascella  inferiore  .  x^eessandro 
Monro  vide  i  vasi  linfatici  dei  testicoli  .  L’  Haller  ne 
vide  pure  qua  e  là  nei  cadaveri  degli  uomini  e  nei 
vivi  animali  . 

Federigo  Mekel  iniettò  col  mercurio  negli  articoli 
inferiori  e  superiori  d’un  cadavere  umano  alcuni  linfa¬ 
tici  superficiali.  GiovanniHunter  dalle  glandolo  popli¬ 
tee  con  egual  organismo  arrivò  a  riempire  il  canal 
toracico  . 

L’  Hewson  ci  lasciò  le  tavole  e  ci  descrisse  i  lin¬ 
fatici  dei  pesci ,  degli  anfibj ,  e  degli  augelli  già  notati 
da  altri  scrittori  in  alcune  regioni.  Ci  descrisse  pure 
e  ci  lasciò  le  tavole,  benché  molto  imperfette  ,  di  due 
linfatici  superficiali  da  esso  rinvenuti  nel  piede  d’un 
uomo,  e  d’alto  vaso  che  seguitava  il  decorso  dei  vasi 
tibiali  posteriori;  parimente  in  un  articolo  superiore 
ne  rinvenne  altri  dei  superficiali  ed  alcuni  dei  profondi . 
Poco  accuratamente  tratta  dei  linfatici  del  fegato  e 
degli  alti  visceri  .  Sostiene  che  alcuni  linfatici  perven¬ 
gono  al  canal  toracico  senza  attraversare  delle  glan¬ 
dolo,  come  ne  rappresenta  alcuni  dagli  inguini  sino 
al  detto  condotto  senza  glandole  ,  mentre  costante¬ 
mente  ne  sono  attraversate  molte  da  tutti  i  vasi  linfatici 
Tom.  7.  2  . 
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nonché  da  quelli  che  procedono  dell’  inguinaglia  . 
Fin  qui  sono  arrivati  a  scnoprire  nei  cadaveri  bruti  ed 
umani  gli  antichi  e  i  moderni  scrittori. 

Pertanto  rilevando  io  che  la  storia  di  questi  vasi 
non  era  compiuta,  nè  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano 
appoggiata  alle  osservazioni ,  uè  finalmente  stabiliti 
i  decorsi  dalle  diverse  parti  alle  vene  jugulari  e  suc¬ 
clavie  di  quelli  che  si  conoscevano  ,  fino  dall’  anno  1 777 
mi  applicai  a  questo  ramo  di  anatomia:  E  poiché  i 
cadaveri  degli  idropici  erano  stati  ritrovati  più  idonei 
per  quest’  oggetto  dagli  anatomisti  perchè  in  essi  i  vasi 
linfatici  meglio  appariscono  essendo  dilatati  e  ripieni 
della  materia  che  costituisce  l’idropisia,  fissai  da  princi¬ 
pio  le  mie  osservazioni  in  questi,  dipoi  esercitato  mi  fu 
facile  F estenderle  in  tutti  gli  alti  indistintamente.  In 
seguito  faro  conoscere  il  modello  del  tubetto  di  vetro 
die  ò  sempre  impiegato  per  iniettare  col  mercurio 
questi  vasetti  di  cui  si  tratta. 

Dall'anno  1777  fino  ai  1781  più  volte  iniettai 
alcuni  linfatici  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano,  ec¬ 
cettuato  il  cervello,  e  gli  seguitai  dall’origine  fino  al  di 
loro  termine  5  e  mi  diedi  carico  di  delineare  diligen¬ 
temente  e  di  fare  incidere  in  rame  quelle  preparazioni 
che  avevano  sortito  un  più  felice  successo  in  quei  ca¬ 
daveri  dei  quali  io  era  arrivato  a  seguitarne  la  maggior 
parte  colf  iniezione  .  Per  altro  rintracciandone  molti 
che  dagli  anatomici  non  erano  stali  ne  visti  nè  dimo¬ 
strati  con  esattezza,  nell’anno  1781  nella  Scuola  sanese 
dimostrai  pubblicamente  ai  miei  scolari  nei  cadaveri 
umani  le  mie  osservazioni  e  il  completo  sistema  di 
questi  vasi;  altrettanto  feci  negli  anni  consecutivi. 

Nel  1782  essendo  io  in  Firenze  presentai  sei  delle 
mie  tavole  al  chiarissimo  Professor  Felice  Fontana  il 
quale  parlando  poco  dopo  delle  medesime  coll  im¬ 
mortai  PIETRO  LEOPOLDO  Granduca  in  quell’epoca 
di  Toscana,  richiese  questo  Principe  che  io  gli  classi  un 
saggio  più  esteso  di  tali  preparazioni ,  per  eseguir  le 
quali  5  dopo  essermi  trattenuto  due  mesi  in  Firenze  3 
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mi  fu  permesso  di  ritornare  a  Siena  ove  completai  tutto 
il  sistema  linfatico  per  mezzo  di  un  seguito  di  prepa¬ 
razioni  disseccate  o  conservate  nello  spirito  di  vino. 
Volentieri  mi  addossai  detto  incarico  perchè  potei 
di  più  e  più  volte  reiterare  le  mie  osservazioni,  e  col¬ 
locare  le  mie  preparazioni  nel  R  Museo  ove  si  conser¬ 
vano  tante  e  si  rare  cose  appartenenti  a  qualunque 
branca  della  fisica  e  delia  storia  naturale,  ed  ove  per 
la  munificenza  del  Sovrano  da  tutti  si  posson  vedere. Nel 
corso  di  due  anni  terminai  tutto  il  sistema  e  lo  passai 
ai  predetto  R.  Museo  . 

Lf  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  aveva 
proposto  per  la  terza  volta  un  problema  intorno  al  sistema 
dei  vasi  linfatici  e  fissata  l’epoca  a  tutto  il  1784.  Nel 
mese  di  Marzo  dello  st^ss*  anno  rimessi  alla  medesima 
Accademia  la  prima  parte  dei  miei  commenti.  Questa 
conteneva . 

i°.  Gli  sperimenti  e  le  osservazioni  che  mi  pareva 
potessero  sciogliere  le  tre  primarie  questioni. 

2°.  FI  metodo  che  tengo  per  ini  ettaro  col  mercurio 
i  vasi  linfatici . 

3°.  Una  breve  descrizione  di  questi  vasi  sparsi  in 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  ;  le  quali  cose  ultime 
mi  sembrava  potessero  dilucidare  la  quarta  e  la  quinta 
questione  . 

Nel  mese  di  Maggio  del  medesimo  anno  mi  presi 
la  cura  di  far  pervenire  alla  suddetta  Accademia  la 
seconda  parte  che  conteneva. 

1°.  Dodici  tavole  impresse  in  rame. 

2°.  Quattro  pitture  lineari,  e 

3°.  Le  annotazioni  e  spiegazioni  riguardanti  la 
varietà  e  quelle  cose  che  erano  state  dette  intorno  ai 
linfatici  dagli  altri  anatomici. 

Nel  mese  di  Giugno  sempre  dello  stess5  anno  mi  si 
fece  sapere  che  il  problema  deli5  Accademia  era  stato 
ritirato  (3)  . 

Questa  cosa  avendomi  colpito,  subito  mi  prefissi 
di  far  pubblicare  la  prima  parte  del  commentario  unita 
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a  quattro  tavole  quali  fossero  quasi  un  esempio  di  schia¬ 
rimento ,  affinchè  l’intera  lavorazione  delle  tavole  non 
ritardasse  di  troppo  la  pubblicazione  dell’opera  .  Tutto 
questo  fu  fatto  nei  mese  di  Giugno  del  suddetto  anno 

1784. 

il  dì  16  del  predetto  mese  mi  portai  nuovamente 
a  Firenze  ove  trattenutomi  per  tre  mesi  diressi  le  pre¬ 
parazioni  di  cera  che  non  erano  terminate,  e  quelle 
che  erano  state  fatte  ,  me  assente  ,  procurai  con  ogni 
impegno  che  fossero  in  ogni  parte  perfezionate. 

Nel  mese  di  Febbraio  dell5 anno  178.5  ritornai 
per  la  terza  volta  a  Firenze  e  vi  soggiornai  fino  al 
mese  di  Novembre  peli5  oggetto  di  dirigere  le  ultime 
preparazioni  di  cera  che  riguardavano  i  linfatici. 

Sei  statue  giacenti  al  vivo  nella  sua  forma  naturale 
e  altre  preparazioni  offrono  l’intiero  sistema  linfatico 
distribuito  con  esattezza  nelle  sue  sezioni  unito  ai  mu¬ 
scoli,  vasi  sanguigni  ec.  Una  copia  di  questo  lavoro  della 
stessa  grandezza  fu  spedito  a  Vienna. 

Essendo  stato  necessario  il  mio  trattenimento  in 
Firenze  onde  sorvegliare  a  dette  preparazioni,  non  mi 
fu  possibile  mantenere  la  parola  data  nel  prodromo, 
motivo  per  cui  la  pubblicazione  della  mia  opera  fu 
ritardata  per  più  d  on  anno.  Non  interrottamente  oc¬ 
cupato  e  quasi  perduto  per  questo  sistema  di  vasi,  giunsi 
ad  ottenere  che  gli  ultimi  delineamenti  si  rendessero 
da  me  più  perfetti  ed  aggiungessi  tre  tavole  a  quelle 
che  nel  prodromo  avevo  promesse.  Dissi  che  avrei  stam¬ 
pato  per  fascicoli ,  oggi  riunisco  tutto  in  un  sol  volume  , 
perlochè  giovò  il  ritardo  della  stampa¬ 
lo  due  parti  divido  f  Opera  completa.  La  prima 
contiene  sette  sezioni. 

La  prima  di  queste  abbraccia  la  discussione  dei 
linfatici  arteriosi  e  venosi,  quali  ad  evidenza  proviamo 
essere  immaginar]. 

La  seconda  tratta  del  fine  delle  arteria  e  del  prin¬ 
cipio  delle  vene. 

La  terza  dell’origine  dei  linfatici. 


21 


PROLEGOMENI. 

La  quarta  elei  linfatici  in  generale. 

La  quinta  della  struttura  delle  glandule  conglo¬ 
bate. 

La  sesta  del  metodo  che  tengo  per  iniettare  i  vasi 
linfatici  con  certi  precetti  che  distinguono  i  cadaveri 
più  opportuni  per  questo  genere  di  iniezioni. 

La  settima  comprende  la  descrizione  generale  di 
tutti  i  vasi  linfatici  provenienti  da  ciascune  parti  dei 
capo  la  quale  è  divisa  in  due  capitoli. 

Nel  1°.  si  tratta  dei  linfatici  che  nella  cavità  del 
basso  ventre  e  petto  si  versano  nel  canal  toracico. 

Nel  2°.  si  parla  di  tutti  quelli  che  sorgendo  della 
sinistra  parte  del  corpo  terminano  o  nel  dutto  toracico 
nel  collo  o  nella  vena  jugulare  e  succlavia  corrispon¬ 
dente  ,  mentre  i  destri  si  scaricano  nelle  medesime  vene 
jugulare  e  succlavia  destra. 

La  seconda  parte  poi  contiene  le  spegazioni  delie 
tavole  quali  corredai  di  molte  note  per  tracciare  le 
principali  verità  da  me  scoperte  e  attribuire  il  suo 
proprio  a  tutti  gli  altri  i  quali  mi  precederono  nella 
contemplazione  dei  linfatici;  e  finalmente  per  aggiun¬ 
gere  quelle  osservazioni  e  scoperte  che  sono  opportune 
per  il  instare  la  fisiologia  e  la  patologia  (/j.)  . 
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DEI  VASI  LINFATICI. 


Sezione  prima 


D’ un  sistema  arterioso  e  venoso  dì  certi  vasi 

linfatici  . 


JJoERAVE  nel  1703  per  le  microscopiche  osservazioni 
di  Leuwenoeok  colle  quali  credeva  questi  di  dimostrare 
varj  globletti  nel  sangue  diminuiti  per  ordine  ,  e  per 
le  iniezioni  dei  vasi  fatte  da  Rujsch  per  cui  segue  che 
i  vasi  senza  colore  e  impercettibili  ad  occhio  nudo 
ripieni  per  F  iniezione  colorata  si  presentino  chiari  alia 
vista,  fu  5  per  queste  ragioni,  trasportato  a  credere  che 
dalle  estremità  delie  arterie  rosse  nascessero  altre  pic¬ 
cole  minori  arteriette  coniche  e  ramose  le  quali  dal 
cuore  portassero  il  liquore  più  tenue  del  sangue  a  parti 
più  remote,  onde  costituire  i  varj  ordini  di  questi  vasi 
che  si  succedessero. e  che  gradatamente  andassero  dimi¬ 
nuendo  corrispondendo  sempre  al  volume  delle  particel¬ 
le  dei  diversi  umori.  Poiché  sosteneva  che  la  natura  nel 
corpo  umano  aveva  assegnato  agli  umori  che  sono  sottilis¬ 
simi  certi  vasi  proprj.  gli  uni  dei  quali  portassero  i  me¬ 
desimi  umori  a  luoghi  assegnati  per  mezzo  dalle  dirama¬ 
zioni  delie  minime  arterie  rosse  come  provenienti  dalla 
sua  aorta,  altri  facessero  le  veci  delle  piccole  vene 
corrispondenti  per  riportare  nella  massa  dei  sangue 
quello  che  sopravanzava  alla  nutrizione,  alla  secre¬ 
zione,  e  alF  escrezione  .  Certe  osservazioni  e  special- 
mente  quelle  che  facevano  nell5  occhio  sembravano  non 
solo  a  Boerave  ,  ma  ancora  ai  di  lui  seguaci  confermare 
e  stabilire  quest5  ipotesi;  perochè  apparendo  assai  scarso 
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ii  numero  delle  arterie  nella  congiuntiva  cT  un  occhio 
sano  e  molto  maggiore  quando  è  attaccata  da  infiam¬ 
mazione,  pensarono  che  questo  fenomeno  si  mettesse  in 
giuoco  col  mezzo  delie  arterie  linfatiche  disseminate 
per  l 'andata.)  quali  dilatate  in  questa  circostanza  appa¬ 
riva»  ripiene  di  globetti  sanguigni.  Lo  stesso  arguirono 
accadere  nelle  infiammazioni  delle  altre  parti  . 

Di  più  crederono  poter  dimostrare  senza  il  soccorso 
dell'arte  e  senza  malattia  queste  arterioie  minori  ra¬ 
gionando  così: 

Nell*  occhio  le  arterie  ciliari  sono  turgide  di  san¬ 
gue  d’  un  color  rosso  vivo  qual  colore  si  vede  cangiarsi 
in  bajo  ,  mentre  i  ramoscelli  delle  medesime  arteriette 
si  diramano  perla  membrana  coroidea .  Dipoi  siccome 
dal  circolo  posto  dintorno  all’  uvea  che  si  forma  da 
alquante  arteriette  divaricate  ne  nascono  altre  arte- 
riuzze  che  a  guisa  di  raggi  e  con  serpentino  giro  a 
vicenda  si  avanzano  fra  le  lamine  dell’iride  verso  la 
pupilla,  e  le  quali ,  se  non  sono  preparate  con  artifi¬ 
ciosa  iniezione  ,  non  si  posson  vedere,  ne  inferiscono 
pei  suddetti  riflessi  che  tali  vasetti  debbon  contenere 
un  umore  puramente  linfatico  e  per  con  fermare  la  loro 
sentenza  allegano  clic  Leuwenoeck  vide  dei  vasi  minori 
ripieni  di  globetti  rossi  ed  altri  infine  quali  apparivano 
dugentomila  volte  minori  d’  un  pelo  . 

Vieussenio  dopo  Boerave nelLanno  170^  immaginò 
i  Vasi  neiiro-ljnphcitica  nati  dalie  arterie  e  terminanti 
nelle  vene  quali  costituiscono  secondo  lui  le  membrane 
del  corpo:  in  seguito  gli  nominò  dui  ti  arterioso. lym¬ 
phaticos  e  insegnò  die  nascevano  dalle  arterie  e  che 
terminavano  nei  dutti  carnosi  ossia  nelle  vene  .  A  questo 
genere  di  vasi  si  debbano  aggiungere  ancora  i  dutti 
adiposi  del  medesimo  autore  5  ma  la  di  lui  opinione  non 
differisce  se  non  se  nei  nome  dall1  ipotesi  boeraviana  . 
Questa  dottrina  di  Boera  ve  e  di  V  ieuessenio  fu  accettata 
«piasi  da  tutti  i  fisiologi  e  tuttora  vanta  molti  sosteni¬ 
tori  e  difensori  deducendone  dalla  medesima  ,  benché 
falsa,  la  teoria  dell’  infiammazione  . 
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LT Haller  finalmente,  quantunque  addetto  alla 
scuola  boeraviana  ,  escluse  i  molti  ordini  graduati  fra 
loro  dei  vasetti  decrescenti  in  infinito ,  ma  vuole  che  si 
ieno  i  vasi  minori  diafani  nati  dalle  arterie  rosse  , 
visibili  senza  soccorso  di  lenti,  quali  impervj  ai  glo- 
betti  del  sangue  portano  un  piè  tenue  umore  («). 

Ma  anche  questa  teoria  essendo  immaginaria  e 
totalmente  sprovvista  di  fondamenti  viene  atterrata 
dalle  seguenti  osservazioni  e  sperimenti. 

Le  particelie  rosse  ed  un  liquore  sparso  intorno 
ad  esse  costituiscono  il  sangue  circolante  per  le  arterie 
e  per  le  vene  . 

Negli  animali  nei  quali  per  la  trasparenza  dei 
vasi  sanguigni  ci  è  dato  di  osservare  col  microscopio 
la  circolazione  del  sangue,  distinguesi  nei  vasetti  mi¬ 
nimi  che  le  particelle  rosse  occupano  l  asse  dei  vasetti 
medesimi  e  il  liquido  più  tenue,  sparso  dintorno  ai 
medesimi,  percorre  le  pareti,  e  che  tutte  le  arterie 
delle  quali  alcune  si  osservano  contenere  una  sola  linea 
di  globetti  ora  più  minuti  ora  piu  sentiti  coir  interpo¬ 
sizione  costante  del  liquido  più  sottile,  altre  due,  tre* 
quattro  ,  cinque  linee  e  più  ancora  di  detti  globetti, 
continuato  canale,  terminano  sempre  nelle  vene.  In 
queste  osservazioni  ripetute  per  ben  mille  e  mille  volte 
non  ini  è  riuscito  vedere  neppure  un  vaso  solo  sieroso 


(cì)  U  Haller  crede  dimostrarsi  1’ esistenza  dei  detti  vasetti 
supponendo  e  sostenendo. 

i°.  Che  i  Vasetti  pellucidi  dell’iride  e  quelli  i  quali  in  una 
pecora  ben  chiari  dalla  retina  passano  nell  umor  vitreo,  e  final¬ 
mente  i  vasetti  della  lente  cristallina,  da  qualunque  parte  proven¬ 
gano  non  possono  ricevere  i  globetti  rossi  ancorehè  soli t a r j  ,  dis¬ 
posti  cioè  uno  dietro  Tallio,  mentre  tutta  3  utilità  di  questi  umori, 
come  dice,  è  riposta  nella  purità  diafana. 

2°.  Che  neppure  i  vasetti  della  sostanza  corticale  del  cervello 
i  quali  separano  un  fluido  nerveo  sieno  suscettibili  di  ammettere  i 
detti  globetti  rossi  ,  mentre  da  tale  umor  crasso,  come  è  il  sangue, 
non  sembra  verosimile  che  in  un  subito  si  generi  un  fluido  il  più 
sottile  di  lutti. 
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quale  derivasse  dalle  estremità  delle  arterie  e  nelle 
vene  del  medesim5  ordine  terminasse  che  fosse  privo 
affatto  di  globetti  sanguigni  (^)  . 

Le  seguenti  osservazioni  fanno  conoscere  che  esi¬ 
stono  nelle  tuniche  di  questi  vasi  dei  pori,  inorganici 
quali  sono  attraversati  dall  umore  più  sottile  che  in 
seguito  si  porta  nei  luoghi  che  son  destinati  (5). 

Le  superficie  dei  vasi  sanguigni  e  dei  linfatici 
valvulosi  neir  animale  vivente  sono  smpre  umide,  e, 
asciugate  ,  di  nuovo  vengono  irrorate  da  un  umore  che 
esala  da  tutta  la  superficie  esteriore  dei  medesimi  sotto 
F  aspetto  di  vapore. 

Negli  animali  aperti  subito  dopo  morte,  mentre 
ancora  eran  caldi,  iniettai  un  acqua  riscaldata  al  grado 
di  calor  naturale  in  diversi  tronchi  arteriosi  e  venosi, 
nella  vessica  orinaria  ,  nel  ventricolo  negli  intestini  ec. 
e  osservai  che  sotto  la  forma  di  vapore  risortiva  da 
tutta  la  superficie  esteriore  di  dette  cavità,  e  che  a  guisa 
d’ una  sparsa  rugiada  irrorava  la  medesima  superficie: 
quando  poi  per  eseguire  il  detto  sperimento  io  mi  ser¬ 
viva  d’acqua  tinta  d’inchiostro  o  d  indaco  trasudava 
dalle  superficie  leggermente  colorata. 

Più  volte  avendo  intercettato  nell’animale  vivente 
per  mezzo  di  due  allacciature  quelfumore  che  scorreva 
nel  medesimo  tempo  in  un  dato  tronco  arterioso,  venoso, 
ed  in  alquanti  linfatici,  osservai  costantemente  che  le 
parti  le  più  sottili  degli  umori  contenuti  attraversavano 
le  pareti  e  i  vasi  che  sul  principio  erari  turgidi  diveni¬ 
vano  flosci . 

La  colla  colorita  col  vermiglione  iniettata  a  bel¬ 
l’agio  nelle  arterie,  .sempre  la  osservai  ritornare  per 
le  vene.  Vidi  bene  nel  tempo  deli’  inieziezione  e  dopo 


(rz)  Questi  vasi  nati  dalle  estremità  delle  arterie  ,  terminati 
nelle  vene,  e  privi  di  globetti  sanguigni  non  fu  possibile  osservargli 
nè  allo  Spallanzani,  nè  alTALLER,  nè  al  Fontana ,  nè  ad  altri 
anatomici  nelle  loro  molti plici  ricerche. 
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ancora  j  mentre  tuttavia  ]e  parti  si  mantenevan  calde  9 
trasudare  un  riscaldato  umore  il  quale  nient’altro  essere 
esaminai  che  la  medesima  colla  che  trapelava  per  le 
tuniche  dei  vasi  sanguigni  e  poscia  ,  condensata  pel 
freddo,  rieuopriva  le  parti  d  una  crosta  collosa  priva  di 
colore . 

NeUe  cavità  dell’addome  ,  torace,  pericardio, 
capo,  cervello,  bocca,  occhi,  narici,  orecchia,  ventri¬ 
colo,  intestini  ,  trachea,  bronchi,  vessichette  polmonali, 
uretra,  vessica,  vessichette  semenali ,  vagina,  utero, 
tube  falloppiane  ,  celle  della  pinguedine  ,  celle  delle 
glandolo  conglomerate,  dei  loro  dutti  escretorj ,  delle 
celle  delle  conglobate  ,  articolazioni ,  ossa  ,  e  in-  fine 
delle  capsule  atrabiliari  si  trova  dopo  V  iniezione  e  dopo 
il  raffreddamento  delle  parti  una  colla  senza  colore  ,  la 
quale  qualche  volta  quando  la  detta  iniezione  riesce 
più  felice,  riempie  quasi  totalmente  le  suddette  cavità. 

Ma  quando  1  iniezione  à  prodotte  ,  come  accade 
sovente,  delle  lacerazioni  nei  vasarelli  minimi,  allora 
soltanto  in  forza  delle  medesime  lacerazioni  le  dette 
cavità  si  riempiono  di  materia  del  colore  dell'  iniezione. 

Ripetei  ancora  questi  stessi  sperimenti  nei  bruti 
collo  stesso  successo  che  nei  cadaveri  umani ,  iniettando 
la  colla  colorita  nelle  arterie  tostochè  il  sangue  era 
sortito  per  l’ incisione  . 

Anche  i  tronchi  dei  vasi  sanguigni  e  soprattutto  i 
venosi  si  osservano  aspersi  e  collegati  del  detto  glutine 
senza  colore  quale  si  rileva  esser  trasudato  dai  pori 
inorganici  delie  tuniche  dei  medesimi  .  Del  detto  glu¬ 
tine  senza  colore  se  ne  trova  ammassato  per  le  solite 
ragioni  anche  intorno  al  pancreas  ,  alle  parotidi,  glan- 
doie  sublinguali  ,  submassiilari ,  tiroidea,  soprarenali , 
e  timo.  Sene  raccoglie  pure  fra  i  muscoli  ,  fasci  e  fibre 
componenti  i  medesimi ,  e  intorno  ai  tendini  e  liga¬ 
menti  (6) . 

intanto  di  questo  glutine  senza  colore  trasudato 
dai  vasi  iniettati  se  ne  caricano  i  linfatici  valvulosi  che 
prendono  origine  nelle  adiacenze  dei  medesimi. 
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Fatta  1? iniezione  e  raffreddate  le  parti ,  se  queste 
tengano  sottoposte  all'esame  ,  si  riscontra,  purché  la. 
detta  iniezione  sia  riuscita  felice  ,  un  numero  immenso 
di  vasi  che  vanno  gradatamente  in  diminuzione  quali 
final  mente  si  sottraggono  all' occhio  mentre  tutte  le 
parti  ci  si  offrono  tinte  del  colore  della  materia  iniet¬ 
tata  in  allora  armato  rocchio  di  lente ,  se  venga  portata 
una  scrupolosa  osservazione  p.  e  sopra  una  porzione  di 
intestino  tenue 5  si  discuoprono  nuovamente  degli  am¬ 
massi  di  vasetti  nella  superficie  interna  quali  compon¬ 
gono  delle  papille  di  varia  figura,  sorgendo  detti  vasetti 
dalla  base  fino  all  apice  ,  ove  giunti,  con  vario  intreccio 
formando  delle  reti  ritornano  alia  base  medesima  senza 
interruzione  di  condotto  (p) .  In  quest  esame  minutis¬ 
simo  se,  lo  ripeto,  l’iniezione  abbia  sortito  un  esito 
felice  e  abbia  ripieni  i  vasi  sanguigni  senza  lacerazione, 
mai  si  rinvengono  interruzioni  nel  corso  dei  medesimi, 
che  anzi  sempre  si  riscontra  che  vicendevolmente  si 
imboccano  in  continuato  canale  da  non  solo  giacere 
l’uno  sopra  l’altro,  ma  da  ammassarsi  eziandio  mol¬ 
tissimi  sopra  mollissimi  altri:  parimente  nessuni  vasi 
si  vedono  ripieni  di  colla  non  colorita  che  dalle  estre¬ 
mità  delle  arterie  passino  alle  estremità  delle  vene, 
mentre  si  osservano  soltanto  i  vasi  linfatici  valvuiosi 
ripieni  della  materia  enunciata. 

Ma  per  la  ragione  che  ai  cultori  dell' anatomia  è 
lecito  di  ammetter  semplicemente  ciocché  si  arriva  a 
conoscere  colla  testimonianza  dei  sensi  ,  per  diretta 
conseguenza  bisognerà  negare  e  i  linfatici  arteriosi  e 
venosi  e  i  neuro  lymphatica  immaginali  da  BoeraVe  e 
Vieusseisuo  ,  e  da  quasi  tutti  i  fisiologi  riconosciuti  e 
perchè  nel  corpo  non  sono  necessari ,  e  perchè  non  ap¬ 
pariscono  sotto  i  sensi. 

Le  osservazioni  ripetute  nelle  diverse  parti  del 
corpo  animale  tanto  in  stato  sano  che  morboso  non 
provano  neppure  quei  vasarelli  che  si  sono  immaginati 
di  vedere  nell’infiammazione  delia  congiuntiva  cleil  oc- 
cliio  o  di  altre  parti,  perocché  i  vasi  minori  non  si 
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scoprono  coll’occhio  nudo  se  dilagati  non  ricevano  pii* 
linee  di  globetti  come  osservarono  anche  altri . 

Io  ripetutamente  ò  iniettati  con  la  colla  colorita 
col  vermiglione  i  vasi  sanguigni  delle  parti  attaccate 
da  infiammazione ,  e  in  queste  gli  ò  trovati  maggiori 
del  duplo,dei  triplo ,  e  del  quadrupo  che  nelle  altre 
parti .  Questa  dilatazione  abbastanza  conferma  o  che  il 
corso  degli  umori  per  qualche  ostacolo  è  ritardato  o 
che  i  vasi  per  una  certa  non  ordinaria  forza  sono  sfian¬ 
cati,  le  quali  circostanze  concorron  forse  allo  sviluppo 
dell’  infiammazione  \  e  per  questo  i  vasi  si  dilatano  in 
modo  che  ammettono  quattro  linee  e  più  ancora  di 
globetti ,  mentre  nello  stato  di  salute  non  ne  ricevono 
che  una  sola  linea  ;  così  arrossiscon  le  parti  e  sembra 
che  appariscano  nuovi  vasi  quando  per  l’ aumentata 
quantità  dei  globetti  si  rendon  visibili . 

Gii  esempj  di  questi  vasarelli ,  cui  non  vogliono 
accordare  i  detti  autori  la  suscettibilità  di  contenere  i 
globetti  sanguigni  nell’iride  ,  nell'  uvea  ,  nella  coroidea 
nel  vitreo  nel  cristallino,  e  nel  cervello,  sembrano 
nulla  favorire  egualmente  detta  dottrina,  quando  in 
sostanza  questi  vasetti  con  un  iniezione  ben  riuscita 
vengon  ripieni  del  liquore  colorato  e  si  rendono  inclu¬ 
sive  visibili  quelli  capaci  d’una  sola  linea  di  globetti. 
Ma  nel  cervello  e  nell’ occhio  essendo  esilissime  le  tu¬ 
niche  dei  vasarelli  sanguigni  seguono  facilmente  delle 
lacerazioni  e  perciò  la  materia  colorita  si  stravasa  e 
i  vasi  minori  non  si  riempiono  .  Peraltro  nell5  iniezione 
bene  eseguita  i  vasi  del  cervello  restano  ripieni  in 
guisa  che  non  vi  è  parte  che  non  mostri  un  ammasso  di 
vasi  e  nella  quale  i  medesimi  non  ci  si  presentino  cosi 
esili  da  sembrare  che  non  vi  si  possino  ammettere  glo¬ 
betti  sanguigni  , 

Le  molecole  del  vermiglione,  di  cui  mi  son  sempre 
servito  per  colorare  la  colia  ,  analizzate  sotto  il  micro¬ 
scopio  erano  poco  maggiori  dei  globetti  del  sangue. 
La  forza  che  impiegai  a  sospingere  lo  stantuffo  appena 
passò  i  limiti  della  mediocrità  ;  siccome  poi  questi 
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vasetti  nello  stato  naturale  delle  parti  con  facilità, 
ricevono  le  dette  molecole  ,  forza  è  convenire  che  deb¬ 
bano  ricevere  anche  una  linea  di  globetti  sanguigni» 
Nel  cervello  poi  e  nell’occhio  non  so  distinguervi  quella 
necessità  dell’  Haller  di  non  vi  ammetter  vasi  capaci 
di  globetti  del  sangue,  mentre  una  linea  di  questi  glo¬ 
betti,  inviluppata  ovunque  da  un  liquore  più  sottile 
non  costituisce  quell’urnor  crasso  da  cui,  come  esso  crqde 
non  si  può  separare  1’  umor  nerveo  . 

Antonio  Ferrein  avendo  richiamato  ad  esame  gli 
argomenti  coi  quali  si  credevano  dimostrare  i  linfatici 
arteriosi  e  venosi  gli  dichiarò  non  molto  forti ,  quan¬ 
tunque  appoggiato  ad  alcune  sue  osservazioni  incap¬ 
passe  nello  stesso  errore  col  lusingarsi  di  avere  sco¬ 
perto  il  suddetto  sistema  di  vasi  linfatici  arteriosi  e 
venosi  in  certe  parti.  Nella  tunica  p.  e.  villosa  dell’utero 
non  si  riscontrano  vasi  sanguigni  ;  pure  egli  stesso  nel 
cadavere  d’  una  donna  perita  nel  tempo  dei  mestrui 
vi  osservò  dei  vasi  ripieni  di  sangue  .Da  quest’  osser¬ 
vazione  ne  dedusse  che  nella  detta  tunica  villosa  si 
trovano  dei  vasi  linfatici  arteriosi  e  venosi  che  si  riem¬ 
piono  di  sangue  nel  tempo  dei  mestrui. 

Ecco  la  spiegazione  di  detto  fenomeno.  Nelle  mem¬ 
brane  che  tappezzano  le  diverse  parti  del  corpo,  io  pare 
osservai, alla  superficie  riguardante  le  cavità  delle  me¬ 
desime  parti,  dei  vasi  ripieni  di  sangue,  nel  tempo  che 
del  sangue  era  stagnante  fuori  dei  proprj  vasi ,  ma  co¬ 
nobbi  coll’  iniezione  che  i  canalini  ripieni  dai  predetti 
globolisanguigni appartenevano  al  genere  dei  linfatici 
valvulosi.  Nel  cadavere  d'una  donna  morta  nel  tempo 
dei  suoi  mestrui  mi  occorse  osservare  altrettanto  nella 
tunica  villosa  dell’utero,  mentre  anche  i  tronchi  dei  vasi 
linfatici  dello  stess’ utero  erano  ripieni  del  medesimo 
sangue  fino  alle  glandole.  in  forza  delle  suddette  osser¬ 
vazioni  ne  resulta  per  tanto  che  le  membrane  che  rive¬ 
stono  le  diverse  parti  del  corpo  son  composte  di  vasi  lin¬ 
fatici  valvulosi  come  dimostrerò  in  seguito  ;  e  che  detti 
^asetti  nascendola  tutte  le  superflue  assorbono  ciocché 
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di  congruente  si  applica  alia  capacità  delle  di  loro  boc¬ 
chette  non  esclusi  gii  stessi  globetti  sanguigni  ;  se  du  n- 
que  nel  tempo  dei  mestrui  si  trova  del  sangue  nelle 
cavità  dell  utero  non  è  meraviglia  che  i  linfatici  lo  as- 
sorbinoe  lo  riportino  in  circolo  A  questo  genere  di  vasi 
si  posmn  r  iportar  pure  quei  vasi  esilissimi  dilatati  da  un 
timore  pellucido  che  il  Ferrein  chiamò  cristallina  e  che 
il  medesimo  ritrovò  nella  tela  cellulosa  sotto  la  congiun¬ 
tiva  dell9  occhio  di’  un  cane  e  d  un  uomo. 

Io  stesso  ò  riscontrati  i  suddetti  vaserelli  nelle 
parti  enarrate  ,  ma  ben  mi  avvidi  che  appartenevano  al 
sistema  linfatico .  quando  fui  capace  di  seguitarne  il 
processo  fino  alle  di  loro  glandolo  respettive  . 

In  quanto  poi  ai  vasetti  osservati  nell’ iride,  pro¬ 
vano  le  iniezioni  che  essi  non  sono  che  arteriuzze  a  Ile 
quali  co '.ripete  una  o  due  linee  di  globetti. 

Dille  cose  dette  fin  qui  è  manifesto  che  i  vasi 
linfatici  arteriosi  e  venosi  immaginati  dagli  autori 
non  anno  luogo  nel  corpo  umano,  e  che  vi  si  rinven¬ 
gono  soltanto  i  vasi  linfatici  valvulosi . 
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ANNOTAZIONI 

DEL  TRADUTTORE. 

Appartenenti  ai  Prolegomeni  e  alla  Sezione  prima. 

(  Nota  ì.  )  Parti  organizzate  di  soli  vasi  assorbenti . 

Le  parti  organizzate  di  soli  vasi  assorbenti  riduconsi  ai  capel¬ 
li ,  e  ai  peli  d’ogni  specie,  allo  smalto  dei  denti,  al  tessuto  corneo, 
e  all’epidermide  la  quale  alle  diverse  aperture  esteriori  del  nostro 
corpo  si  arrovescia  internamente  costituendo  Y  epitelion  di  tutte  le 
cavità  grandi  o  piccole  quali  si  trovano  nei  recessi  della  macchina 
umana,  come  avremo  luogo  di  far  conoscere  altrove.  Anche  alcune 
membrane  come  1’  amnio  ,  1’  araghnoide  e  qualcun  altra  sembran 
fabb  ideate  di  puri  assorbenti,  i  quali  entrano,  come  abbiamo  enun¬ 
ciato  ,  a  comporre  la  base  e  lo  stelo  primitivo  ,  può  dirsi,  di  tutti 
i  sistemi  e  di  tutti  gli  organi. 

Nei  bruti  le  setole  e  la  lana;  negli  uccelli  le  penne;  nei  pesci 
le  squamme  :  nei  testacei  e  crostacei  il  guscio  esteriore;  e  perfino 
nei  vegetabili  la  di  loro  membrana  esterna  ,  come  la  cuticola  di 
tutti  gli  animali,  sono  parti  tessute  di  soli  linfatici  . 

E  sembrato  ad  alcuni  che  il  Mascagni  abbia  di  troppo  estesa 
la  fabb  rica  di  questi  vasi  per  l’organizzazione  dei  semoventi,  di¬ 
cendo  maliziosamente  che  egli  non  vedeva  che  vasi  linfatici  .Gran 
dire!  Perchè  niuno  fin  qui  è  potuto  arrivare  a  scuoprire,  e  vedere 
quello  che  à  veduto  scoperto  e  dimostrato  il  Mascagni,  si  à  da  tacciare 
questo  acutissimo  osservatore  quasi  divisionario?  Ala  gli  uomini 
grandi  c  le  grandi  scoperte,  benché  di  fatto,  anno  avuto  sempre 
dei  nemici  e  dei  persecutori.  Peraltro  rallegriamoci,  giacche  l’e¬ 
sperienza  insegna  che  o  presto  o  tardi  è  confessata  anche  dai  più 
increduli  e  contradittori  la  verità  a  confusione  di  loro  stessi  ed  a 
gloria  di  che  la  tracciò,  Qual  alto  sistema  dice  lo  stesso  Mascagne 
vi  può  esser  più  semplice  e  più  adattato  del  linfatico  per  tesser  delle 
parti,  perchè  nel  tempo  che  dà  materialmente  il  suo  ripieno  per 
la  di  loro  costruzione  ,  esala  anche  egli  unitamente  ai  vasi  del 
sangue  ciò  che  può  servire  di  nutrimento  per  le  medesime,  ripor¬ 
tando  in  dietro  quanto  loro  sopravanza  per  infonder  nuovamente 
nel  sistema  irrigatore  altri  materiali,  onde  mantener  perenne  cosi 
il  poroso  trasudamento  per  lo  sviluppo,  mantenimento,  e  risarci¬ 
mento  delle  varie  fibre  organizzale,  atte  a  mettere  in  giuro  la  vita 
d  ogui  animale. 
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(Not.a.  )  Varietà  riguardanti  il  canal  toracico. 


Anche  il  Dott.  Guglielmo  Hunter  ,  a  confessione  dell5  in- 
franominato  Professore ,  che  fu  di  lui  discepolo,  si' combinò  a 
vedere  un  doppio  canal  toracico,  coinè,  dal  testo  dell7  Autore  pare 
si  combinasse  a  vedere  Eustachio  ,  il  quale  terminava  il  destro 
nell’angolo  dell’ jugulare  colla  succlavia  destra,  il  sinistro  nell' an¬ 
golo  sinistro  delle  vene  dello  stesso  nome.  Il  pezzo  che  rappresentava 
un  esempio  contanto  raro  lo  conservava  gelosamente  nella  sua  gran 
collezione  anatomica,  celebre  per  le  preparazioni  imereressantis- 
sime  che  l’arricchivano. 

11  dotto  Prolessor  pubblico  di  anatomia  fisiologia  e  chirurgia 
Lorenzo  Nannoni,  figlio  del  celebre  Angelo,  sotto  la  di  cui  disci¬ 
plina  ò  avuto  la  sorte  di  fare  i  miei  stndj  chirurgici ,  e  al  quale  la 
Toscana  singolarmenta  e  tanto  debitrice  dei  lumi  che  in  essa 
diffuse  dopo  aver  percorso  più  volte  con  vero  spirito  di  filosofia 
le  principali  università  di  Europa,  à  registrato  un  caso  nel  suo  trat¬ 
tato  completo  di  auatomia,  fisiologia  ,  e  zootomia  ,  nel  quale  il 
condotto  toracico  d’un  cadavere  umano  terminava  nell’angolo 
dell’ jugulare  colla  succlavia  destra. 

(Not.  3.)  Ritrattazione  del  problema  che  V  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  aveva  emesso  per  la  terza  volta  onde  rinvenire 
chi  dilucidasse  V  oscura  materia  dei  vasi  linfatici  . 

Erano  tali  e  tante  le  tenebre  del  sistema  linfatico  prima  che 
sull’orizzonte  dei  notomisli  comparisse  il  Mascagni,  che  l’Accademia 
delle  scienze  di  Parigi  aveva  per  la  terza  volta  proposto  un  premio 
a  chi  meglio  avesse  sciolto  un  problema  riguardante  varie  branche 
del  sistema  predivisato.  Ma  ninno  si  era  mai  trovato  capace  in  tutto 
l’Orbe  terraquo  di  intentare  tale  impresa,  quando  il  Mascagni  si 
fece  avanti  rimettendo  alla  detta  Accademia  materiali  tali  da  d  lu¬ 
cidare  a  meraviglia  tutte  le  proporzioni  che  si  contenevano  nel 
plobìema  divulgato  ,  siccome  rilevasi  da  quanto  riporta  egli  stesso 
nei  suoi  prolegomeni. 

Ciò  premesso,  non  è  di  mia  pertinenza  il  giudicare  per  qual 
ragione  la  detta  Accademia  ,  dopo  ricevuti  gli  scritti  e  le  tavole 
inascagnane  ,  ritrattasse  il  problema.  Solo  mi  permetterò  di  ripor¬ 
tare  quello  che  non  potè  trattenersi  di  dire  un  iialiano  scrittore  » 
quei  Francesi  che  dovevano  giudicare  le  materie  relative  ai  vasi 
linfatici  prevedendo  che  sarebbero  stati  nel  caso  di  coronarne  qual¬ 
cuna  che  non  avrebbe  fermentato  V  orgoglio  loro  patriottico  ne  ri¬ 
tirarono  l’ invito,  quantunque  non  potessero  esimersi  di  rilasciare  al 
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Mascagni  clandestinamente  un  certo  premio  «  ma  oggi  soffocato 
ogni  spirito  di  partito,  mentre  tutte  le  nazioui  vedonsi  astrette  a 
riconoscere  in  questo  celebre  Professore  l’inventore  della  parte 
principale  del  sistema  linfatico,  e  il  rigeneratore  di  tutta  l’anatomia  $ 
forza  è,  dopo  questo,  che  convengano  inoltre  che  le  più  belle  teorie 
fisiologiche  e  patologiche  moderne  ne  ripetono  1’  origine  dagli 
Italiani . 

(Not.  4-)  Motivi  pei  quali  è  stata  divisa  V  opera  in  due 

volumi . 

La  seconda  parte  dell’Istoria  dei  vasi  linfatici  del  Mascagne 
essendo  consacrata  soltano  ad  esibire  col  mezzo  di  tavole  e  di  spie¬ 
gazioni  una  conferma  del  processo  che  tengono  i  linfatici  nello 
scorrere  dalle  superfìcie  al  cuore,  à  credulo  bene  il  nostro  Autore 
di  non  riportarla  in  questa  sua  ristampa,  da  me  poscia  tradotta, 
che  per  mezzo  di  annotazioni  nella  Sezione  VII.  Tal  cosa  mi  h  of¬ 
ferto  un  motivo  per  divider  detta  ristampa  mascagnana  in  due 
Tomi  inserendo  ne!  primo  le  prime  sei  sezioni,  e  nel  secondo  la 
sola  sezione  settima  perchè  più  estesa,  per  le  enunciate  aggiunte, 
di  tutte  le  altre  comprese  insieme,  come  notai  anche  nella  prima 
edizione  . 

Le  annotazioni  che  io  stesso  sono  stato  astretto  ad  ammettere 
a  questa  mia  qualunque  siasi  fatica,  mi  anno  presentato  altro  mo¬ 
tivo  per  far  tal  divisione  all’ oggetto  di  non  render  di  troppo  vo¬ 
luminosa  l’opera  . 

(  N.  5.)  Organismo ,  e  tessitura  dei  vasi  sanguigni  ;  vedute 
per  le  quali  la  natura  à  montato  il  sistema  venoso  tanto  diverso 
dall’  arterioso  ;  esistenza  dei  pori  inorganici  ;  riprovazione  dei 
pori  organici  o  sieno  vasi  esalanti  ;  e  poroso  trasudamento  . 

Niuno  può  meglio  persuadersi  dell’esistenza  dei  pori  inorga¬ 
nici  delle  tuniche  componenti  i  vasi  sanguigni,  sui  quali  dee  basarsi 
in  fisiologia  ogni  secrezione,  di  colui  che  conosce  l’organizzazione 
delle  tuniche  dei  vasi  predivisati.  Incoraggito  da  questo  principio, 
siccome  regnano  tuttavia  dei  sostenitori  dei  vasi  esalanti  denegando 
in  totalità  0  in  parte  l’esistenza  dei  pori  inorganici,  credo  utìl  cosa 
i!  riportare  la  succinta  descrizione  anatomica  della  vera  struttura 
delle  tuniche  suddette,  onde  una  volta  i  pori  inorganici  vengano 
universalmente  riconosciuti  ed  ammessi,  e  banditi  i  vasi  esalanti 
o  pori  organici  in  maniera  da  non  ritornar  mai  più  in  scena.  - 

Il  sistema  sanguigno,  o  irrigatore  che  dir  si  voglia,  dee  consi¬ 
derarsi  un  ammasso  di  cilindri  quali ,  nascendo  con  dei  tronconi 

Tom .  I.  3 
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Considerabili  dal  cuore,  si  dividono  in  rami  arteriosi  massimi,  medj, 
e  minimi,  convertendosi  poscia  in  rami  venosi  minimi  ,  medj  ,  e 
massimi  per  montare  al  viscere  d’onde  son  parliti  . 

Per  tal  ragione  detto  sistema  distinguevi  in  arterioso  e  venoso, 
e  sebbene  fra  l’uno  e  1"  altro  vi  sia  perfetta  continuazione  ,  pure 
passa  Ira  loro  reflessibile  varietà, come  appunto  sono  per  far  notare. 

Resulta  infatti  il  sistema  arterioso  dalla  concatenazione  ed 
impasto  di  quattro  membrane,  senza  comprender  quella  propria 
deiie  cavità  e  parti  da  cui  passa,  le  quali  son  dette  ascitizia  >  ela¬ 
stica  ,  nervea  ,  e  linfatica  o  vellutata  . 

La  prima,  quale  unitamente  alla  propria  delle  cavità  ec.  lega 
le  arterie  alle  diverse  parti,  è  d'  un  tessalo  molto  lasso ,  polche  i  fi¬ 
lamenti  che  la  costituiscono  intrecciandosi  fra  loro  a  sloja  o  a  spina 
sono  gii  uni  addosso  degli  altri  poco  ammassati  ,  in  specie  dalla 
parte  esterna  . 

La  seconda  è  quella  che  è  più  grossa  di  tutte  le  altre,  perchè 
può  divedersi  in  diversi  strati.  1  filamenti  della  medesima  esami¬ 
nati  ad  occhio  nudo  ci  presentano  un  andamento  arcuato,  ma  col 
microscopio  vi  si  vede  un  intreccio  fatto  a  stoja. 

Indarno  molti  autori  si  sono  affaticati  per  dimostrarvi  delle 
fibre  muscolari.  In  primo  luogo  queste  non  vi  appariscono  con 
alcun  analisi  nè  in  stalo  sano  delle  parti,  nè  in  quello  morboso, 
mentre  tutto  concorre  ad  ammettervi  sempre  in  luogo  della  con¬ 
trattilità  muscolare,  \  elasticità  . 

Secondariamente  siccome  ,  a  confessione  dello  sless  Haller  , 
non  vi  è  parte  dotata  di  fibre  muscolari  che,  tre  o  quattro  giorni 
al  pm  dopo  morte,  non  perda  la  sua  irritabilità,  cosi  le  arterie 
perchè  reagiscono  sopra  loro  stesse,  distratte  che  sieno,  anche  dopo 
un  epoca  assai  più  remota,  viene  a  comprovarsi  sempre  più  anche 
con  ciò  che  desse  possiedono  l’elasticità,  e  non  la  preconizzata 
irritabilità  . 

Inoltre  ,  per  tacermi  sopra  tanti  altri  sperimenti  e  ragioni  ,  il 
Mascagni  sostiene  nel  suo  Prodromo  che  se  le  arterie  in  Itmgo 
dell  elasticità  fossero  state  corredate  di  contrattilità,  non  avrebbero 
potuto  assecondare  tanto  bene  i  movimenti  del  cuore  elevandosi  e 
in  turgide  ndosi  nel  momento  di  sistole  dei  ventricoli  ,  e  abbassan¬ 
dosi  e  deprimendosi  nel  tempo  di  diastole  dei  medesimi,  alternando 
cosi  col  cuore  le  di  loro  funzioni  per  ricevere  a  vicenda,  promo¬ 
vere,  e  spingere  alle  parti  le  più  remote  il  sangue  . 

Finalmente  nello  stesso  Prodromo  alla  pag.  fi3  egli  à  regi¬ 
strata  un  osservazione  che  prova  all’ ultima  evidenza  quanto  fin 
qui  si  è  premesso  .  »  Osservasi  parimente  «  sono  sue  parole  ce  che 
qualunque  ostacolo  o  impedimento  il  quale  sopraggiunga  e  faccia 
cessare  il  moto  del  cuore,  fa  cessare  immantinente  ancor  quello 
dell’ arterie,  perchè  conseguente  del  primo .  Ponendo  infatti  un 
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laccio  al  troncone  dell’ aorta ,  allorché  sorge  dal  corrispondente 
ventricolo  sinistro  del  cuore,  stringendo  quel  laccio,  e  per  conse¬ 
guenza  impedendo  il  passaggio  all  ondata  del  sangue  che  viene 
spinto  dal  predetto  ventricolo  sinistro  nell’ istessa  aorta  ,  subito  si 
Vede  cessare  il  movimento  del  sangue  nelle  arterie  massime  medie 
e  minime,  come  pure  nelle  minime  vene  che  loro  conispondono 
rimanendo  quelle  arterie  in  perfetto  stato  di  riposo  e  di  inerzia  . 
Dopo  d’ alcuni  momenti  di  tempo  trascorsi  dalla  fattasi  allaccia¬ 
tura  ,  se  il  cuore  continui  a  muoversi  e  si  tagli  il  divisato  laccio 
lasciando  libeio  il  corso  all"  ondata  del  sangue  spinto  dal  precitato 
ventricolo  sinistro,  si  restituirà  nuovamente  ed  istantaneamente  il 
movimento  circolatorio  del  sangue  ,  e  conseguentemente  quello 
delle  arterie.  Prova  evidente  di  fatto  incontrastabile  sembrami  che 
possa  esser  questa  per  appoggiare  e  corroborare  le  mie  ossei  vazioni 
intorno  alla  preconizzata  forza  contrattile  o  irritabile  delle  arterie 
malamente  loro  appropriata,  confermandosi  d’altronde  in  quella 
vece  l’altra  forza  ad  esse  inerente  che  è  V  elasticità  in  altro  grado 
dalle  medesime  posseduta.  Or  se  vi  fosse  la  forza  contrattile,  pro¬ 
pria  della  libra  muscolare  ,  anche  nelle  arterie,  queste,  stimolate 
dal  sangue  interpostovi  mediante  l’allacciatura  praticata  al  tron¬ 
cone  dell’aorta,  non  conti  nuerebbero  sempre  il  loro  parziale  movi¬ 
mento,  come  se  il  laccio  non  fossevi  stato  apposto?  Ma  ciò  non 
succede  mancando  quella  dei  cuore  .  Dunque  con  tutta  ragione  si 
deve  credere  che  quella  pretesa  forza  non  sia  esistente,  ma  che  sia 
stala  supposta  dai  fisiologi,  e  anatomici  per  ispiegare  il  moto  loro 
di  sistole  e  di  diastile  sincrono  a  quello  dei  seni ,  ed  osogrono  al¬ 
l’altro  dei  Ventricoli  del  cuore,  non  conoscendo  abbastanza  la  forza 
di  elasticità  nel  grado  surriferito  ,  posta  la  quale  non  vi  era  biso¬ 
gno  di  ricorrere  alla  pretesa  irritabilità  delle  lor  tuniche  «  . 

Tralascio  di  riportare  altri  sperimenti  sul  riflesso  che  per 
quelli  che  vi  vedono  senza  passione  possano  esser  più  che  sufficienti 
i  predi  vi  sa  ti  ,  e  che  per  gli  altri  poi  sia  per  esser  sempre  nulla 
ogu’  altro  dire  . 

La  terza  membra  componente  le  arterie  è  moltissimo  più  sot¬ 
tile  dcdla  precedente,  ma  è  più  forte  e  più  compatta,  ed  i  filamenti 
biancastri  che  la  compongono  (creduti  erroneamente  nervi  e  però 
delta  questa  membrana  nervsa')  sono  disposti  parimente  a  slojaed 
assai  infra  di  loro  ammassati  .  < 

La  quarta,  che  fodera  l’ interno  della  precedente  circondando 
la  cavità  del  vaso,  presentaci  una  serie  di  ripiegature  o  sieno  solchi 
longitudinali  corrispondenti  ad  alcune  ripiegature  o  solchi  della 
nei  vea  .  Essa  manifesta  alla  sua  superficie  interna  una  specie  di 
lanugine  formata  dall’ammassamento  dei  primi  stami  linfatici  che 
nascono  colle  di  loro  boccucce  dall’  interno  delle  arterie  come  vasi 
assorbenti ,  e  non  come  strumenti  della  circolazione  .  E  intelajaU 
a  sloja  come  le  altre  . 
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Tutte  queste  tuniche  sono  il  resultato  di  ammassi  di  vasi  san¬ 
guigni  arteriosi  venosi,  e  di  vasi  linfatici  i  quali  pino  meno  serrati 
ed  uniti  obliquamente  insieme  costituiscono  i  filamenti  che  si  in¬ 
trecciano  a  spina  o  a  stoja;  cosicché  i  meno  serrati  formano  la 
pri  ma  membrana  esterna,  quelli  un  poco  più  serrati  la  seconda,  ed 
in  fine  la  terza  è  formata  di  filamenti  più  sottili  i  quali,  più  stretta- 
mente  si  uniscono  infra  di  loro  nelfistesso  modo  a  foggia  di  stoja, 
e  cosi  la  compongono;  la  quarta  à  egualmente  un  intreccio  fìtto  e 
serrato  benché  di  puri  linfatici  .  Ora  per  la  disposizione  dei  fila¬ 
menti  suddetti  costituiti  da  soli  vasi,  ne  viene  che  le  arterie  possie¬ 
dono  la  gagliarda  elasticità  di  cui  si  è  parlato  .  Nel  tessuto  intimo 
delle  d  ette  membrane  nervi  non  vi  se  ne  distribuiscono,  benché  alcu¬ 
ne  belle  anse  nervose  fascino  esteriormente  qua  e  là  tutte  le  arterie. 

Volgendoci  adesso  al  sistema  venoso  a  colpo  d  occhio  disti n- 
guesi  che  questo  è  più  ricco  di  diramazioni  dell’  arterioso  perchè 
ogni  arteriola  arrivata  alla  sua  estremità  si  converte  in  una  vena 
la  quale  tosto  si  divide  in  due  :  che  le  sue  diramazioni  venose  sono 
più  ampie  e  dilatate  delle  arteriose  :  che  à  incomparabilmente  più 
sottile  la  membrana  elastica,  e  però  è  tanto  più  floscio:  che  le  altre 
tre  membrane  anno,  presso  a  poco,  gli  stessi  caratteri  di  organizza¬ 
zione  come  sopra  delineati  nelle  arterie;  e  ciré  la  nervea  e  la  vel¬ 
lutata  formano  le  valvole  che  impediscono  la  retrocessione  del 
sangue  . 

Esposta  cosi  la  parte  anatomica  più  essenziale  riguardante  i 
vasi  sanguigni  credo  opportuno  passare  allo  sviluppo  dei  fini  cui  à 
voluto  servire  la  natura  architettando  il  sistema  venoso  tanto  dif¬ 
ferente  dall’arterioso  e  nel  numero  e  diametro  dei  vasi,  e  nella 
tenuità  dei  medesimi  . 

Pertanto  affinchè  questo  processo  riesca  ragionato  e  conse¬ 
guente  conviene  rammentarsi  che  nella  più  gran  parte  le  vene 
incominciano  dalle  superficie  le  più  lontane  dal  fonte  della  circo¬ 
lazione,  e  che  mancano,  come  testé  divisammo,  quasi  per  1  affatto 
dell’ elasticità  di  cui  si  eminentemente  sono  rivestite  le  arterie  . 

Premesso  ciò,  io  dico  che  siccome  il  sistema  venoso  deriva 
da  parti  sì  remote  dal  cuore,  e  in  conseguenza  non  può  risentire 
immediatamente  dei  benefìci  impulsi  della  forza  viva  di  questo 
fonte  ;  e  siccome  è  quasi  totalmente  privo  dell’elasticità  o  forza 
morta  delle  arterie,  privazione  che  gli  toglie  quasi  ogni  poter  reat¬ 
tivo  sul  fluido  che  contiene,  non  avrebbe  potuto  ricevere,  contenere, 
promuovere  ,  ed  inalzare  tanto  sangue,  (pianto  glene  somministra 
il  sistema  arterioso,  se  non  fosse  stato  fabbricato  colle  particolarità 
enarrate  .  Ma  non  a  capriccio  è  stato  disposto  così  . 

Escluse  da  ogni  parte  del  corpo  animale  per  le  indagini  ana¬ 
tomiche  le  più  minute  e  le  più  convincenti  ad  un  tempo  istesso 
del  nostro  impareggiabile  Professore  le  arterie  esalanti  e  le  vene 
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assorbenti  con  tutti  gli  altri  sistemi  di  vasi  immaginar] ,  e  provata 
la  continuazione  delle  prime  nelle  seconde,  ne  segue  che  tutte  le 
secrezioni  vengano  appoggiate  al  trasudamento  che  si  fa  pei  pori 
inorganici  dei  vasi  sanguigni  .  Posto  ciò  siccome  le  vene  portano 
un  sangue  più  preparato  per  queste  secrezioni  medesime,  perchè 
più  carico  di  idrogeno  e  carbonio  ,  era  necessario  che  fossero  più 
estese  di  numero  e  di  diametro  onde  occupassero  una  superfìcie  più 
estesa  ed  i  pori  inorganici  fossero  maggiori  ;  che  il  sangue  vi  cir¬ 
colasse  con  più  lentezza  affinchè  avesse  tempo  di  trasudare  la  parte 
più  sottile  ;e  finalmente  che  fossero  più  sottili  di  pareti  onde  sem¬ 
pre  più  facile  potesse  effettuarsi  il  detto  trasudamento  .  Dal  fin  qui 
detto  rilevasi  che  le  vene  debbono  esalare  più  delle  arterie  . 

Che  poi  il  sangue  di  cui  si  caricano  le  prime  sia  più  oppor¬ 
tuno  per  certe  secrezioni,  oltre  l’analisi  chimica  del  medesimo,  lo 
prova  anche  la  distribuzione  elettiva  di  dette  vene  a  certi  organi 
particolarmente.  Infatti  nel  fegato  si  osserva  che  l’arteria  epatica  si 
dirama  per  lo  più  ai  pori,  o  meglio,  ai  canali  biliari,  e  alla  superfìcie, 
di  questo  viscere  ;  mentre  alle  celle  del  medesimo,  ove  abbisognava 
un  sangue  sprovvisto  di  parti  gelatinose  ed  acquose,  e  carico  d'idro¬ 
geno  e  carbonio  per  la  formazione  della  bile  ,  vi  si  distribuiscono 
le  vene  singolarmente. 

Il  celebre  TommasijNi  poi  crede  che  le  vene  sieno  organizzate 
diversamente  dalle  arterie  all’  oggetto  di  poter  desse  sostenere  di 
più  in  vita  l’animale  in  caso  che  il  cuore  e  le  arterie  rimanessero 
per  qualche  istante  sospese  nel  di  loro  moto  e  funzioni  . 

«  Se  le  vene  fossero  eguali ,  dice  il  prelodato  Autore ,  nella 
struttura  e  nell’  eccitamento  alle  arterie  ,  i  di  loro  moti  sarebbono 
concertali  a  quelli  delle  arterie  medesime,  ed  allora  minori  risorse 
avrebbe  la  vita  dell’  animale,  giacché  sospeso  un  istante  l’oscillare 
del  cuore  e  delle  arterie  si  sospenderebbe  pure  ,  attesa  l’identità 
di  struttura  e  di  eccitamento,  quello  delle  vene,  e  più  non  verrebbe 
condotta  onda  alcuna  di  sangue  al  cuore  5  mentre  all’ opposto 
essendo  la  struttura  e  la  maniera  di  condur  sangue  diversa  nelle 
vene  da  quella  delle  arterie,  seguitano  le  vene  a  versarne  anche 
quando  le  arterie  ed  il  cuore  più  non  oscillano  ,  e  tentano  per  così 
dire  col  versarne  incessantemente  nelle  orecchiette  di  risvegliarne 
i  moti  fin  nel  cadavere  ,  dove  perciò  accade  che  le  orecchiette  si 
muovono  più  a  lungo,  stimolate  dal  sanguec.be  seguita  ad  arrivare, 
e  la  destra  particolarmente  è  l’ultima  a  fermarsi  .  tc 

Questa  bell’  idea  persuaderà  anche  di  più  quelli  che  pensano 
col  Tommasini  che  le  vene  invitino,  licevano  e  promovano  il  san** 
gue  per  una  specie  di  assorbimento  consimile  a  quello  dei  vasi  lin¬ 
fatici  ;  e  indipendentemente  dall’urto  del  cuore  ,  elasticità  grande 
delle  arterie,  ed  elasticità  mediocre  delle  stesse  vene  . 

Sostengo  adesso* facendo  eco  agli  insegnamenti  del  Mascagni  „ 
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che  lutti  i  Vasi  sanguigni  sono  privi  di  vasi  esalanti  o  sieno  pori 
organici,  e  che  in  loro  vece  Sono  ricchi  di  un  numero  trascenden¬ 
tale  di  pori  inorganici, 

i  \  Perchè  tutti  i  corpi  sono  porosi  siccome  insegna  la  fìsica 
sperimentale  . 

•2°.  Perchè  si  dimostra  agilmente  per  le  osservazioni  micro¬ 
scopiche  stabilite  negli  animali  che  permettono,  attesa  la  traspa¬ 
renza  dei  vasi,  di  esaminare  la  circolazione  sanguigna  ,  si  dimostra 
dissi  agilmente  la  continuazione  delle  arterie  nelle  vene,  e  non  mai 
in  altri  vasarelli  che  possano  esser  creduti  esalanti  . 

3°.  Perchè  quei  cilindretti  di  cera  prominenti  che  alcuni  anno 
veduti  nelle  parti  iniettale  colla  detta  cera,  e  che  sono  stati  presi 
per  tanti  contrassegni  di  termini  di  arteviole  ,  non  sono  altro  in 
sostanza  che  interruzioni  di  iniezione,  le  quali  non  riscontransi  mai 
nelle  parti  bene  iniettate  in  cui  scorgesi  sempre  vasi  per  tutto 
continuati  senza  la  più  piccola  interruzione  .  Inoltre  andando  ad 
esaminare  quei  cilindretti  che  si  sono  creduti  i  termini  delle  arterie 
si  vede  colla  lente  microscopica  che  avanti  all’estremo  della  cera 
condensata  nel  vaso,  vi  è  la  continuazione  dello  stesso  vaso  vuoto, 
il  che  esclude  i  supposti  termini  arteriosi  . 

4°.  Perchè  1’  iniezione  di  qualunque  altra  materia  più  sottile 
spinta  a  bellagio  nelle  arterie  dei  cadaveri  riscaldati  ritorna,  come 
vedesi  accadere  del  sangue  nei  viventi  ,  per  le  vene  ,  e  non  passa 
in  alcuna  cavità  o  supcifìcie  come  sostengono  senza  fondamento  i 
partigiani  dei  vasi  esalanti  . 

5.°  Perchè  nel  tempo  dell’ iniezione  d’un  acqua  tinta  coll’  in* 
chiostro  o  colf  indaco,, quel  vapore  colorato  che  osservasi  trasuda¬ 
re  ,  e  che  a  guisa  di  folta  nebbia  innaffia  le  parti  da  cui  trasuda, 
non  si  vede  mai  scaturire  da  alcune  estremità  di  vasetti  ne  da 
alcuni  fori  distinti  ,  ma  si'  nuota  passare  in  confuso  da  ogni  punto 
del  perimetro  dei  vasi  sanguigni  ,  e  singolarmente  dei  venosi,  chè 
è  quanto  dire  a  traverso  gli  innumerabili  pori  inorganici  dei  sud¬ 
detti  vasi  . 

6°.  Perchè  rilevasi  chiaramente  che  una  buona  parte  di  detto 
trasudamento  è  attratta  non  da  boccucce  inalanti  venose ,  quali 
crederono  corrispondere  alle  supposte  estremità  esalanti  arteriose, 
ma  dalle  bocchette  dei  linfatici ,  e  cosi  è  condotto  nel  fonte  della 
circolazione  . 

7°.  Perchè  i  vasarelli  e  hfìiamenti  primitivi  intessenti  le  pareti 
d’un  dato  vaso  sanguigno  primordiale  nella  maniera  thè  esposamo, 
cioè  intelaiandosi  a  stoja  ira  loro  non  è  possibile  che  nel  di  loro 
intreccio  tanto  strettamente  si  serrino  da  non  rilasciare  nel  di  loro 
tessuto  dei  pertugj  inorganici  . 

8°.  Perchè  dopo  T  iniezione  di  colla  colorita  col  vermiglione, 
siccome  divisammo,  raffreddate  le  parti,  queste  si  trovano  rie©" 


DEL  TRADUTTORE.  3$ 

perle  dalla  pura  coila  scolorala  e  condensata  ,  e  non  mai  unita, 
purché  non  sieno  seguite  rotture,  ed  alcune  mole  cole  di  vermiglióne 
come  si  dovrebbe  trovare  se  trasudasse  per  mezzo  dei  vasi  esalanti 
nati  dall’ interno  delle  arterie,  atteso  l’impulso  dell’iniezione  quale 
facilmente  potrebbe  dilatargli  come  condotti  liberi,  fenomeno  die 
appunto  non  si  vede  accadere  perchè  esistono  in  loro  vece  dei  pori 
inorganici  che  non  sono  alle  condizioni  dei  supposti  pori  organici, 
perchè  non  formano  un  canale  continuato  ,  giacché  non  si  corris¬ 
pondono  fra  loro,  cioè  a  dire  quelli  della  vellutata  non  corrispon¬ 
dono  con  quelli  della  nervea  ,  nè  quelli  di  questa  con  gli  altri  della 
membrana  elastica  ec.  motivo  per  cui  sono  più  capaci  di  resistere  al¬ 
l’impulsione  dell’iniezione  non  lasciando  trapelai  e  che  la  pura  colla. 

9°.  Perchè,  per  le  stesse  ragioni,  nel  vivente  non  accade  negli 
escrcizj  violenti,  scosse  ec,  alcuno  stravaso  di  globetti  sanguigni  come 
dovrebbe  aver  luogo  se  le  arterie  terminassero  in  condotti  liberi. 

io".  Finalmente  perchè  accadendo  qualche  stravaso  di  delti 
globetti  sanguigni  ,  questo  è  dovuto  alla  dilatazione  dei  pori  per 
una  floscezza  delle  pareti  componenti  i  vasi  del  sangue,  ed  alia  fu¬ 
sione  ed  assottigliamento  degli  stessi  globetti  prenominati . 

Concludo  adunque  dietro  gli  argomenti  e  le  esperienze  allegale 
che  le  tuniche  dei  vasi  sanguigni,  e  singolarmente  quelle  delle  vene 
sono  organizzate  in  maniera  da  ammetterei  pori  inorganici  e  non 
gli  organici  o  i  cosi  detti  vasi  esalanti,  come  meglio  avremo  luogo 
di  confermarcene  nel  decorso  di  quest’opera. 

Frattanto  mi  affretto  a  riportare  alcune  obiezioni  promosse 
contro  l'esistenza  dei  pori  inorganici,  e  contro  il  poi  oso  trasudamen¬ 
to  ,  all’ oggetto  di  far  rilevare  l’ insussistenza  delle  medesime  . 

Avendo  insegnato  il  Mascagni  che  i  vasi  linfatici  quali  nascono 
dalla  superficie  interna  delle  arterie  e  delle  vene  sono  suscettibili 
di  succhiare  e  di  portare  nel  canal  toracico  porzione  della  parte 
più  tenue  del  sangue  ,  fè  nascere  il  sospetto  ad  un  gran  Fisiologo 
che  non  possa  essere  impossibile  che  vasarelli  consimili  nascano 
dalla  stessa  superficie  interna  dei  delti  vasi  sanguigni  ,  i  quali  sa- 
sorbano  nello  stato  normale  di  salute  il  siero,  e  lo  portino  nel 
parenchima  dei  visceri  per  le  diverse  secrezioni ,  ed  in  isiato  di 
malattie  attingano  lo  stesso  sangue.  Oltre  a  ciò  quando  il  Mascagni 
si  accinse  la  prima  fiata  a  riprovare  il  supposto  sistema  di  vasi  esa¬ 
lanti  provenienti  dalle  estremità  arteriose ,  essendosi  espresso  in 
una  maniera  un  poco  generica  concludendo  «  che  dalle  arterie  non 
parte  un  numero  prodigiosodi  vasi  portanti  un  umore  più  sottile  dei 
globetti  rossi  «  diede  presa  di  dedurne  che  dunque  un  certo  numero, 
egli  conceda,  che  ne  può  partire. 

Queste  congetture  inconciliabili  col  fatto  ,  e  che  dai  successivi 
sperimenti  mascagnani  anno  ricevuto  f  ultimo  più  rovinoso  deca- 
pimento,  non  ebbero  altra  lorza  che  diindurre  per  poco  qualcuno 
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a  credere  che  simultaneamente  al  poroso  trasudamento  del  Masca¬ 
gni  si  potessero  ammettere  anche  alcuni  vasi  esalanti  • 

Altra  obiezione  vien  fatta  al  Mascagni  da  Flor  iano  Caldani, 
Questi  nega  pertanto  cbe  ì  liquori  iniettati  penetrino  aita  supeiheie 
esterna  dei  vasi  ;  e  pretende  che  dai  vasarelli  componenti  la  tun  ca 
del  vaso  del  viscere  iniettato  esca  solamente  in  forza  della  pressione 
esercitata  dall"  iniezione  medesima,  il  liquore  che  vi  era  natural¬ 
mente  contenuto.  Ma  a  questa  proposizione  risponde  per  il  mio 
Precettore  il  gran  Tommasini  e  dice  «  che  se  il  trasudamento  che 
si  fa  p,  e.  dalla  cistifellea,  da  una  porzione  di  intestino  o  di  vaso 
arterioso  o  venoso  iniettato  provenisse  dalla  spremitura  dei  vasa¬ 
relli  serpenti  alla  superficie  delle  dette  parti,  siccome  dessi  non 
derivano  certamente  dal  cavo  delle  medesime,  ma  provengono 
assai  più  d’  altro,  non  vestirebbe  i  caratteri  del  fluido  contenuto  o 
iniettato,  come  osservasi  costantemente  e  come  egli  stesso  confermò 
con  dei  nuovi  ripetuti  imparziali  sperimenti. 

Sarei  troppo  prolisso  se  volessi  qui*  registrare  tutte  le  inconclu¬ 
denti  obiezioni  falle  al  Mascagni j  chiuderò  dunque  questa  nota 
con  soggiungere  semplicemente  che  1  più  decisi  promontori  delle 
medesime  sono  Hewson  Caldani,  CruiPshanIÌ,  e  Bichat  ,  ne 
verrebbe  quindi  il  Lupi.  .  .  Ma  poiché  le  osservazioni  dell  Hunter, 
Fontana,  Walter, Tommasini  Màcry,  e  Richerand,  per  tacermi  di 
infiniti  altri  anatomici  sono  coincidenti  con  quelle  del  Mascagni  la 
teoria  del  poroso  trasudamento  si  può  dire  accettata  e  consolidata 
in  maniera  nelle  più  rispettabili  scuole  di  Europa  da  non  aver  più 
timore  di  crollare  per  il  corso  di  tempo  o  per  il  volgere  di  dottrine 
o  di  sistema. 


(Not.6.)  Organizzazione  primitiva  dei  muscoli ,  dei  tendini , 
dei  ligamenti,  casside  ligamentose  ;  delle  cartillagini ,  e  delle  ossa. 


L’  organizzazione  dei  muscoli  e  dei  tendini  ,  come  pure  dei 
ligamenti,  membrane  ligamentose,  cassule,  e  delle  cartillagini  aven¬ 
do  formalo  un  argomento  di  controversia  in  anatomia  prima  che 
il  Mascagni  si  fosse  approfondato  nelfarcaua  di  loro  orditura,  esige 
in  questo  punto  che  sia  disvelata  in  faccia  a  tutto  l’universo,  onde 
non  resti  defraudata  la  scienza  di  quei  progressi  che  anche  in  que¬ 
sto  ramo  di  anatomia  anno  saputo  fare  le  osservazioni  moderne 
sopra  le  antiche  . 

Pertanto  in  forza  di  analisi  microscopiche  e  di  iniezioni  le  più 
ralfìnate  resulta  che  gli  elementi  primitivi  dei  muscoli  sono  tanti 
cilindri  formati  dalla  riunione  in  lasci  di  più  vasi  Pillatici  , 
circondati  prima  da  una  membranuzza  tessuta  pur  di  soli  linfatici, 
e  quindi  da  altra  membranuzza  esteriore  composta  più  che  altro 
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dì  vasi  sanguigni,  dalle  porrosità  dei  quali  esala  un  glutine  che 
ricevuto  nei  detti  cilindri,  pare  sia  assolutamente  quello  che  gli 
rende  capaci  di  scorciarsi  allorché  sono  stimolali.  Il  bel  color  rosso 
dei  muscoli  vien  loro  somministrato  dai  globeiti  sanguigni  che 
scorrono  nei  Vasi  d  un  tal  nome. 

Gli  assorbenti  che  unitamente  ad  alcuni  filamenti  nervosi 
fanno  parte  della  suddetta  seconda  membranuzza  riportano  in 
dietro  la  parte  più  sottile  di  detto  glutine  onde  venga  di  tanto  in 
tanto  a  rinnovarsi.  Ecco  per  qual  riunione  e  combinazione  di  prin¬ 
cipi  in  tanti  fasci  carnosi  vengon  formati  i  muscoli  quali  sono  in¬ 
viluppati  sempre  ed  ovunque  da  una  membrana  esteriore  composta 
più  di  vasi  linfatici  che  sanguigni  senza  nervi  la  quale  si  domanda 
'vaginale.  Una  lamina  di  detta  vaginale  si  arrovescia  internamente 
addosso  a  ciascun  filamento  muscolare,  e  va  cosi  ad  inguauiare 
tutti  i  fasci  e  tutti  i  filamenti  i  più  interni  d’  ogni  muscolo. 

I  muscoli  sono  gli  strumenti  del  moto,  godendo  e  duna  forza 
viva  o  contrattilità  per  cui  si  scorciano  e  raggrinzano  in  grazia 
degli  stimoli  ;  e  d’  una  forza  morta  o  elasticità  per  la  quale  ,  tolti 
gli  stimoli  ,  si  rilasciano  e  ritornano  nel  loro  stato  cri  quiete  pri¬ 
mitivo  . 

Detti  muscoli  sono  uniti  alla  sostanza  tendi nosa  o  sia  ai  ten¬ 
dini  nei  loro  estremi.  Questi  tendini  resultano  dalla  stretta  combi¬ 
nazione  ed  unione  di  filamenti  longitudinali  parai  e  1  li  fra  loro  ,  i 
quali  sono  intimamente  collegati  insieme  col  mezzo  d’ una  mem¬ 
brana  composta  quasi  dì  soli  assorbenti  ,  la  quale  può  considerarsi 
nna  continuazione  di  quella  che  inguaina  i  muscoli  . 

Detti  filamenti  sono  composti  ,  come  gli  altri  dei  ligamenti  e 
sostanze  ligameutose,  di  vasi  linfatici  assai  più  minuti  di  quelli  che 
formano  i  cilindretti  primitivi  della  sostanza  carnosa,  comparendo 
altresì  più  serrati ,  e  contenendo  una  sostanza  più  compatta  o  più 
densa  incapace  per  questo  di  poter  prender  movimento  . 

Le  cartilagini  sono  organizzate  presso  a  poco  come  i  liga¬ 
menti  e  come  i  tendini  ,  benché  assai  più  dure  .  1  loro  elementi 
primitivi  sono  vasi  linfatici  ,  quali  vengon  circondati  ,  oltre  dalla 
di  loro  membranuzza  tessuta  pure  di  vasi  linfatici ,  da  altra  mem¬ 
brana  composta  anche  di  sanguigni  .  Che  più?  gli  stessi  filamenti 
componenti  le  ossa  sono  stali  riscontrati  per  tanti  vasi  linfatici  nei 
quali  vi  si  deposita  il  fosfato  di  calce  portatovi  dai  vasi  sanguigni; 
del  che  si  viene  in  chiaro  immergendo  un  osso  nell’  acido  nitrico 
allungato,  quale  io  spoglia  della  calce  e  lo  rende  cartilagine  della 
sua  solita  grandezza  e  figura  . 

Tutte  le  dette  parli  sono  insensibili  (come  è  insensibile  anche 
lo  stesso  periostio  tessuto  più  di  linfatici  che  di  sanguigni)  perchè 
prive  di  nervi  . 

Si  è  creduto  per  lungo  tempo  che  i  tendini  per  cui  i  muscoli 
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attaccano  alle  oss&  fossero  continuazione  degli  stessi  muscoli.  Ma  il 
Mascagni  ci  à  fatto  conoscere  che  dessi  non  sono  che  corpi  aggiunti 
i  quali  ricevono  incassati  in  loro  stessi  i  filamenti  principali  che  si 
trovano  alle  estremità  dei  muscoli .  Oltre  a  ciò  si  è  creduto  che 
detti  tendini  forassero  il  periostio  ed  andassero  ad  impiantarsi  nelle 
ossa,  ma  lo  stesso  Mascagni  rilevò  anche  quest’errore  dimostrando 
che  non  si  attaccano  che  al  periostio  quale  Sta  sempre  di  mezzo  fra 
gli  uni  e  le  altre . 

Esposte  cosi  le  teorie  del  Mascagni  intorno  ai  muscoli  ,  pas¬ 
seremo  ad  esaminare  in  succinto  cosa  è  stato  opinato  in  quest'  ul- 
tim’ epoca  intorno  alle  medesime. 

Pubblicò  il  Dott.  Farnese  nell’elogio  che  scrisse  in  laude  del 
P.  Mascagni,  e  sostenne  nelle  sue  note  addizionali  che  quest’ana¬ 
tomico  insegnava  che  le  fibre  muscolari  sono  intersecate,  siccome 
insegna  il  Fontana,  da  altre  traverse  aguisa  di  lauti  diaframmi. 

11  Dott.  Antommarchi  riprese  il  Farnese,  e  non  senza  ragione, 
perchè  il  Mascagni  negli  ultimi  suoi  io  anni  di  vita  sempre  insegnò 
e  sostenne  intorno  alla  sostanza  muscolare  ,  la  stessa  dottrina  da  me 
esposta. 

Peraltro  dando  luogo  alla  verità,  bisogna  confessare  che  all’epo¬ 
ca  degli  studj  di  Farnese,  il  Mascagni,  non  essendosi  ancora  ben 
consacrato  agli  sperimenti  dei  muscoli ,  non  disfenliva  di  ammet¬ 
tervi  delle  fibre  trasversali  come  credeva  il  Fontana. 

Finalmente  il  nostro  Autore  in  forza  delle  sue  ripetute  più  scru¬ 
polose  esperienze  essendo  arrivato  a  conoscere  che  i  muscoli  sono 
il  resultato  di  ammassi  di  puri  cilindri  longitudinali  senza  fibre  ve¬ 
rune  che  gli  intersechino  ,  come  facilmente  da  chicchessia  può 
distinguersi  quando  si  abbia  cura  di  allungare  e  tener  ben  disteso 
un  muscolo  t  confutò  Y  opinione  del  Fontana  dimostrando  che 
J’ inganno  delie  fibre  trasversali  a  luogo  quando  si  procede  all’esa¬ 
me  dei  muscoli  nel  tempo  che  sono  rilasciati  à  loro  stessi ,  o  dopo 
che  anno  subita  1’  azione  dell’  acqua  bollente. 

(  Not.7.  )  Struttura  delle  papille  in  generale  e  di  quelle  che 
concorrono  all ’  organizzazione  della  cute  in  particolare 

Le  papille  che,  ora  più  ora  meno  sentite  ,  tappezzano  calca- 
tamente  e  compongono  quasi  esse  sole,  tutte  le  superficie  si  interne 
che  esterne  del  corpo  umano,  e  che  incassate  nella  seconda  pelle 
o  cute,  intessono  organicamente  in  compagnia  del  sistema  linfatico, 
e  nervoso,  del  tessuto  cellulare,  e  glandole  sebacee  questa  cute 
medesima  situata  fra  l’epidermide  e  il  pannicolo  adiposo,  e  formante 
il  principale  involucro  esteriore  del  corpo  umano  ,  si  riscontrano 
ordinariamente  di  figura  conica  circondate  da  cavità  coll’ apice 
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libero  all’esterno  e  la  base  attaccata  all’interno.  Esse  sono  composte 
da  tante  arterie  che  dalla  base  si  portano  alla  punta  ,  e  che  ritor¬ 
cendosi  in  altrettante  vene,  come  avvertimmo  già,  in  varia  maniera 
attorciliate,  continovato  canale,  ritornano  alla  base  .  Queste  risen¬ 
tono  l’azione  degli  stimoli  in  virtù  deli’  intreccio  che  i  nervi  formano 
quasi  esclusivamente  alla  superficie  esteriore  del  sistema  arterioso, 
come  più  estesamente  feci  notare,  fasciando  in  parte  anche  le  stesse 
papille.  Secondo  un  espressione  del  Mascagni  registrata  nel  suo 
Prodromo  pare  che  le  parti  sieno  rese  sensibili  non  tanto  dalle 
materiali  diramazioncelle  nervose  che  loro  si  distubiscono  ,  ma 
anche  dall’ umor  nervoso  che  trapelando  dalle  medesime  si  filtra 
nelle  stesse  parti,  e  fra  le  stesse  diramazioncelle  nervose  sopraenun- 
ciate.  Infatti  seia  cosa  non  fosse  cosi,  come  mai  potrebbesi  riscontrar 
sensibile  ogni  qualunque  punto  della  cute?  Se  questa  sensibilità  fosse 
dovuta  alla  sola  material  presenza  delle  diramazioncelle  nervose  ? 
bisognerebbe  dire  che  la  cute  fosse  composta  di  soli  nervi  e  non 
più  che  altro,  di  vasi  sanguigni;  d’altronde  si  vede  chele  diramazioni 
nervose  che  passano  alla  cute  ,  benché  numerose  e  rilevanti ,  non 
possono  esser  capaci  e  sufficienti  per  intesser  la  detta  cute,  lochc 
confermerebbe  la  semplice  da  me  sopra  emessa  congettura  . 

La  faccia  ,  la  parte  capillata  ,  e  qualche  altra  parte  ancora 
sono  provviste  di  altre  prominenze  ineguali  e  più  dense,  quali  si 
vedono  circondate  da  più  profondi  incavi.  Anche  la  lingua  quan¬ 
tunque  fornita  d’  un  infinità  di  papille  coniche  o  piramidali  ,  non 
manca  di  papille  irregolari  dette  fungiformi  e  a  cuneo  inverso .. 
Esse  costano  come  tutte  le  altre  di  vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi, 
e  sono  rese  sensibili  per  mezzo  dei  nervi  come  testé  divisammo  . 

E  superfluo  che  io  soggiunga  che  anche  le  vallette  interposte 
fra  le  dette  eminenze  o  papille,  nelle  quali  giaccono  intarsiate  le 
glandoletle  sebacee  ,  costano  di  vasetti  sanguigni  quali  sono  intrec¬ 
ciati  da  dèi  vasi  linfatici  e  da  alcune  minime  diramazioncelle  ner¬ 
vose  come  le  stesse  papille. 

Dalle  porosità  dei  vasarelli  sanguigni  delle  dette  papille  si  fa 
alla  supeificie  esteriore  del  nostro  corpo  una  separazione  che  è 
delta  insensibile ,  o  sensibile  traspirazione  ,  e  anche  sudore  quando 
è  considerabile  .  Essa  à  dei  princip]  più  o  meno  ^ammoniacali  e 
distintivi  dell’individuo  cui  appartiene,  come  mostra  anche  l’o¬ 
dorato  dei  cani  ,  per  il  che  questi  animali  sono  capaci  di  ritro¬ 
vare  il  di  loro  Padrone  tra  una  folla  di  mille  altri  individui  . 
1  vasi  assorbenti  della  cuticola  e  della  cute  ,  nonché  gli  stessi  peli 
sparsi  sù  tutta  la  periferia  del  nostro  corpo  ,  salve  le  palme  delle 
mani  e  le  piante  dei  piedi,  riportano  in  dietro  gran  parte  di  detta 
sensibile  o  insensibile  traspirazione  per  diluire  la  massa  degli 
«mori  . 

Resultando  pertanto  all’ultima  evidenza  da  quanto  à  scoperto 
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«  dimostrato  il  Mascagni,  e  da  quanto  ò  riportato  io  fin  qui  che 
puri  vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi  fra  loro  continui ,  con  nervi 
e  glandolette  sebacee  entrano  alla  tessitura  della  cute,  non  mi 
tratterrò  a  confutare  la  descrizione  anatomica  die  il  Sig  Grazi - 
Defendini  pubblicò  della  medesima,  copiando  plagiariamente  le 
opinioni  degli  antichi,  perchè  quando  insegna  ,  che  dessa  non  è 
altro  «  che  un  aggregato  di  vai]  stali  fibrosi  paralellernente  disposti 
e  penetrati  di  distanza  in  distanza  da  ramificazioni  sanguigne  e 
linfatiche,  come  pure  quando  disse  che  le  papille  della  medesima 
cute  erano  costituite  da  sole  diramazioni  nervose  e  follicoli  gìan* 
dolosi ,  fece  da  per  se  stesso  conoscere  ì?  erroneità  delie  sue  asser¬ 
zioni  . 

Onderebbe  qui  in  acconcio  parlare  dei  vasi  esalanti  che  il 
P.  Mojon  dice  aprirsi  fra  le  supposte  squamine  della  cuticola  ,  e 
che  naturalmente  deve  creder  provenienti  dai  vasetti  arteriosi  della 
cute  ,  ma  ci  dispensiamo  anche  da  questo  peso  perchè  abbastanza 
questi  vasi  esalanti  sono  stati  dal  Mascagni  e  da  me  battuti  © 
riprovati  nel  decorso  dell’Opera  . 

Nella  prima  edizione  di  quest’  istess’  Opera  si  parlò  sotto 
1’  attuai  nota  con  maggior  diffusione  dell’organismo  e  funzioni  del 
sistema  sanguigno,  ma  poiché  oggi  di  ciò  se  ne  è  trattato  in  esten¬ 
sione  nella  nota  di  num.°  S.  cosi  non  abbiamo  voluto  incorrere  in 
ripetizioni  senza  necessità  con  trascrivere  in  questo  luogo  quante 
si  è  colà  riportato  . 

(  Not.  8.  )  Assorbimento  di  raccolte  sanguigne  ,  e  marciose 
col  mezzo  dei  vasi  assorbenti  . 

A  me  pure  è  occorso  più  volte  di  vedere  i  linfatici  ripieni  di 
sangue  stravasato  .  In  un  soggetto  assalilo  da  colpo  apoplettico  die 
peti  i3  giorni  dopo  l’accidente  riscontrai  uno  stravaso  sanguigno 
ira  la  dura  madre  singolarmente  e  1’ araghnoidea  .  Di  questo  se  ne 
erano  caricati  i  linfatici  valvulosi  e  soprattutto  quelli  che  percor¬ 
rendo  coir  arteria  meningea ,  meningei  per  questo  motivo  sono 
stati  denominati  .  Più  volte  altri  fasci  di  vasi  assorbenti  ò  veduti 
ripieni  di  sangue  nella  superfìcie  liscia  della  placenta  ed  in  qualche 
altra  parte  ancora  .  A  questo  sistema  eli  vasi  sono  affidali  i  riassor¬ 
bimenti  degli  stravasi  sanguigni  più  considerabili  ,  quali  in  altra 
maniera  non  si  potrebbero  dissipare.  Infatti  Lorenzo  Nannoni  in 
un  muratore  vide  riassorbirsi  col  soccorso  di  questi  vasetti  una  con¬ 
siderabile  effusione  sanguigna  nella  cavità  del  basso  ventre  .  Un 
caso  consimile  ebbe  luogo  di  osservare  anche  MoraND  in  uno 
Uffizìale;  ed  a  me  stesso,  unitamente  ai  miei  colleglli,  empolesi  , 
in  un  giovine  navicella] o  che  in  rissa  riportò  una  cultellata,  si  pre¬ 
sentò  l’occasione  di  riosservare  altrettanto  , 
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Sono  al  presente  in  parte  conosciuti  anche  i  riassorbimenti 
Inarchisi  come  dell’  istess 'empiema  ,  e  di  altri  depositi  ,  pure  ne 
citerò  un  esempio  che  riunisce  qualcosa  di  singolare  . 

Un  giovinetto  di  9  anni  circa  si  ammalò  di  dolori  reumatici 
nella  gamba  sinistra  quali  dopo  25  giorni  portarono  ad  una  rac¬ 
colta  di  marcie  profonde  in  principio,  e  quindi  più  superficiali  che 
dal  ginocchio  si  estendevano  da  tutte  le  parli  al  piede,  lo  attaccato 
ai  precetti  nannoìani  ,  cioè  tanto  d’  Angelo  Padre  ,  quanto  di  Lo¬ 
renzo  Figlio,  (dietro  i  quali  non  si  dovrebbe  mai  aprire  nessuna 
raccolta  di  marcie  nata  per  deliquescenza  di  umori,  ma  si  dovrebbe 
soltanto  corroborar  la  parte  e  vincerne  il  vizio  coi  rimedj  univer¬ 
sali)  non  le  Volli  in  alcun  modo  dar  esito  ;  intanto  si  calmarono  i 
dolori  e  nel  33  ;  e  34  venne  felicemente  riassorbita.  In  questi  stessi 
giorni  il  paziente  accusò  dell’ inquietudine  di  basso  ventre,  ed  ebbe 
delle  mosse  frequenti  di  materie  fecali  nero  giallastre  . 

Avanti  la  scoperta  dell’ intero  sistema  linfatico  si  sarebbe  pen¬ 
sato  che  le  materie  rese  per  secesso  fossero  le  stesse  riassorbite  . 
Infatti  si  legge  nelle  osservazioni  chirurgiche  di  Malacarne  che 
egli  avendo  veduto  decrescere  un  ascesso  freddo  posto  presso  l’in¬ 
guine  sinistro  nel  tempo  che  il  malato  soffriva  diarrea  e  flusso 
uretrale,  fù  d’opinione,  siccome  ai  suoi  tempi  si  insegnava,  che  la 
natura  si  tosse  servita  delle  dette  due  strade  per  eliminare  coll’aiuto 
delia  continuazione  della  cellulare  quella  materia  che  costituiva 
1'  ascesso  .  Ma  egli  si  ingannò  a  partito  mentre  oggi  si  spiega  ben 
diversamente  il  fenomeno. 

1  vasi  iinlatici  della  parte  affetta  avendo  portata,  tanto  nel 
caso  di  Malacarne  quanto  nell’altro  da  me  osservato,  una  quantità 
immensa  e  slraordiuaria  di  umore  nelle  glandole  poste  intorno 
all’  aorta  e  alla  cava,  ove  in  ultimo  rimettono  i  linfatici  della  massa 
intestinale;  questi  ultimi  linfatici,  trovate  ripiene  le  dette  glandole, 
non  potermi  scaricarsi  nè  del  elido  ed  altro  umore  già  attinto,  nè 
assorbir  quello  che  si  separava  in  appresso  nel  cavo  degli  intestini 
medesimi  .  Per  questo  costretto  il  chilo  e  gli  altri  umori  del  tubo 
intestinale,  non  altrimenti  assorbiti,  a  refluire  per  Pano  unitamente 
alle  materie  stercoracee  diedero  luogo  ai  dolori  e  allo  scioglimento 

Anche  l’ascesso  lombare  guarito,  secondo  Birch  col  passaggio 
di  marcia  per  orina,  cosile  pure  l’aneurisma  alia  parte  superiore  del 
femore  veduta  da  Angelo  Cannoni  venire  a  suppurazione  e  invece 
di  aprirsi  al  di  fuori  passar,  la  marcia  per  orina,  si  deve  esser  risoluta 
nella  maniera  testé  individuata. 

Pei  l’a  nzidetto jngorgo  alle  glandule  predivisate  si  spiega  agil¬ 
mente  ani  he  lo  sviluppo  della  blenorrea,  come  in  se  stesso  osservò 
svilupparsi  il  Mascagni,  quando  per  lunga  pezza  teneva  immersi  i 
piedi  nell’acqua  tiepida. 

In  questo  momento,  dopo  terminata  l’attuale  annotazione,  seni# 
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m  Fritze,  malattie  veneree  ,  che  GjrtanneR  ebbe  luogo  di  vedere 
dietro  la  risoluzione  coll’acquavegelaminerale  d’un  tumor  cronico, 
Jo  sviluppo  d’ una  blennorrea  per  metastasi  in  un  soggetto  che  non 
aveva  avuto  commercio  con  donne,  la  quale  diminuiva  col  cessare 
delle  fomentazioni  e  della  risoluzione  del  tumore.  Da  questo  feno¬ 
meno  ne  dedussero  i  detti  Autori  che  si  poteva  manifestare  pure  un 
flusso  uretrale  anche  per  l’uso  smoderato  dei  rimedi  saturnini,  ma 
l’ illustre  Monteggia  ,  più  recente  nelle  sue  opere  ,  fa  avvertire  in 
una  nota  inserita  nello  stesso  Autore,  di  cui  è  il  Traduttore,  che 
detta  blenorrea  si  deve  essere  accesa  nella  medesima  forma  di 
quella  appunto  che  osservò  nascere  in  se  stesso  il  Mascagni  ,  come 
egli,  siccome  anch’io  ò  riportato  . 
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Sezione  Seconda. 

Del  fine  delle  arterie  e  del  principio  delle  vene  . 

P 

1  er  le  microscopiche  osservazioni ,  e  per  le  iniezioni 
e  provata  la  continuazione  delle  arterie  nelle  vene  in 
maniera  che  non  vi  è  cosa  la  piu  evidente.  Nelle  cellule 
componenti  la  spungiosa  fabbrica  del  clitoride  e  del 
pene  si  dimostra  che  le  medesime  terminano  nelle  stesse 
celie  dalle  quali  prendono  origine  le  vene  :  ma  si  può 
dire  che  il  sangue  per  la  forza  del  cuore  passa  dalie 
arterie  nelle  cellule  e  quindi  nelle  vene  ,  e  che  le  arterie 
continuano  direttamente  nelle  vene  5  interposta  una 
semplice  dilatazione;  perlochè  non  si  debbon  conside¬ 
rare  nè  come  arterie  esalanti  5  nè  come  vene  assorbenti 
come  credeva  anche  1’  IIunter  ,  Ma  i  termini  delle  ar- 
terie  nei  canali  escretorj,  nelle  piccole  e  grandi  cavità, 
nelle  vessichette  del  polmone  5  e  nella  stessa  superficie 
esteriore  del  corpo  ammessi  quasi  da  tutti  i  fisiologi 
non  si  confermano  in  alcuna  maniera  coli5  approvazione 
dei  sensi  (9)  . 

E  in  primo  luogo  coi  seguenti  sperimenti  ed  osser¬ 
vazioni  si  sono  creduti  i  fisiologi  di  provare  la  conti¬ 
nuazione  delle  arterie  nei  canali  escretorj  . 

E  cosa  facile  sospingere  per  le  arterie  renali  nel- 
F  uretere  F  aria  5  F  acqua ,  e  il  sego  riscaldato  5  come 
osservò  il  Gowper  e  Ruischio  ;  ma  volendo  iniettare 
perfettamente  il  rene  ,  bisogna  allacciar  prima  il  no¬ 
minato  duttOj  come  sperimentò  FHaller.  Inoltre  Rodio 
asserisce  che  unito  alF  orina  sortisse  dell’argento  vivo» 
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Orthj  OB  ,  Ltschwe,  Hfverman,  BoERAVE ,  Franchenio, 
Vieussenio,  e  I’Haller.  affermano  che  Folio  di  tereben¬ 
tina  introdotto  nei  fegato  per  l’arteria  epatica, o,  quello 
che  è  più  certo  ,  per  la  vena  porta  era  passato  tinto  nei 
dotti  biliari  . 

L’Albino,  secondo  la  testimonianza  di  alcuni  dei 
suoi  discepoli,  riempì  i  dutti  salivali  e  pancreatici  per 
le  loro  arterie  respettive;  nei  dutti  sebacei  del  Meibomio 
Kuischio  vi  spinse  il  suo  sevo;  nei  vasi  lattiferi  delie 
mammelle  il  Cowper,  Vieussenio  e  Mangeto  vi  fecero 
passare  1’  argento,  vivo  ed  il  latte  . 

Ma  io  avendo  ripetute  col  medesimo  successo  le 
dette  iniezioni,  osservai  passare  nei  canali  escretori 
quelle  sole  particelle  del  fluido  quali  per  la  di  loro 
sottigliezza  sono  suscettibili  di  attraversare  i  pori,  men¬ 
tre  bene  avverti  che  le  sostanze  più  crasse  non  mai  si 
introducevano  nei  detti  dutti  se  prima  non  erano  acca¬ 
dute  delle  lacerazioni  le  quali  sono  frequentissime  nei 
vasi  minimi .  La  colla  colorita  col  vermiglione  ,  tutte  le 
volte  che  l’iniezione  à  avuto  un  buon  esito  riempie  le 
arterie  e  le  vene,  e  quella  senza  colore  si  introduce 
nelle  celle  delle  glandole,  nei  dutti  escretori  derivanti 
dalle  medesime,  e  nei  vasi  linfatici  che  nascono  dalle 
suddette  celle  e  condotti  .  Infatti  se  sottoporremo  al 
microscopio  diverse  porzioni  d’  un  rene  sezionate  col 
rasoio,  e  preparate  collo  stesso  metodo,  osserveremo 
che  compongono  i  reni  un  numero  immenso  di  celle 
coi  tubuli  cilindrici  collegati  e  riuniti  moltissimi  in  un 
sol  punto ,  e  terminanti  nelle  papille.  Nella  resezione 
alcune  celle  offrono  la  cavità  interna  ,  oltre  la  loro  su¬ 
perficie  esteriore,  mentre  altre  in  ultimo  lascian  vedere 
il  foro  del  tubulo  .  Le  medesime  si  vedono  a  maraviglia 
ripiene  di  colla  senza  colore ,  e  guarnite  alla  superficie 
interiore  di  un  numero  infinito  di  piccole  eminenze; 
queste  poi  si  distinguon  composte  di  vasi  in  varia  ma¬ 
niera  fra  loro  intrecciati  quali  formano  una  rete,  e  dalla 
base  si  portano  ali  apice,  e  quindi  senz’interruzione  si 
ritorcono  alla  base.  Un  ammasso  ammirabile  di  vasi 
sanguigni  circonda  parimente  i  tubuli  (io). 
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in  grazia  di  queste  celle  ed  eminenze  9  che  occu¬ 
pano  ìa  superficie  interna  delle  celle  medesime,  è  chiaro 
quanto  si  debba  estendere  la  superfìcie  dei  vasi  sangui¬ 
gni  ,  e  quanta  copia  (Tumore  si  possa  separare  pei  pori 
delle  tuniche  dei  medesimi;  ma  che  la  maggior  parte 
di  questo  fluido  esalato  sia  riassorbito  dai  linfatici  i 
quali ,  tappezzando  le  dette  eminenze,  derivano  eco  di 
loro  ostioli  dalle  cavità  cellulari  e  tubolari,  ne  fa  fede  il 
diabete,  in  quest’ affezione  siccome  le  glandole  conglo¬ 
bate  alle  quali  son  diretti  i  linfatici  dei  reni  sono  so¬ 
vente  ostruite,  come  osservai  in  due  cadaveri  (<?),  di  qui 
ne  segue  che  T  umore  separato  il  quale  i  linfatici  non 
possono  attingere  nè  portare  inava  riti  perchè  si  sosten- 
gon  ripieni,  rimanga  quasi  tutto  nelle  celle,  e  da 
queste  passi  nei  tuboii  oriniferi,  e  sia  portato  nel  pelvi, 
nell  uretere  ,  e  nella  vessica  (1  i)  . 

Resta  chiaro  ancora  con  quanta  facilità  si  spieghi 
la  separazione  dell’ orina,  premessa  la  detta  organiz¬ 
zazione;  imperocché  i  vasi  sanguigni  occupando  tanta 
zupcrflcie  nelle  cavità  delle  celle,  trasuda  dalle  poro¬ 
sità  dei  primi  nei  cavo  delle  seconde  una  copia  im¬ 
mensa  d’  umore  che  alquanto  vi  si  trattiene  .  Intanto  i 
linfatici  riassorbono  di  detto  umore  la  parte  esuberante 
carica  di  molecole  le  più  concrescibili  e  di  alcune  parti- 
celle  saline  ,  nel  tem poche  il  rimanente  del  liquore  ,  spo¬ 
gliato  dei  predetti  principj,  passa  nei  tuboii,  e  continua¬ 
mente  colato  in  certo  modo  per  mezzo  dei  vasi  linfatici 
attraversando  i  tubuli,  il  pelvi,  T  uretre,  e  la  vessica,  si 
carica  di  certe  qualità  colle  quali  suol  sortire  dal  nostro 
corpo.  Con  queste  osservazioni  si  atterra  il  sistema  di 
Ruisch  e  di  Malpighi  Tuno  dei  quali  à  creduto  che.de 


(a)  Non  riporto  questi  esempi  come  se  io  volessi  assegnare 
esclusivamente  alle  glaudule  conglobate  la  cause  del  diatele;  per¬ 
chè  e  la  debolezza  dei  linfatici  come  negli  idropici,  e  il  rilasciamento 
e  consecutivo  trasudamento  eccessivo  dei  vasi  sanguigni  possono 
sviluppare  la  medesima  malattia  e  conbinarsi  in  vario  modo  fra 
loro.  , 

Toni .  I, 
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arterie  si  scaricassero  direttamente  nei  dutti  escretori , 
F  altro  pensò  che  le  minime  arterie  terminassero  nei 
follicoli  delle  glandolo . 

Osservai  parimente  che  un  ammasso  di  celle  coi 
respettivi  condotti,  collegate  fra  loro  per  mezzo  di  vasi 
sanguigni  e  linfatici,  componevano  il  fegato,  il' pancreas, 
le  glandole  salivali  e  le  lacrimali  ;  i  vasi  sanguigni  e 
linfatici  erano  divisi  con  somma  copia  e  in  cumulo  per 
le  dette  celle  e  canali  escretori .  Dalie  celle  poi  si  vede- 
van  nascere  dei  minori  canalini  dai  quali  vengon  for¬ 
mati  prima  i  rami ,  poi  i  tronchi  5  e  in  ultimo  i  dutti 
escretorj  quali  conducono  nelle  varie  cavità  quelli  umori 
già  separati  e  che  debbon  servire  ai  diversi  uffici  .  In 
grazia  di  queste  celle  e  dei  vasi  lattiferi  inturgidiscono 
le  mammelle  5  le  quali  per  il  numero  di  detti  lattiferi 
si  dividono  per  lo  piu  in  quindici  parti  senza  avervi 
luogo  fra  le  medesime  alcuna  comunicazione  (12)  . 

I  vasi  sanguigni  al  solito  occupano  la  superficie 
di  queste  celle,  e  anche  ivi  le  arterie  si  osservano  sempre 
continue  nelle  vene.  Da  tutto  questo  se  ne  deduce  che 
quelle  cose  che  dai  fisiologi  sono  state  dette  su  questo 
proposito  non  corrispondono  all5  osservazione  la  piu 
raffinata,  e  che  essi  non  si  sono  mai  illuminati  per 
qual  motivo  la  materia  iniettata  per  le  arterie  passasse 
nei  condotti  escretorj . 

Oltre  gli  argomenti  dedotti  dalla  replezione  dei 
canali  escretorj  per  l’ iniezione  delf  arterie  ,  credono 
provare  lo  stesso  con  altre  osservazioni  fatte  nel  corpo 
vivente  . 

Dicono  accader  frequentemente,  il  che  neppur  da 
noi  vien  negato,  che  il  sangue  o  repulso  dall*  utero  o 
esuberante  nella  massa  o  forzato  ad  un  moto  più  celere 
sorte  dai  dutti  escretorj  mantenendosi  in  molti  la  salute 
perfetta  o  ripristinandosi  poco  dopo.  I  volumi  dei  me¬ 
dici  son  ripieni  di  queste  osservazioni  («)  ;  per  altro 

(tf)Citerò  le  principali  osservazioni  riguardanti  questa  materia 
desunte  dall’ Hàller  ,  perchè  non  sia  supposto  che  col  silenzio  io 
voglia  toglier  la  forza  all  argomento. 
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delti  esempjj  se  con  accuratezza  si  esamini  ìa  cosa  , 
non  provano  la  continuazione  delle  arterie  nei  dutfci 
eàcretorj  ,  nè  per  la  spiegazione  cf  un  tal  fenomeno  vie 
bisogno  di  ricorrere  a  (pesta  precaria  e  sognata  comu¬ 
nicazione  . 

Essendosi  premesso  e  dimostrato  superiormente: 
1°.  che  i  vasi  sanguigni,  immensi  di  numero,  ovunque 
circondano  ie  celle  e  i  dotti  escretorj  che  fan  parte 
delle  glandolo;  2°.  che  le  arterie  continuano  nelle 


Pertanto  che  si  sia  vista  una  periodica  emoragia  per  V  orina  o 
per  altri  emuntorj  si  legge  nelle  Transazioni  Filosofiche  al  n.  47  1  • 
Vàlc Arengo  in  una  febbre  tei  zana  osservò  pure  una  orina  sanguino¬ 
lenta.  IÌjBaronio  lo  Sciienckio  e  1  E  àrder  videro  un  salutare  efflusso 
di  sangue  nei  pletorici.  Federigo  HofmANNO  riferisce  che  in  un  ot¬ 
tuagenario  era  sortita  per  pletora  l’orina  cruenta.  Amato  Lusitano 
eSALMUTH  attestano  di  aver  veduto  anche  essi  una  crise  felice  per  le 
orine  sanguinolenti.  Referiscono  Bausch,  Storch,  Mael,  e  Sthahal, 
di  avere  osservate  delle  mestruazioni  per  le  vie  orinarie. 

Sangue  per  latte  fu  visto  sortire  dalle  mammelle  da  Sàlmuth 
e  da  Huzout  Per  un  v iaggio  da  Stalpart  Vander  Wiel  fu  veduto  il 
sangue  mestruo  sortire  dalle  mammelle.  A  Giustino  Vesti  occorse 
vedere  un  latte  rubicondo  dopo  un  emorragia  soppressa.  CanArolo 
e  Ruischiq  referiscono  dei  casi  di  flussione  mestruale  egualmente 
per  le  mammelle. 

Alcuni  fanno  fede  di  aver  veduti  dei  mensuali  ri  purgamenti 
per  gli  occhi.  Stalpart  VanderWjel  ebbe  occasione  di  osservare 
un  emorragia  dai  vasi  delie  palpebre.  Bierlteng  combinò  un  effu¬ 
sione  di  sangue  dai  vasi  dell  occhio  dopo  una  lunga  esposizione  ai 
sole. 

Si  referisce  nelle  Transazioni  Filosofiche  che  per  quattro  anni 
non  interrotti  reflui  dagli  occhi  e  dalle  narici  di  una  ragazza  puro 
sangue  ,  con  sollievo  grande  d  un  pertinace  dolor  di  capo. 

Cosi  le  lacrime  sanguigne  nel  diario  di  Trivulzio  . 

Vide  parimente  Helwigo  dal  7.  anno  fino  al  i3°.  effettuarsi 
la  mestruazione  a  goccia  a  goccia  dagli  occhi,  che  in  seguito  fu 
richiamata  per  la  strada  naturale.  Zacuto  Lusitano  osservò  in  un 
vertiginoso  una  felice  e  copiosa  perdita  di  sangue  dagli  occhi  che 
arrivò  fino  a  5  oncie  .  Blancard  vide  pure  una  grande  emorragia 
dall'angolo  delle  palpebre. 

Non  mancano  esempj  di  flussi  mestruali  effettuati  per  il  condot¬ 
to  salivare. 
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vene  ;  3°.  e  che  nel  sospingere  anche  delicatamente  lo 
stantuffo  alcune  di  loro  si  rompono,  come  e  nato  a 
tutti  gli  esercitati  nelle  iniezioni ,  non  dubito,  appog¬ 
giato  a  queste  ragioni  ed  esperimenti ,  di  sostenere  che 
le  emorragie  predivisate  sieno  nate  per  la  rottura  d  uno 
o  piu  vasi  arteriosi  e  venosi  più  o  meno  considerevoli . 
sovrabbondando  ivi  il  sangue  ;  nè  la  riparazione  delia 
salute  prova  che  le  supposte  boccucce  delle  arterie 
sieno  dilatate,  potendo  accadere  le  rotture  senza  de¬ 
trimento  di  salute ,  attese  le  frequentissime  comunica¬ 
zioni  di  vasi, e  la  sollecila  presenza  della  linfa  la  quale 
si  condensa  intorno  alle  lacerazioni  otturando  le  me- 
desi  me  . 

I  difensori  di  quest1  ipotesi  credonsi  di  possedere 
altri  esempj  che  servan  molto  a  corroborarla  .  Ma  simili 
esempi  dimostrano  che  qualche  volta  disciolto  il  sangue 
come  nella  malattia  nata  dal  morso  del  serpente  ibiracoa 
o  nella  febbre  gialla  o  nel  morbo  di  stani  ,  trasuda  il 
sangue  senza  rottura  a  traverso  i  pori  delie  arterie  , 
e  non  per  le  sognate  estremità  esalanti  delle  medesime  : 
così  dette  osservazioni ,  se  ben  vedo,  indeboliscono  e 
distruggono  piuttosto  la  loro  dottrina,  e  offrono  un 
fondamento  assai  più  stabile  alla  nostra .  Infatti  che 
nelle  infiammazioni  le  effusioni  sanguigne  fuori  delle 
minime  arterie  e  vene  sieno  nate  per  la  dilatazione  dei 
diametri  dei  suddetti  vasi  ce  lo  fanno  conoscere  senza 
alcun  apparecchio  organico  non  solo  le  moltissime  os¬ 
servazioni  da  me  fatte  e  che  in  ultimo  luogo  riporterò, 
ma  quelle  ancora  su  cui  Y  Haller  fondò  la  sua  cele¬ 
bratissima  teoria  dell5  infiammazione  .  Pertanto  biso¬ 
gnerà  credere  che  altrettanto  segua  nei  sopra  riferiti 
casi  nei  quali  il  sangue  offrendosi  così  sciolto  trasuda 
come  negli  altri  nei  quali  sono  dilatati  straordinaria¬ 
mente  i  diametri  dei  vasetti  che  formano  quella  rete 
mirabile  alla  superficie  delle  celle  e  dei  tubuli  compo¬ 
nenti  le  glandole,  affinchè  penistinto  di  natura  si  sepa¬ 
rino  i  diversi  umori  .  Da  questi  fatti  rileviamo  che  i 
flussi  .sanguigni  per  i  canali  escretorj  seguono  qualche 
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volta  per  rottura  dei  vasi  ,  e  qualche  volta  per  un  sem¬ 
plice  trasudamento  dei  globetti  sanguigni  . 

Oltre  a  ciò,  per  difender  la.  sua  opinione  ,  crede 
F  HalleR  di  dimostrare  ad  evidenza  un  esempio  nel 
quale  si  provi  la  continuazione  delle  arterie  rosse  nei 
dutti  escretorj  attaccandosi  ad  un  osservazione  di  Bertin 
il  quale  dice  aver  fatta  in  due  reni  che  avevano  i  vasi 
sanguigni  turgidi  del  liquore  di  questo  nome  (a).  Ma 
Berti n  niente  asserisce  per  certo  ,  nè  mi  capacito  come 
egli  abbia  veduti  i  vasi  sanguigni  terminare  nei  tuboli 
oriniferi  . 

Forse  quei  vasi  privi  di  sangue  che  egli  osservò  nei  tu¬ 
boli  gli  scapparono  dalla  vista  presso  la  base  delle  papil¬ 
le,  mentre  era  più  portato  a  credere  che  terminassero  nei 
medesimi  tuboli.  infatti  iniettati  i  vasi  sanguigni  dei  reni 
per  la  colia  colorita  col  vermiglione  in  guisa  che  essi  s 
rivestano  intieramente  del  colore  della  materia  iniettata 
e  divisi,  (sottoposte  le  loro  parti  al  microscopio)  niente 
riscontrasi  di  verosimile  e  soltanto  osservansi  le  vessi- 
ehette  e  i  tuboli  provenienti  dalle  medesime  ,  e  molti  di 
questi  riunirsi  insieme  e  sboccare  nelle  papille, Dintorno 
poi  alle  dette  vessichette  e  tuboli  si  trovano  costante- 
mente  dei  vasi  sanguigni  dei  quali  i  ramoscelli  arte¬ 
riosi,  come  feci  notare  di  sopra  ,  terminano  nei  venosi  ; 
questo  è  quanto  ò  avuto  luogo  di  osservare  tutte  le 
volte  mi  son  data  la  pena  di  sottoporre  al  microscopio 
diverse  porzioni  di  reni  preparati  coll’iniezione. 

Perocché  siccome  le  replezioni  dei  canali  escretorj 
e  le  stesse  emorragie  dai  medesimi ,  si  spiegano  facil¬ 
mente  ,o  coi  mezzo  del  trapelamene  del  fluido  iniet¬ 
tato,  o  in  virtù  del  sangue  trasudato  a  traverso  i  pori 


(a)  Nel  commentario  intorno  alla  storia  dei  reni  inserito 
negli  atti  deir  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nell’anno  1744* 
alla  pag.  98  e  99,  Bertiis  dice  queste  parole  «  Il  m’a  sembrò  voir 
que  plusieurs  de  ces  petits  vaisseaux  sanguina  perdoient  de  leur 
rougeur  en  s’  approchant  de  la  base  de  chaque  papille,  et  d  ve- 
noieut  urmaires  à  mesate  qu’ils  descendoieot. 
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dei  vasi  sanguigni  pei  quali  si  effettua  il  detto  trape- 
lamento,  o  in  ultimo  in  forza  di  alcune  rotture  dei  me¬ 
desimi  vasi  arteriosi  e  venosi  :  e  siccome  si  osserva  inol¬ 
tre  che  nelle  glandola  preparate  colf  iniezione  tutte  le 
arterie  terminano  nelle  vene  direttamente  ,  ninne  poi 
nelle  celle  o  nei  canali  escretore,  ne  resulta  che  per 
ispiegare  ed  intendere  il  fenomeno  delle  diverse  secre¬ 
zioni  non  vi  è  bisogno  di  ricorrere  a  questa  ipotetica 
continuazione  delie  arterie  coi  dutti  escretori;  ma, 
senza  timor  di  errare  ,  si  terrà  per  certo  che  le  arterie 
nelle  glandolo  terminano  nelle  vene,  non  dandosi  mai  il 
caso  che  colle  supposte  loro  boccucce  organiche  si  aprano 
nelle  celle  o  nei  dutti  escretorj  ,  motivo  per  cui  ogni 
genere  di  secrezione  glandolare  si  dee  necessaria  metite 
effettuare  pei  pori  inorganici  delle  arterie  e  delle  vene  . 

Coi  predivisati  già  discussi  argomenti  credon  pro¬ 
vare  inoltre  i  fisiologi  che  le  arterie  terminano  negli 
spazietti  cellulosi ,  nelle  cavernetle  della  tela  cellulosa, 
e  nelle  vessichette  dei  polmoni . 

Vasi  sanguigni  e  linfatici  intessenti  delle  celle  più 
o  meno  numerose  di  una  figura  ovale  compongono  il 
tessuto  celluloso.  Malpighi  descrisse  queste  celle,  e  dalle 
medesime  ne  dedusse  i  vasi  portanti  la  pinguedine  . 
Felice  Fontana  nè  trattò  con  più  accuratezza  e  ne  diede 
le  tavole. 

Io  poi  col  soccorso  del  microscopio  arrivai  a  cono¬ 
scere  che  queste  celle,  nelle  quaii  trasuda  la  colia  senza 
colore,  erano  intrecciate  torno  torno  di  immenso  numero 
di  vasi  sanguigni  ,  e  che  le  interne  cavità  delle  mede¬ 
sime  erano  tappezzate  di  eminenze  le  quali  son  formate 
da  quelli  stessi  vasi  talmente  riuniti  in  ammasso  che  le 
vene  continue  colle  arterie  e  nate  dal  ritorto  cammino 
di  queste  sempre  si  ritrovano  a  bacio  delle  arterie  me¬ 
desime  (a). 

(a)  Osservai  queste  scoperte  principalmente  nel  tessuto  cellu¬ 
loso  del  mesenterio,  e  nella  cassida  che  inviluppa  il  rene,  dopo 
preparatele  parti  colf  iniezione  di  colla  colorita  col  vermglione 
spinta  nei  vasi  sanguigni. 
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Qui  pure  i  vasi  linfatici  coi  loro  stami  fatti  in  se¬ 
guito  rami  e  finalmente  reti  rivestono  tuttala  superficie 
delle  cavità  ed  eminenze.  Perocché  osservai  mai  sempre 
che  il  fluido  contenuto  nei  tronconi  dei  linfatici  pro¬ 
venienti  dal  pannicolo  adiposo  dei  cadaveri  degli  obosi 
era  costantemente  carico  di  principi  oleosi  . 

Essendo  le  arterie  continuo  nelle  vene  anche  in 
queste  celie}  forza  è  che  l’umore  si  separi  eziandio  io  esse 
dai  pori  dei  vasi  sanguigni.  Inoltre  i  vasi  linfatici,  sic¬ 
come  si  vedon  nascere  dalie  medesime  celie,  debbono  at¬ 
tingere  le  parti  piu  sottili  ed  acquose  e  concorrere  a  per¬ 
fezionare  in  questa  maniera  la  linfa,  siccome  in  appresso 
sarà  fatto  conoscere  .  Da  tuttociò  è  facile  arguire  eh® 
senza  ammettere  il  termine  delle  arterie  in  tali  cellette  3 
e  se  a  za  riconoscere  il  principio  delle  vene  dalle  mede¬ 
sime  cavità,  ottimamente  e  con  facilità  ancora  si  spiega 
tutto  quello  che  spetta  alla  separazione  e  all’ assorbi¬ 
mento  delia  pinguedine  . 

I  fisiologi  per  provare  la  fine  delle  arterie  nelle 
vessichette  del  polmone  riportano  i  medesimi  argomenti 
dedotti  dalie  iniezioni  e  dalle  emorragie,  ma  colla  stessa 
legge  che  sopra  le  arterie  procedono  continue  nelle 
vene  . 

I  bronchi  e  le  vessichette  provenienti  dai  mede¬ 
simi  con  gran  numero  di  vasi  sanguigni  e  linfatici  ® 
pochi  nervi  entrano  all’ organizzazione  dei  polmoni. 
La  colla  colorita  col  vermiglione  introdotta  nell’arteria 
polmonale  ritorna  per  le  vene  dello  stesso  polmone,  e 
dall’  interna  superfìcie  delle  vessichette  ella  trasuda 
senza  colore,  ed  unita  all’aria  evapora  per  Easperar- 
teria  .  Se  questo  canale  si  allacci ,  raffreddate  le  parti, 
si  riempiono  di  colla  senza  colore  (  purché  non  sieno 
seguite  rotture  nei  vasi  come  non  infrequentemente  ac¬ 
cade)  l’asperarteria  ,  i  bronchi,  e  le  vessichette  pol- 
monali,  come  pure  i  linfatici  provenienti  dalle  mede¬ 
sime  :  segue  un  trasudamento  ma  in  minor  copia  anche 
dalfesterior  superfìcie  dei  polmoni,  bronchi,  e  ves¬ 
sichette,  lochè  apparisce  dalla  colla  che  dintorno  a 
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queste  parti  si  raccoglie.  Osservato  ciò,  se  si  passi  a 
sottoporre  alF  analisi  del  microscopio  le  diverse  parti 
del  polmone,  vedremo  quanti  vasi  sanguigni  intrecciano 
le  vessichette  e  i  bronchi ,  e  i  medesimi  vasi  più  serrati 
e  ammassati  comporre  i  rilievi  che  occupano  F  interna 
superfìcie  deile  vessichette  e  dei  bronchi,  e  di  più  ri¬ 
scontreremo  i  vasi  sempre  continui  e  non  mai  interrotti . 
Da  quest5  immensa  serie  di  vessichette  polmonali  e  di 
eminenze  alle  medesime  appartenenti  chiaramente  sene 
deduce  quanta  mai  estesa  superfìcie  offrano  i  vasi  san¬ 
guigni  per  dar  esito  a  traverso  gli  innumerabili  pori 
inorganici  delle  tuniche  che  gli  compongono,  alle  par¬ 
ticelle  le  più  sottili  del  fluido  in  essi  contenuto  ,  quali 
trasudano  sotto  forma  di  vapore.  I  linfatici  coi  loro 
ostioli  ,  prime  radici  e  reti  circondano  i  detti  rilievi, 
perlochè  dalle  medesime  cavità  assorbono  una  gran 
parte  dell5  umore  segregato  e  molte  particelle  dall’a- 
tmosfera  (o)  . 

Essendo  la  tessitura  degli  estremi  vasi  sanguigni 
componenti  le  vessichette  polmonali  suddette  molto 
sottili ,  e  Faria  essendo  contigua  al  sangue  per  mezzo 
della  tenuissima  membrana  polmooafe  interna  formata 
da  linfatici  5  con  somma  facilità  il  sangue  depone  pei 
pori  inorganici  nell’aria  il  flogisto,  e  riceve  il  calore 
dalla  medesim’aria  sviluppato.  Da  questi  stessi  pori  si 
dee  arguire  che  trasudi  la  sostanza  fibrosa  e  globulare 
del  sangue  nella  peri  pneumonia ,  la  quale  sparsa  nelle 
vessichette  si  coagula  simile  ad  una  massa  di  fegato. 

Nell5  inverno  soffiando  i  venti  boreali  i  nostri 
\  umori  peccano  in  densità.  L’aria  in  ragione  del  calore 
contiene  più  o  meno  particelle  acquose.  L  atmosfera 
circonda  la  superfìcie  del  corpo  e  nell  inspirazione  si 
introduce  nelie  cellette  polmonali .  I  linfatici  che  pren- 


(«)  Questi  primi  stami  dei  vasi  linfatici  si  vedono  ottimamente 
col  soccorso  del  microscopio  nell  interna  superfìcie  dei  bronchi  & 
deile  vessichette,  dopoché  negli  animali  ancora  caldi  è  stata  iniet¬ 
tala  pei  bronchi  uu  accana  calda  coloriU  colf  inchiostri, 
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clono  origine  tanfo  dalla  superficie  esterna  del  nostro 
corpo,  che  dall*  interna  delie  vessichette  e  bronchi  at¬ 
tingono  dal!  aria  ciò  che  essa,  contiene. 

Posto  ciò ,  siccome  nella  stagione  asciutta  Paria 
contiene  meno  particelle  acquose,  così  i  linfatici  devon 
meno  assorbirne  ed  in  conseguenza  gli  umori  si  debbon 
ritrovare  più  densi,  densità  che  si  accresce  tanto  più 
per  la  ragione  che  non  si  può  scansare  il  consumo  d  una 
maggior  porzione  dell’  umore  esalato  dai  polmoni  af¬ 
finchè  r  aria  riscaldala  nei  medesimi  e  che  .si  debbe 
tramandar  fuori  resti  saturata  dall’umido.  Inoltre  sic¬ 
come  i  vasi  linfatici  assorbon  le  parti  le  più  sottili,  ne 
resulta  che  quel  che  avanza  maggiormente  dee  con¬ 
densarsi  nelle  vessichette,  comprimere  i  vasi  sanguigni, 
e  disporre  all;  infiammazione  le  parti  e  gli  umori.  I  vasi 
sanguigni  nell’infiammazione  si  dilatano,  come  riscon¬ 
trai  piu  volte  quando  gli  ò  iniettati  nei  periti  di  peri- 
pneumonia;  dietro  tal  dilatazione,  i  globetti  sanguigni  e 
gli  elementi  della  linfa  concrescibile  con  facilità  ponno 
aver  esito  pei  pori  loro  proprj  ,  e  perciò  la  linfa  mede¬ 
sima  coagulabile  ,  tinta  di  globetti  sanguigni  ,  qualch® 
volta  riempie  le  vessichette  . 

Ma  quando  il  sangue  vien  raccolto  in  gran  quantità* 
negli  spazj  aereidei  polmoni,  e  che  è  spurgato  nell  emo- 
ptisi  io  provo,  come  altre  volte  ò  dimostrato,  che  deriva 
da  una  lacerazione  ,  mentre  la  ripristinazione  della 
salute  non  ci  fa  conoscere  la  semplice  dilatazione  di 
pori  o  boccucce  organiche  ;  quando  per  le  moltiplici 
comunicazioni  delle  arteriette  e  delie  venarelie  ,  e  per 
la  facile  concrezione  della  linfa  si  posson  ristabilire 
agilmente  le  rotture  ,  come  segue  anche  nelle  lacera¬ 
zioni  delle  parti  esterne,  e  delle  narici  singolarmente, 
le  quali,  dopo  abbondanti  effusioni  di  sangue ,  vengora 
risanate  senz’alcun  arte  (i3). 

I  fisiologi  appoggiati  ai  seguenti  argomenti  s’ im¬ 
maginano  che  le  arterie  terminano  nelle  cavità  mag¬ 
giori  . 
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i.°  Perchè  nei  varj  animali  trasuda  dalla  super¬ 
ficie  delle  cavità  e  dei  visceri  un  umore  che  si  solleva 
in  fumo:  il  quale  qualche  volta  nei  morti  si  raccoglie 
colorato  di  sangue  nelle  medesime  cavità, 

’2.°  Perchè  la  materia  introdotta  per  V  iniezione 
nei  vasi  sanguigni  e  il  sangue  per  le  emorragie  si  dif¬ 
fonde  nelle  medesime  cavità. 

Ma  poiché  anche  qui  come  nelle  altre  parti  le  ar¬ 
terie  si  vedon  terminare  nelle  vene  5  per  questa  ragione 
quell’umore  che  si  eleva  in  fumo  dee  trasudare  dai  pori 
inorganici .  INelle  iniezioni  poi  trasudano  quelle  parti- 
celle  soltanto  del  fluido  introdotto  che  possono  attra¬ 
versare  i  pori  suddetti  se  non  sieno  accadute  rotture  e 

A. 

lacerazioni  come  frequentemente  sogliono  accadere 
nelle  violenti  iniezioni  ed  emorragie  (a)  . 

Finalmente  riportano  che  Ruisch5  1  Albino 5  Boe- 
fi  ave  e  1  Haller5  Professori  rinomatissimi  5  anno  veduta 
la  cera  iniettata  per  le  arterie  rimanere  attaccata  agli 
ultimi  villi:  io  pure  osservai  altrettanto  .  Ma  nell’inie¬ 
zione  più  sottile  la  quale  per  le  arterie  riempì  tosto  le 
vene  rilevai  che  ciò  appariva  per  delle  interruzioni 


(a)  Perchè  non  si  sospetti  da  qualcuno  che  io  non  voglia  ri¬ 
portare  gli  argomenti  della  contraria  opinione  si  ascoltino  gli  stessi 
inconcludenti  esempi  che  raccoglie  FHaller. 

Il  sangue  in  luogo  dei  mestrui  sorte  frequentemente  per  l’an» 
nelle  più  calde  isole  dell* America.  Stalpart  Vander  Wiel  attesta 
che  i  mestrui  sono  siati  rigettati  per  il  vomito  senza  veruno  inco¬ 
modo.  In  un  malato  di  cui  scrisse  Valisnerio  sorti  del  sangue  dalle 
gengive,  occhi,  naso,  orecchia,  per  fori na,  e  per  l’ano  con  esito  felice. 
In  un  giovine  affetto  da  grave  malattia  Veniva  fora  del  sangue  ora 
pei  reni  ora  pei  polmoni,  quando  per  il  ventricolo  e  quando  per 
gli  intestini.  In  alcuni  individui  attaccati  da  un  affezione  alla  milza 
sortirono  io  libbre  di  sangue  per  secesso  e  per  vomito  con  sollievo 
o  con  perfetta  guai  igione  del  paziente.  Rodio  osservò  alcune  diarree 
sanguigne  senza  rottura  di  vasi.  Molli  sono  gli  autori  che  narrano 
delie  perdite  sanguigne  considerabili  pei  Fano. 

Finalmente  nell  utero  i  mestrui  ci  offrono  un  esempio  per¬ 
petuo  di  sangue  trasudato  pei  vasi  destinati  alia  sottile  esalazione. 


DEI  VASI  LINFATICI.  5  C) 

della  materia  e  per  una  porzione  della  medesima  la 
quale  era  venuta  fuora  da  alcune  rotture,  mentre  altret¬ 
tanto  non  si  riscontrava  nelle  parti  preparate  con  inie¬ 
zione  più  felice  ove  solo  si  osservavano  le  arterie  che 
si  ritorcono  continue  perfettamente  nelle  vene  . 

Di  più  insegnano  che  si  possa  effettuare  dalle 
estremità  delle  arterie  chiamate  esalami  anche  un  altra 
esalazione  la  quale  si  sviluppa  dall’  ambito  esteriore 
di  tutto  il  corpo  umano  e  che  si  conosce  sotto  la  deno¬ 
minazione  di  sudere  o  insensibil  ir  asper  a  zio  ne.  Ma  con¬ 
siderando  : 

i°.  Che  se  venga  iniettata  p.  e.  la  colla  colorita 
col  vermiglione  per  l’arteria  umerale  ritorna  tosto  per 
le  vene  e  tutte  le  arterie  e  vene,  purché  non  seguano 
rotture  ,  appariscono  talmente  turgide  che  la  cute 
acquista  il  vero  colore  dell5  iniezione  . 

2°.  Che  dalla  superficie  esteriore  della  cuticola 
trasuda  la  colla  senza  colore  e  resta  condensata  dal 
freddo  . 

3°.  Che  se  col  benefizio  dell’  acqua  bollente  si  al¬ 
lontana  la  cuticola  più  inarcate  ci  si  offrono  le  papilla 
e  i  vasi  sanguigni  che  compongono  le  medesime  . 

4°.  Che  se  col  microscopio  analizziamo  le  diverse 
parti  delia  cute  preparata  come  sopirà,  si  rileva  che  le 
papille  son  coniche  e  prodotte  dalla  base  fino  all’apice 
da  piccoli  tronchi  di  vasi  sanguigni  quali  coi  suoi  rami 
tortuosamente  disposti  tessono  un  intralciata  rete  e 
costantemente, continuato  canale, si  ritorcono  dalfapice 
alla  base  : 

Bisognerà  necessariamente  concludere  che  la  sud¬ 
detta  dottrina  è  erronea  in  ogni  sua  parte  come  le  altre 
allegate  e  fin  qui  analizzate,  giacché  occupando  i  vasi 
sanguigni  una  superficie  cosi  immensa  poco  ci  vuole  a 
comprendere  con  quanta  facilità  possa  emanarsi  il  sudere 
e  l5  insensibil  traspirazione  pei  pori  inorganici  che  in 
numero  infinito  sono  scolpiti  in  ogni  segmento  e  in 
ogni  punto  delle  tuniche  dei  medesimi. 
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Obiettano  da  capo  i  fisiologi  che  pel  sudore  san¬ 
guigno  si  prova  Jet  terminazione  delle  arterie  nei  vasetti 
esalanti  della  cute  (<7);  ma  le  arterie  essendo  continue 
nelle  vene  ne  resulta  che  il  sangue  sortisse  pei  pori  o 
per  alcune  lacci  azioni  ;  e  se  è  suscettibile  di  sortire  pei 
pori  della  cuticola,  cbi  dubiterà  che  non  possa  passare 
anche  per  quelli  che  si  rinvengono  nelle  tuniche  delle 
arterie  e  delle  vene  ? 

Coi  medesimi  argomenti  sostengono  i  fisiologi 
che  le  arterie  terminano  nelle  cripte  o  follicoli  gian- 


(n)  L’Haller  riporta  alcuni  esempj  di  sudor  sanguigno. 
Aristotile  ne  cita  altri  .  Alcuni  scrittori  hanno  osservato  che 
detto  sudor  sanguigno  è  frequente  solto  le  ascelle  di  alcuni  fan¬ 
ciulli  .  Musitano  dal  terrore  vide  emanare  sudor  di  sangue.  Per 
l’uso  dell’  arnica  si  è  osservato  un  sudor  rosso  dal  petto.  Sudor  di 
sangue  pei  pori  della  cute  Nelle  febbri  acute  una  cliapedesi,  spe¬ 
cie  di  sudor  sanguigno  per  cui  le  ascelle  tingono  le  camicie.  Nella 
febbre  giammaica  nascono  alcune  emorragie  salutari  dai  soli  pori 
della  cute  quali  appena  si  posson  reprimere  .  Zacuto  Lusitano 
nella  peste  vide  esempj  consimili .  I  medesimi  cruenti  sudori  ucci¬ 
sero  molti  al  dir  di  Elvezio  fra  il  quarto  e  quinto  giorno  nelle 
isole  delle  Antiiìe  abitate  dai  Francesi  ,  In  non  pochi  esempj  i 
mensuali  ripurgamenti  trasudarono  per  tutta  la  cute  capillata  .  In 
Boerave  si  legge  un  esempio  di  effusione  sanguigna  dalla  radice 
deli  unghia  d’  un  dito.  Un  giovine  ogui  tanto  tempo  emanava  un 
sudore  sanguigno  dall  apice  d’ un  dito  minimo,  crise  necessaria 
che  mancando  egli  si  sentiva  peggio.  U11  altro  sudava  sangue,  per 
una  cefalea,  sotto  le  ascelle,  fra  i  diti  dei  piedi,  e  sul  dorso  d’  uua 
mano  Sangue  fluiva  dalle  orecchia  ,  dall’apice  dei  diti  dei  piedi 
e  delle  mani ,  dalla  punta  della  lingua  ,  dall’  ombellico  e  dagli 
angoli  degli  occhi ,  siccome  si  legge  nelle  Tras.  Filos,  al  n°.  302. 
Sud  ore  di  sangue  dalla  cute, da  una  mano,  e  da  una  guancia  come 
osservò  Bartolino  .  Scrisse  Zacuto  che  le  emorroidi  non  bene 
espurgale  si  fluirono  di  ripurgare  pel  sangue  che  ebbe  esito  per  un 
poro  insensibile  della  vagina  .  Sta  registrato  nelle  Trans.  Fil  OS. 
un  caso  in  cui  il  sangue  sorti  da  alcuni  pori  che  sembravano  scol¬ 
piti  da  un  ago  nel  capo  ,  umero  ,  cubito  e  diti  d  un  piede  . 

Omettiamo  a  bello  studio  di  riportare  i  sudori  cruenti  degli 
scorbutici  perchè  posson  seguire  per  rotture  di  vasi  ancorché  le 
$peiWe  non  appariscano  considerabili , 
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dolosi,  ma  colle  stesse  ragioni  si  rovescia  la  loro  opi¬ 
nione  (vi)  . 


(a)  Nel  tempo  in  cui  quasi  tutti  i  Fisiologi  credevano  che 
1’  umore  il  quale  si  trova  tanto  nolle  grandi  quanto  nelle  piccole 
cavila  si  separasse  dalle  arterie  esalanti  e  dai  poti  organici,  Gu¬ 
glielmo  Hunter  pensò  che  derivasse  dai  pori  inorganici,  e  ciò 
perle  seguenti  ragioni  . 

i°.  Perchè  occupatosi  a  sperimentate  ogni  genere  di  iniezio¬ 
ne  nei  cadaveri,  osservò  che  le  sostanze  le  più  sottili  soltanto  tra¬ 
sudavano  dalle  arterie  nelle  cavità  intestinali  e  nel  tessuto  cellu¬ 
lare  ,  e  che  le  molecule  del  vermiglione,  col  quale  era  colorato  il 
dlui  do  iniettato  ,  mai  si  introducevano  nei  delti  vuoti,  se  i  vasi  iti 
qualche  punto  non  si  erano  rotti . 

2.  Perchè  avendo  ripiene  le  arterie  ebbe  luogo  di  convin¬ 
cersi  clic  non  tosto  la  materia  iniettala  passava  nel  tessuto  cellu¬ 
loso,  masi  richiedeva  un  certo  tempo  e  ciò  si  faceva  gradatamele 
mentre  le  arterie  trasudavano  . 

3. °  Perchè  immergendo  nell’  acqua  limpida  una  porzione  di 
intestino  o  1’  apice  dello  stesso  cuore  dopo  averlo  lavato  preceden¬ 
temente/in  altro  veicolo  acquoso  ,  vide  che  nessun  umore  sortiva  a 
traverso  le  pareti  dei  vasi  sanguigni  perchè  la  dett’ acqua  limpida 
mai  si  tingeva  di  rosso  colore  . 

Finalmente  perchè  potè  osservare  che  quando  la  bile  di¬ 
lata  le  pareti  della  cistifellea  e  tinge  le  parti  adiacenti  di  giallo 
colore,  il  trasudamento  si  effettua  pei  pori  inorganici  : 

In  conseguenza  di  tuttociò  fissò  per  massima  generale  che  , 
ripetute  le  osservazioni ,  il  trasudamento  si  fa  sempre  e  in  qualun¬ 
que  parte  pei  detti  pori  inorganici  . 

A  questi  argomenti  dell’ Hunter  si  è  opposto  1'  Hewson  so¬ 
stenendo  : 

i°.  Che  sebbene  iniettando  le  arterie,  le  sostanze  le  più  sottili 
trasudino,  non  se  ne  può  dedurre  che  altrettanto  accada  nel  corpo 
vivente  mentre  le  fibre  ed  i  vasi  godono  allora  quel  grado  di  ten¬ 
sione  che  perdono  colla  vita.  Soggiunge  inoltre  che  se  il  medesi¬ 
mo  trasudamento  si  facesse  anche  negli  animali  mentre  vivono  , 
mancherebbe  il  primo  uso  essenziale  dei  vasi  sanguigni  di  conte¬ 
nere  e  trasferire  il  fluido,  e  la  parte  principale  dell  umore  acquoso 
non  sarebbe  trasportato  ai  reni  o  agli  altri  emuntorj  per  essere 
eliminato  dal  corpo,  ma  si  travaserebbe  nel  tessuto  celluloso  e  da¬ 
rebbe  origine  all’  idrope  intercutanea  .  E  questo  sembra  molto  più 
probabile  all'  Hewson  perchè  le  fibre  dei  vasi  sanguigni  (concesso 
il  trasudamento  pei  pori  inorganici  )  dovrebbero  essere  esilissime  e 
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Molti  anatomici  ,  riempiendo  le  arterie  ,  avendo 
ripieni  eziandio  i  vasi  linfatici  valvulosi3  e  avendo  os- 


pertugiate  in  maniera  che  l’acqua  sarebbe  costretta  a  passare  a 
traverso  il  Ventricolo,!  lattei,  il  dutto  toracico,  arterie  vene,  cuore 
polmoni  prima  che  giungesse  ai  reni  5 di  qui,  prosegue,  ammessa 
quell’ esalazione  pei  pori  inorganici,  se  accompagneremo  coii’  im- 
maginazipne  una  gocciarli  tale  umore  la  vedremo  prima  trasudare 
per  il  ventricolo  o  per  un  vaso  latteo,  poscia  esser  riassorbita, 
quiudi  da  capo  trasudare  perchè  sia  riassorbita  un  altra  volta.  Ma 
questo  non  è  sembrato  all’  Hewson  coerente  alle  leggi  della  natura 
perchè  questa,  per  quello  dice,  non  inganna  la  sua  opera,  nè  cioc¬ 
ché  à  fa  to  lo  rifa  un  altra  volta  ,  perciò  conclude  esser  maggior¬ 
mente  probabile  che  i  vasi  sanguigni  sieno  organizzali  in  maniera 
che  contengano  il  fluido  e  lo  portino  alle  diverse  parli  del  corpo  . 

i  ’.  Cbe  se  supponghiamo  che  gli  umori  quali  umettano  la  su- 
perfide  delle  cavità  e  dei  visceri  trasudino  dai  di  loro  pori,  cosi  pei 
medesimi  principi  si  dovranno  ammettere  gli  stessi  pori  corrispon¬ 
denti  nelle  membrane  che  gli  tappezzano  ;  ma  concesso  anche  ciò 
siccome  i  vasi  sanguigni ,  essendo  cilindrici ,  con  una  piccolissima 
parte  di  loro  soltanto  trovansi  a  contatto  della  superficie  delle 
membrane,  mentre  1’  altra  parte  poi  del  suo  cilindro  riguarda  gli 
interstizj, il  trasudamento  dovrebbe  farsi  dunque  sempre  più  facile 
e  copioso  fra  i  detti  interstizj  che  nelle  cavita  :  e  siccome  ciocche 
è  trasudato  nelle  cavità  nuovamente  pei  medesimi  pori  può  ritor¬ 
nale  fra  gli  interstizj  in  conseguenza  si  potrebbe  combinare  un 
anasarca  con  un  ascile,  lochè  siccome  il  più  delle  volte  non  accade, 
ne  deduce  che  gii  umori  non  si  separano  pei  pori  inorganici  ,  ma 
per  le  arterie  esalanti  . 

3\  Insegna  inoltre  che  variandole  proprietà  dei  fluidi  secon¬ 
do  i  diversi  gradi  di  salute,  da  questo  chiaramente  apparisce  che 
i  meati  pei  quali  si  separano  non  sono  sempre  i  medesimi  ed  in 
conseguenza  non  sono  inorganici,  perocché  ora  segregano  1’  uno 
ora  l’altro  fluido  e  qualche  volta  la  stessa  marcia  la  quale  differi¬ 
sce  molto  dal  sangue;  e  siccome  questa  si  trova  nelle  cavità  senza 
erosione  ed  esulcerazione  di  superfìcie  ,  di  qui  nega  che  ciò  possa 
seguire  per  semplice  infiltrazione  ;  nè  concede  che  dal  sangue  si 
possa  separare  un  fluido  che  nel  medesimo  non  si  contiene  .  Sic¬ 
come  poi  all’oggetto  di  spiegare  la  secrezione  della  marcia  biso¬ 
gna  ricorrere  ai  pori  organici  o  alle  arterie  esalanti, così  conclude 
esser  consentaneo  alle  leggi  della  natura  che  la  separazione  delia 
linfa  si  faccia  per  lo  stesso  organismo  . 

4-°  Finalmente  soggiunge  che  quantunque  si  accordi  all’HuM- 
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servato  in  questi  una  linfa  rossastra  e  cruenta,  si  con¬ 
vinsero  che  le  arterie  terminassero  nei  linfatici  valva- 


ter  che  il  sangue  il  quale  si  osserva  nelle  cavità  si  raccolga  per 
trasudamento,  pure  nei  viventi  sostiene  che  la  cosa  non  va  cosi  in 
quella  guisa  che  la  bile  la  quale  nei  cadaveri  trasuda  dai  pori  e  che 
macchia  le  parti  limitrofe  non  si  riscontra  che  produca  Io  stesso 
fenomeno  negli  animali  viventi  come  egli  osservò  sezionandoli 
subito  dopo  morie: 

Dalle  dette  riflessioni  ne  tira  la  conseguenza  in  ultimo  che 
il  fluido  quale  umetta  le  diverse  cavità  non  sorte  dai  pori  inorga¬ 
nici,  ma  dagli  ostioli  dell  arterie  esalanti  . 

Cosi  1’ HewsoN.  Pure  con  pace  di  questo  sommo  anatomico 
non  posso  in  alcun  modo  accordar  ciocche  ne  deduce  da  tali  os¬ 
servazioni  ed  argomenti,  perocché, 

i°.  Essendosi  dimostrato  superiormente  che  le  arterie  ovun¬ 
que  si  inosculano  nelle  vene, cioè  formano  un  sol  canale,  e  inolile 
che  le  esalazioni  si  effettuano  pei  pori  inorganici  delle  tuniche 
tanto  nel  tempo  che  i  vasi  sanguigni  sono  ripieni  d  una  materia 
iniettata  ,  dopo  evacuato  il  sangue  per  una  ferita  arteriosa ,  quanto 
infine  negli  stessi  animali  viventi ,  come  gli  esempj  fin  qui  allegati 
abbastanza  ed  esuberantemente  dimostrano,  decadono  totalmente 
le  opposizioni  dell’  Hewson  .  Nè  vedo  quelli  assurdi  che  teme  dal 
trasudamento  dei  pori  inorganici,  mentre  cosa  vi  è  di  più  semplice 
di  un  cilindro  continuato  composto  di  membrane  le  quali  perchè 
porose  danno  esito  alle  particelle  più  sottili  dei  fluidi  contenuti  ? 
E  se  più  volte  le  dette  particelle  trasudano  che  perciò  ?  i  vasi  as¬ 
sorbenti  altrettante  volte  le  riassorbono  ,  e  forse  quest’ organismo 
a  bello  studio  lo  dispose  la  natura  affinchè  \  varj  sottilissimi  ele¬ 
menti  degli  umori  si  riscontino  più  volte  in  vicendevoli  combi¬ 
nazioni,  secondo  le  leggi  eh  H’affjnità  si  uniscano  e  formino  le  so¬ 
stanze  animali  in  varia  maniera  composte;  poiché  tanto  è  lontano 
che  la  natura  non  disprezza  la  sua  opera  e  che  ciocché  fece  noti 
lo  rifa  di  nuovo  ,  come  con  troppo  trasporto  sostenne  1  Hewson  , 
che  anzi  si  dimostra  con  maniera  affatto  contarla  che  Elia  tende 
a  perfezionare  le  sue  operazioni,  mentre  è  onninamente  consen¬ 
taneo  ai  principi  della  medesima  che  i  fenomeni  delle  cose  natu¬ 
rali  per  una  cel  ta  vicissitudine  e  quasi  direi  circolo  di  mutazioni  si 
sostengano  col  di  lei  ajuto  dalla  dissoluzione  dei  corpi,  e,  nate  in 
seguito  alte  unioni  di  elementi  ,  se  ne  compongano  dei  nuovi  . 

2°.  i  vasetti  sanguigni  decorrono  tortuosamente  alla  superfi¬ 
cie  dei  visceri  e  delle  cavità  e  si  rendono  prominenti  al  difuora  , 
mentre  la  maggior  parte  del  perimetro  dei  medesimi  ordinaria- 
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losi  e  che  Questi  nascessero  conseguentemente  r!all$ 
arterie  rosse  {a)  .  Top  uredniettando  le  arterie  e  le  vene 


niente  riguarda  le  delle  superficie  delle  diverse  cavità  \  le  mem¬ 
brane  stanno  aderentemente  attaccate  a  suddetti  vasetti  in  certa 
maniera  abbracciandoli  .  Cosi  la  massima  parte  del  fluido  trasu¬ 
dato  non  si  diffonde  fra  gii  interstizj  ma  nelle  medesime  cavila 
del  corpo.  L’  anasarca  dunque,  se  si  rifletta  specialmente  alla  vera 
indole  delle  cause  ,  in  niun  conto  si  dee  unire  coll’  ascile  . 

3®.  Dalla  varietà  che  si  riscontra  nella  secrezione  degli  umori 
secondo  i  diversi  gradi  di  salute,  senza  fondamento  si  pretende  di 
rilevare  che  questa  non  possa  riconoscere  l’origine  dagli  stessi  pori 
inorganici  ;  mentre  questi  nello  stesso  modo  appunto  che  varj  di¬ 
cendo  degli  organici  ,  vanno  soggetti  egualmente  ai  suoi  cangia¬ 
menti  ,  poiché  le  tuniche  si  assottigliano  o  si  fanno  più  dense  ,  i 
pori  si  dilatano  o  si  ristringono  secondo  la  diversa  misura  dei  dia¬ 
metri  e  perciò  ora  trasmettono  ciocche  ricusavano  ,  ora  ricusano 
quello  che  altre  fiate  eran  soliti  di  trasmettere  comodamente  . 

4°.  Finalmente  in  quanto  al  transito  delia  bile  a  traverso  i 
pori  della  sua  vessichetta  non  posso  concedere  all  Hewson  che 
abbia  luogo  soltanto  nei  cadaveri. Perchè  facendo  simili  osservazioni 
negli  animali  viventi  mi  occorse  vedere  ordinariamente  le  parti 
contigue  alla  medesima  vessichetta  asperse  più  o  meno  d  uri  flavo 
colore  di  cui  ben  di  rado  le  osservai  allatto  prive.  Queste  osservazioni 
ripetute  p::ù  volle  nei  cadaveri  umani  subito  dopo  morte  ci  fecero 
vedere  che  se  qualche  volta  la  bile  aveva  ricusato  il  transito  pei  pori 
della  sua  vessichetta  :  ciò  era  certamente  referibile  o  alla  più 
densa  tessitura  delie  membrane  delia  vessichetta  medesima,  o  al 
muco  più  tenace  che  ne  spalmava  l’interna  superfìcie,  o  all’ au¬ 
mentata  densità  della  bile  ,  o  finalmente  al  complesso  di  queste 
condizioni  . 

(tz)  L’Haller  presenta  i  seguenti  esempj  ,  che  al  solito  ri¬ 
portiamo  perché  degni  di  esser  riferiti  in  questo  luogo.  Gaspero 
Bartolino  figlio  di  Tommaso  riempi  i  vasi  linfatici  per  le  arterie 
rosse.  Altrettanto  osservò  Borricchio  nella  milza  dopo  avere  iniet¬ 
tata  la  celiaca  in  maniera  che  lo  stesso  canal  toracico  si  era  intur¬ 
gidito.  Antonio  Nuck,  principale  autore  dell’ istoria  di  questi  vasi, 
riscontrò  il  medesimo  nel  polmone  ,  milza,  reni,  e  in  varie  altre 
parti  del  corpo  umano.  Loqueto  e  altri  chiarissimi  uomini  sono 
arrivati  a  riempire  i  linfatici  del  fegato  per  la  vena  deile  porte ,  e 
qualche  volta  per  la  vena  cava.  11  latte,  l'argento  vivo,  folio  di 
trementina  passò  per  le  arterie  del  mesenterio  nei  vasi  lattei  come 
diversi  osservarono  in  Inghilterra,  in  Francia,  ed  in  Germania. 
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quasi  sempre  trovai  che  si  riempivano  i  linfatici,  e  che 
si  conteneva  in  questi  una  linfa  sanguinolenta,  anzi  lo 
stesso  sangue.  Ma  da  questi  fenomeni  mai  ne  dedussi, 
dopo  fatte  più  e  diverse  osservazioni  5  che  i  linfatici 
prendano  origine  dalle  arterie . 

L  Hunter,  Monro  5  e  Meckel  appoggiati  a  ripetute 
esperienze  notarono  che  i  vasi  linfatici  non  si  riempi¬ 
vano  se  prima  per  alcune  rotture  arteriose  la  materia 
non  si  era  stravasata  nel  tessuto  celluloso  .  Siccome  poi 
detti  vasi  linfatici  sembravano  costantemente  riempirsi 
da  questo  tessuto  ,  cosi  ne  dedussero  che  la  loro  origine 
derivasse  dal  medesimo  L  Hunter  indotto  da  un  esame 
più  scrupoloso  reputò  che  non  sempre  si  riempissero  per 
gli  estremi  ostioli  dei  vasi  linfatici  dal  tessuto  celluloso, 
ma  dalla  rottura  laterale  dei  vasi. 

Dopo  aver  ammesso  pertanto  che  la  continuazio¬ 
ne  delle  arterie  nelle  vene  esclude  quel  genere  di  lin¬ 
fatici  derivanti  dalle  estremità  delle  arterie  ;  io  ò 
rintracciato  che  la  replezione  di  detti  vasi  linfatici  per 
mezzo  della  iniezione  introdotta  nelle  arterie  sunnomi¬ 
nate  segue  : 

l.°  Quando  le  particelle  del  fluido  essendo  così 
sottili  da  passare  pei  pori  inorganici  delle  tuniche ,  esse 
trasudano  dalle  varie  superfìcie  del  corpo  e  i  linfatici 
che  prendono  origine  dai  medesimi  luoghi  colle  di  loro 
boccucce  le  assorbono . 

2°.  Quando  le  arterie  avendo  sofferta  una  lacera¬ 
zione  in  qualche  regione,  la  materia  si  stravasa  nelle 


Casi  simili  osservò  I’Haller,  e  in  alcuni  sperimenti  vide  che  l’olio 
di  terebentina,  conservato  il  suo  color  rosso,  si  era  introdotto  nei  vasi 
linfatici,  mentre  non  sene  scuopriva  alcuno  così  colorito  in  altra 
parte  cellulosa. 

Lo  stesso  IIàller  osservò  spesso  passare  nei  vasi  linfatici  e  nel 
dutto  toracico  una  linfa  rossastra.  Antonio  Nuck  sovente  vi  riscontrò 
una  linfa  cruenta.  Guglielmo  Langley  sostenne  che  nei  linfatici  de¬ 
gli  strangolati  apparisce  quasi  sempre  rossa.  Emanuel  Koenig  fa  fede 
che  nei  vasi  linfatici  d’ un  asina  si  trovò  una  linfa  sanguinolenta» 

Tom.  1.  5 
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prossime  cavità,  di  qui  preme  le  parti ,  in  forza  delia 
qual  pressione  si  rompono  i  linfatici  e  per  le  rotture  si 
riempiono:  in  questo  caso  si  posson  riempire  anche  per 
le  boccucce  inalanti^ 

3°.  Contribuisce  pure  alla  replezione  suddivisata 
la  presenza  delle  bocchette  dei  medesimi  linfatici  che 
si  rinvengono  nella  superficie  interna  dei  vasi  sangui¬ 
gni  non  come  stromenti  della  circolazione,  ma  come 
parti  componenti  la  tessitura  dei  vasi  sanguigni  me¬ 
desimi  ( a )  . 

Quante  volte  osservai  una  linfa  rossastra  nei  lin¬ 
fatici ,  altrettante  riscontrai  un  fluido  consimile  nelle 
cavità  dalle  quali  nascevano  i  medesimi  ;  quando  in  essi 
ò  veduto  il  sangue  ,  questo  V  ò  trovato  stravasato  nelle 
parti  dalle  quali  traevano  la  loro  origine.  Da  ciocche 
ò  detto  apparisce  che  le  arterie  rosse  non  terminano 
nei  linfatici ,  e  che  la  forza  del  cuore  nulla  può  sui 
medesimi  . 

Avendo  osservato  gli  antichi  che  dalla  superficie 
esterna  del  corpo  e  dalla  cavità  intestinale  le  sostanze 
si  introducevano  nella  massa  del  sangue ,  non  avendo 
essi  cognizione  dei  linfatici  valvulosi,  si  dierono  a  cre¬ 
dere  che  questo  transito  si  eseguisse  per  mezzo  delle 
vene.  In  coerenza  di  quest’ opinione  assegnarono  alle 
vene  meseraiche  l’ ufficio  di  attingere  il  chilo,  quali 
supposero  che  a  guisa  di  mignatte  lo  succhiassero  colle 
loro  boccucce  dal  cavo  degli  intestini  Anche  1’  assor¬ 
bimento  nelle  altre  parti  lo  riferirono  egualmente  alle 
vene  . 

L  Aselli  avendo  scuoperti  i  vasi  chiliferi  o  lin¬ 
fatici  degli  intestini  pieni  di  chilo,  e  in  seguito  Ru- 
dbeck  e  Bvrt olino  avendo  ritrovati  questi  medesimi 
vasi  in  altre  parti  5  decisero  che  da  questi  si  doveano 


(n)I  vasi  linfatici  delle  arterie  e  vene  si  fanno  vedere  per 
mezzo  del  microscopio  dopoché  negli  animali  ledette  arterie  e  Vene 
sono  state  iniettate  d5  un  acqua  calda  colorata. 


effettuare  i  riassorbimenti ,  e  che  perciò  era  da  dene¬ 
garsi  alle  vene  urlatale  incombenza.  Ma  essendo  molto 
possente  la  pregiudicata  opinione  alcuni  soltanto  ab¬ 
bracciarono  questa  dottrinala  maggior  parte  poi  pensò 
che  dall'interno  degli  intestini  una  porzione  del  chilo 
si  assorbisse  dalle  vene  meseraiche,  un  altra  dai  vasi 
lattei  ,  mentre  nelle  altre  parti  poi  erano  di  sentimento 
che  un  tale  ufficio  fosse  onninamente  devoluto  esclusi¬ 
vamente  alle  vene  .  Quest’  opinione  radicò  in  maniera 
che  da  quell’  epoca  fino  ai  nostri  tempi  quasi  tutti  i 
fisiologi  la  professarono ,  e  in  molte  e  diverse  maniere 
la  difesero,  se  si  eccettui  I’Hunter  e  1’ Hewson  i  quali 
richiamati  ad  esame  gli  antichi  argomenti  e  conosciuti 
di  poca  forza  ,  negarono  1’  assorbimento  alle  vene. 

*  Io  poi  considerati  i  ripetuti  esperimenti  e  le  osser¬ 
vazioni  dell’  Hunter  e  dell’  Hewson,  e  più  accuratamente 
scandagliate  le  ragioni  d'ambe  le  parti,  e  finalmente 
coadiuvato  e  stimolato  dalle  mie  proprie,  mi  unii  vo¬ 
lentieri  alla  di  loro  opinione .  Ecco  gli  argomenti  ai 
quali  si  appoggiano  coloro  che  referiscono  l  assorzione 
alle  vene  . 

1°.  Essendo  stato  osservato  in  primo  luogo  che  la 
materia  iniettata  per  le  arterie  e  per  le  vene  sortiva 
dalle  diverse  superficie  delle  parti,  ne  argomentarono 
che  numerosissime  vene  debbono  prendere  origine  colle 
respettive  boccucce  da  queste  superficie. 

Ma  essendosi  scuoperto  per  mezzo  di  microscopiche 
osservazioni  che  le  arterie  continuano  nelle  vene  ,  e 
che  le  diverse  sostanze  posson  sortire  dalle  stesse  vene 
e  passare  nelle  cavità  del  corpo  o  pei  pori  inorganici 
o  per  alcune  rotture,  però  l’ argomento  non  regge. 

2°.  KaavBoerave  avendo  aperto  a  un  cane  subito  do-J 
po  morte  il  torace  e  l’addome,  eccitò  tosto  per  una  com¬ 
pressione  fatta  aU’esofago  il  ventricolo  a  vomitare  tutte 
le  sostanze  che  riteneva;  dipoi  introdotta  pura  acqua 
tepida  nel  ventricolo  ,  mossolo  leggermente  osservò  che 
da  piccole  vene  assetate  si  riassorbiva,  passava  nelle 
vene  gastriche  maggiori ,  e  diluiva  il  sangue  che  in 
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<5sse  si  conteneva  ,  e  per  esse  era  portata  alla  vena  delle 
porte  da  coi  si  introduceva  ,  attraversando  il  fegato , 
nella  vena  cava  la  quale  si  faceva  molto  turgida,  come 
il  seno  ,  f  orecchietta ,  e  lo  stesso  ventricolo  destro  del 
cuore  .  In  allora  avendo  allacciata  la  vena  cava  presso 
quest*  organo  ,  ed  avendo  creata  un  incisione  ben  pic¬ 
cola  interiormente  alla  legatura  ad  una  certa  distanza 5 
sorti  subito  vivo  sangue,  poscia  sangue  diluto  dallacqua, 
e  in  ultimo  acqua  pura  Con  nojosa  fatica  continuò  a 
introdurre  molto  leggermente  per  delle  ore  dell'acqua 

nello  stesso  stomaco  senza  mai  omettere  di  agitarlo 

.  .  .  ....  o 

fino  a  che  impallidirono  tutti  i  vasi  i  quali  apparvero 
onninamente  orbati  di  globetti  sanguigni  per  l’acqua 
riassorbita.  Quando  poi,  impedito  il  regresso  dell’acqua 
per  l’esotago  ,  riempiva  gli  intestini,  essa  veniva  assor¬ 
bita  dalie  vene  meseraiche,  e  subito,  siccome  asserisce, 
dingevasi  similmente  alla  vena  delle  porte.  Finalmente 
osservò  che  il  ventricolo  e  gii  intestini  erano  divenuti 
pallidi  come  un  candido  lino,  e  si  era  reso  esangue  lo 
stesso  fegato.  A  questo  sperimento  di  Kaav  appoggiati 
ne  deducono  secondariamente  che  si  assorbe  1  acqua 
dall’interno  degli  intestini  per  gli  ostioli  delle  vene, 
e  che  perciò  anche  così  vien  dimostrata  l’ esistenza  delle 
vene  assorbenti  . 

Io  poi  egualmente  osservai,  ripetendo  ["esperimento 
di  K  ì a v  negli  animali  recentemente  uccisi  e  nei  cada- 

O 

veri  umani  alquante  ore  dopo  la  morte,  che  si  intro¬ 
duceva  nelle  vene  e  nelle  arterie  una  maggiore  o  minor 
quantità  di  acqua  ;  ma  vidi  anche  che  da  ogni  esterna 
superficie  degli  intestini  ne  trasudava  una  gran  quantità, 
mentre  della  dett’acqua  colorata  coll’ inchiostro  aven¬ 
done  passata  quattro  libbre  e  mezza  negli  intestini 
d’uri  fanciullo,  ne  trasudò  leggermente  colorata  in  24 
ore  dalla  superficie  esterna  dei  medesimi  intestini ,  e 
dalle  tuniche  dei  vasi  sanguigni  del  mesenterio  due 
libbre  e  mezzo  .  Nel  cavo  degli  intestini  ve  ne  rimasero 
20  once,  e  l’altra  erasi  insinuata  nei  vasi  dei  pre¬ 
detti  intestini  e  del  mesenterio  .  Ma  siccome  una  gran 
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quantità  eli  acqua  era  trasudata  dalla  superficie  esterna  , 
per  le  stesse  leggi  si  dovrà  dire  che  fosse  entrata  nei  le 
vene  non  però  per  opera  delle  radici  assorbenti  quali  si 
ini  maginano,  ma  pei  pori  delle  tuniche  delle  stesse  vene. 
I  vasi  linfatici  erano  parimente  ripieni  d'acqua  colorita 
la  quale  si  faceva  in  essi  strada  pei  pori  delle  tuniche, 
e  per  le  origini  dei  medesimi  .  come  rilevai  coi  micro¬ 
scopio  .  Finalmente  l’ acqua  potè  penetrare  nei  vasi 
sanguigni  anche  per  via  di  lacerazioni  quali  anche  nello 
sperimento  di  Kìav  saranno  nate  nel  ventricolo  ,  come 
io  stesso  nei  miei  ò  avuto  luogo  più  fiate  di  osservare, 
dopo  averlo  premuto  dolcemente  per  procurare  il  vo¬ 
mito  delle  sostanze  in  esso  contenute. 

Ma  essi  rinforzano  1’ argomento  raccontando  che 
Mekel  avendo  spinta  nelle  vessichette  seminali  pel  dotto 
deferente  un  fluido  ceraceo  sottilissimo  tinto  di  colore 
rosso,  potè  rinvenire  un  plesso  di  minime  vene  iniettate 
della  materia  introdotta  ,  lochè  gli  fece  decidere  che 
queste  nascessero  con  delle  bocchette  dal  cavo  delle  me¬ 
desime  :  inoltre  avendo  insinuata  dell5  acqua  e  dell*  aria 
nella  vessica  orinaria,  osservò  che  tanto  1’ una  che 
l’altra  era  passata  egualmente  nelle  vene,  fenomeno 
che  lo  confermò  nell’ opinione  che  le  vene  nascessero 
dalla  cavità  delle  parti  enarrate  . 

Ripetei  parimente  gli  sperimenti  di  quest’uomo  chia¬ 
rissimo,  ma  rare  fiate  le  materie  spinte  in  dette  cavità 
si  ferono  strada  nelle  vene,  e  tutte  le  volte  che  vi  pene¬ 
trarono  si  videro  delle  rotture  alla  superficie  interna 
delle  cavità  medesime.  Le  pressioni  frequentemente 
lacerano  e  l  aria  sorte  alla  superficie  esterna  sotto  la 
forma  di  bolle:  l’acqua  pure  scappa  a  traverso  i  pori 
inorganici  delle  pareti  . 

Ini  ettai  in  la  cadaveri  le  vessichette  di  colla  tinta 
col  vermig  lione,  e  in  una  vessichetta  soltanto  la  materia 
passò  entro  le  vene  e  riempì  anche  1  iliaca  interna. 
Aperta  questa  vessichetta  ed  esaminata  attentamente 
nel  suo  interno,  riscontrai,  è  vero,  molte  vene  ed  arterie 
minori  ripiene  della  materia  iniettata,  ma  vi  rinvenni 
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in  ultimo  una  lacerazione  cospicua  in  un  tronco  venoso 
per  cui  l5  iniezione  si  era  fatta  strada  nei  vasi  enarrati. 
Da  cinque  vessichette  la  materia  iniettata,  rotte  le 
membrane,  sene  sortì.  Vi  erano  rimaste  18.  vessichette 
nelle  quali  si  conservò  l’iniezione  ,  e  in  tre  principal¬ 
mente  la  colla  senza  colore  aveva  penetrati  i  vasi  lin¬ 
fatici  valvulosi. 

In  dodici  vessichette  poi  introdussi  dell5  aria  e 
poscia  dell’ acqua:  da  due  l’aria  passò  nelle  vene  ma 
penetrò  anche  le  tuniche  delle  vessichette  medesime  e 
ne  sortì  all’  esterno  sotto  l’ aspetto  di  bolle  .  Nelle  altre 
rimase  incarcerata  nel  cavo.  Dal  predivisato  ultimo  mio 
sperimento  ne  risulta  che  siccome  una  gran  porzione 
d’  aria  sì  era  sprigionata  a  traverso  le  porosità  delle 
tuniche  delie  vessichette  ,  così  anche  quella  che  si  era 
introdotta  nelle  vene  prendesse  la  strada  dei  pori  inor¬ 
ganici  delle  medesime . 

Inoltre  avendo  ripieni,  lo  stesso  Meckel,  i  vasi  lat¬ 
tiferi  delle  mammelle  col  mercurio  ,  e  avendo  osservato 
che  desso  passava  nelle  vene  e  nei  vasi  linfatici ,  ne 
inferì  che  le  vene  ed  i  vasi  linfatici  si  congiungevano 
per  anastomisi  coi  tuboli  lattiferi  . 

Iniettai  io  stesso  in  ambe  le  mammelle  di  due  ca¬ 
daveri  il  mercurio  pei  tubi  lattiferi,  ma  vidi  che,  ripiene 
le  celle  cui  portano  i  medesimi,  non  penetrò  nè  nelle 
vene,  nè  nei  linfatici. 

Finalmente  per  dare  l’ultima  mano  a  questo  genere 
di  sperimenti  mi  diedi  carico  di  introdurre  piu  volte  e 
in  varj  soggetti  per  1’  uretere  nel  pelvi  1’  aria  il  mer¬ 
curio  ed  altre  sostanze  quali  avendovele  spinte  con 
valida  pressione ,  rilevai  che  erano  penetrate  qualche 
volta  nelle  vene  e  nei  vasi  linfatici  senza  interruzione 
di  cammino,  qualche  volta  erano  rimaste  nel  pelvi,  e 
qualche  altra  volta  in  ultimo,  rotte  le  membrane,  erano 
passate  fra  il  rene  e  la  di  lui  tunica  propria  Fatto  ciò, 
avendo  sottoposte  al  riscontro  con  massima  diligenza 
le  membrane  del  pelvi,  mai  ebbi  la  sorte  di  veder  ri¬ 
piene  di  mercurio  le  prime  radici  dei  vasi  linfatici. 
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ma  questo  metallo  si  conteneva  soltanto  nei  tronchi 
maggiori  delle  medesime.  In  ultimo  rinvenni  alla  base 
delle  papille  ,  ove  i  tronchi  delle  vene  e  dei  vasi 
linfatici  si  uniscono  strettamente  colla  membrana  del 
pelvi,  delle  rotture  per  le  quali  si  era  fatto  strada  il  mer¬ 
curio,  l’aria,  e  le  altre  sostanze  nelle  vene  e  nei  vasi 
linfatici  principali.  In  forza  di  questi  sperimenti  e  di 
quelli  dell’HEWsoN  fatti  nei  mesenterio  d’una  testug¬ 
gine,  in  cui  il  mercurio  dai  vasi  lattei  passò  nelle  vene 
comuni  per  alcune  rotture ,  senza  le  quali  si  spargeva 
altrove  ,  finalmente  sene  può  dedurre  che  nei  casi  alle¬ 
gati  dal  Meckel  il  mercurio  si  facesse  strada  da  tubi 
lattiferi  nelle  vene  e  vasi  linfatici  per  mezzo  di  lace¬ 
razioni. 

3°.  1  facitori  delle  vene  inalanti  rimarcano  ,  onde 
avvalorare  la  di  loro  opinione  anche  gliesempj  deli  idro- 
pe  nata  da  un  tumore  comprimente  le  vene  o  da  un 
allacciatura  delle  vene  medesime,  e  gli  esempi  dell’ede¬ 
ma  delle  estremità  inferiore  nelle  donne  gravide.  Ma 
questi  resteranno  spogliati  di  ogni  ombra  di  rilievo  alla 
considerazione  che  l’idrope  nasce  da  un  ostruzione  delie 
glandole  e  da  una  compressione  o  atonia  dei  vasi 
linfatici ,  e  che  ad  aumentarla  vi  posson  concorrere 
anche  i  vasi  sanguigni  inquantochè  per  la  compressione 
si  dilatano ,  inturgidiscono ,  e  trasudano  pei  pori  inorga¬ 
nici  una  maggior  quantità  di  umore  . 

In  quanto  all’allacciatura  delle  vene  merita  di 
essere  esposto  che  Lower  avendo  legata  la  cava  inferiore 
in  un  cane  osservò  svilupparsi  un  ascite,  e  parimente 
avendo  allacciate  le  jugulari  in  altro  cane  ne  venne 
dietro  un  idropisia  di  capo  ;  ma  quantunque  dietro 
quest’  allacciatura  non  sempre  ne  nasca  un  tale  effetto  , 
a  confessione  dell’HuNTER  e  di  Swieten,  pure  detta 
idrope  potrebbe  esser  favorita  singolarmente  dalla 
compromissione  di  molti  linfatici  nel  laccio,  la  cosue- 
tudine  dei  quali  è  di  abbracciare  i  vasi  sanguigni  prin¬ 
cipali  .  Ma  ancorché  si  conceda  a  Lower  che  qualche 
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volta  e  specialmente  quando  legò  la  vena  cava  non  com¬ 
prendesse  nel  laccio  vasi  linfatici,  pnre  la  cosa  si  può 
spiegare  diversamente  Allacciate  le  vene  il  sangue  si 
riunisce  ,  si  ammassa  ,  dilata  e  distende  i  vasi  ,  e  allora  le 
parti  le  più  sottili  trasudano  in  maggior  quantità  pei 
pori,  e  si  forma  l’ idrope  .  Alla  medesima  compressione 
dei  linfatici  nelle  donne  gravide  s’attribuisce  lo  stesso 
fenomeno  dell’  edema  . 

4°.  Adducono  finalmente, per  sostenere  le  supposte 
vene  inalanti,  che  nelle  vene  meseraiclie  si  è  osservato 
qualche  volta  il  chilo  bianco  ben  distinto  dal  sangue 
col  quale  andava  in  esse  a  confondersi  ;  ma  questo  fe¬ 
nomeno  niente  prova,  mentre  qualche  volta  se  ne  estrae 
uno  consimile  nella  flebotomia  delie  vene  del  braccio 
o  del  piede  5  quantunq  u e  hiov anni  H unter  ci  assicuri 
che  nei  suoi  sperimenti  in  niun  conto  potè  vedere  nelle 
vene  meseraiche  suddette  il  chilo  mescolato  col  sangue, 
mentre  erano  turgidi  i  chiliferi  per  lo  chilo ,  e  ritro¬ 
vasse  in  esse  un  sangue  del  tutto  simile  a  quello  delle 
altre  vene  .  Quando  poi  introdusse  in  alcune  porzioni 
di  intestino  di  diversi  animali  il  latte  diluto  e  colorito 
d’indaco,  un  acqua  calda  o  una  soluzione  di  muschio, 
evacuate  qualche  volta  le  vene  dal  sangue  e  qualche 
volta  allacciate ,  rilevò  che  i  vasi  linfatici  quali  na¬ 
scevano  dalle  dette  porzioni  di  intestino  si  caricavano 
delle  enarrate  sostanze  e  che  niènte  passava  nelle  vene. 
Avendo  poi  egli  oltre  a  ciò  iniettato  del  latte  nelle  ar¬ 
terie  e  vene  del  mesenterio  mai  penetrò  negli  intestini 
nel  tempo  che  si  conteneva  in  essi  dell’amido  diluto 
e  colorato  coll’ indaco,  rimanendo  nelle  vene  senza  re¬ 
star  neppur  tinto  di  ceruleo  colore .  Queste  esperienze 
le  ripetei  anch’  io  col  medesimo  resultato  ,  a  differenza 
che  mi  assicurai  che  qualche  volta  le  sostanze  le  più 
sottili  tinte  di  leggiero  colore  trasudarono  pei  pori 
delle  vene  nell’ interno  degJi  intestini. 

Niente  finalmente  di  certo  possiamo  stabilire  della 
struttura  della  piacerta  non  essendo  stati  iniettati  an- 
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cora  nella  medesima  i  vasi  linfatici  («);  ma  pare  ai 
certo  che  anche  a  questo  corpo  non  si  possano  impu¬ 
gnare  in  quella  maniera  che  la  loro  esistenza ,  quale 
veniva  da  molti  fisiologi  negata  del  pari  negli  uccelli, 
anfìbj,  e  pesci*  e  in  molte  altre  parti  del  corpo  umano  ,  vi 
è  stata  riscontrata  dalf  Hewson  positivamente*  e  come 
nel  cervello  umano ,  pleura  ,  peritoneo  e  cute  ve  gli  ò 
rintracciati  io  stesso,  lochè  confermano  inferiormente 
le  mie  osservazioni  . 

Dalle  cose  dette  finquì  molto  più  si  dimostra:  1°.  che 
non  esistono  vene  assorbenti  o  inalanti*  2°.  che  tutte  le 
arterie  terminano  nelle  vene  *  3°.  e  che  le  secrezioni 
degli  umori  di  qualunque  genere  non  solo  si  effettuano 
pei  pori  delle  arterie* come  antecedentemente  avevano 
stabilito  5  ma  si  sviluppano  in  maggior  quantità  per  le 
tuniche  delie  vene  quali  si  offrono  più  flosce,  maggior¬ 
mente  porose  e  più  dilatate.  Lfassorzione  poi  forza  è  che 
si  referisca  ad  un  altro  sistema  di  vasi  chiamati  assor¬ 
benti  jO  linfatici  valvulosi  (i4  )  • 


( a )  In  alquante  osservazioni  stabilite  nelle  secondine  vidi 
nella  membrana  filamentosa  o  esterna  certi  vasi  pellucidi  quali 
avevano  le  sembianze  di  vasi  linfatici  *  ma  ancora  non  ò  potuto 
iniettargli. 
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Appartenenti  alla  Sezione  Seconda. 

(  Not.  9.  )  Ultima  riconosciuta  struttura  del  pene  ,  del  cli¬ 
toride  e  di  altre  parti  dette  cavernose,  con  più  la  discussione 
delle  vertenze  insorte  fra  gli  Scrittori  moderni  in  ordine  alle 
medesime  . 

Allo  spuntare  del  179^  allorché  pubblicò  il  Mascagni  la  se¬ 
conda  edizione  dei  vasi  linfatici,  ammetteva  sempre,  siccome 
abbiamo  sentito  nella  suddetta  sezione,  le  celle  di  mezzo  fra  le 
arterie  e  le  vene  nell’ organizzazione  del  pene  e  del  clitoride  ;  ma 
se  si  considera  1’  epoca  nella  quale  scrisse  non  aveva  fatto  poco  a 
smontare  una  farragione  di  sistemi  e  di  vasi  immaginar],  far  Vedere 
e  quasi  toccar  con  inano  la  continuazione  delle  arterie  nelle  vene 
in  tutte  le  altre  parti  del  corpo  animale.  Peraltro  sospettando  sempre 
una  continuazione  immediata  e  diretta  anche  in  questi  organi, 
dalljanno  predivisato  fino  al  1812  non  si  stancò  mai  di  sottoporgli 
ai  resultati  dei  suoi  più  giudiziosi  sperimenti;  e  poiché  pertinace 
fatica  vince  tutto,  cosi  nella  predivisata  ultim’ epoca  ,  dopo  reite¬ 
rati  ben  mille  e  mille  volte  i  vari  generi  di  tentativi  e  di  osserva¬ 
zioni,  arrivò  a  discuoprire  completamente  il  misterioso  arcano 
dell’intima  organizzazione  di  dette  parti  ,  dimostrando  all’ultima 
evidenza  che  non  vi  anno  luogo  celle,  ma  chele  arterie  ben  minori 
di  numero  si  inosculano  nelle  vene,  e  che  l’erezione,  o  floscezza 
del  pene  segue  per  semplice  replezione  ,  e  deplezione  di  soli  vasi. 

Sembra  a  prima  vista  strano  come  al  Mascagni,  che  ai  primi 
sperimenti  arrivò  a  confermare  apertamente  in  tutta  la  macchina 
animale,  la  continuazione  presentita  in  parte  dalFHuNTER  e  Spal- 
lìnzani  delle  arterie  nelle  vene  ,  non  riuscisse  prima  di  dilucidare 
completamente  l’ interna  organizzazione  di  tutti  i  corpi  cavernosi. 
Ma  se  vorremo  per  un  istante  riflettere  che  le  arterie  quali  si  distri¬ 
buiscono  al  pene  sono  scarse  di  numero  e  piccole  di  diametro  per 
le  quali  iniettando  nulla  si  conclude  ,  e  che  volendo  far  pervenire 
l’ iniezione  nel  detto  pene  per  le  vene  si  rende  del  pari  difficile  il 
successo  dovendo  sospingere  contro  la  corrente  e  però  superare 
l’ostacolo  delle  valvule  ;  converremo  che  non  vi  voleva  altro  che  la 
sofferenza  ,  l’assiduita  ,  e  l’ impegno  del  Mascagni  per  arrivare  a  di¬ 
svelare  la  struttura  d’  una  parte,  la  quale  quanto  più  aveva  de¬ 
stata  la  curiosità  degli  osservatori ,  tanto  più  si  era  sforzata  di  sot¬ 
trarsi  alle  indagini  dei  medesimi . 
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Pertanto  rilevando  egli  fin  da  principio ,  siccome  encìmiam- 
mio,  che  perle  arterie  pudende  l’iniezione  non  penetrava ,  si 
rivolse  ad  iniettare  per  la  vena  dorsale.  Con  questo  mezzo  avendo 
osservato  poi  che  se  qualche  volta  gli  riusciva  superare  la  resistenza 
che  opponevanole  valvule  alla  materia  che  introduceva,  ciò  seguiva 
in  ragione  diretta  della  gioventù  dei  soggetti  nelle  quali  dette  val¬ 
vule  sono  assai  meno  sviluppate  ,  cosi  si  prese  la  pena  di  rinnovare 
più  fiate  questi  tentativi  nei  cadaveri  di  fanciulli  nei  quali  ,  prima 
d’ogn’altro  ,  li  bastò  l’animo  d’iniettare  sul  finire  dello  stess’fanno 
1795  la  parte  spungiosa  dell’uretra  col  glande,  quale  osservò  fab¬ 
bricata  di  ammassi  di  vene  con  poche  arterie  senza  celle,  ammassi 
che  nel  i8o5  quando  gli  lece  disegnare,  denominò  plessi  venosi 
in  sostituzione  dell’  antico  nome  corpo  spungioso  dell’  uretra  . 

Il  Si g.  Moreschi  pubblicò  in  un  suo  Commentario,  De  urethrae 
glandisque  structura ,  che  nel  1810  egli  e  non  il  Mascagni  aveva 
fatta  la  scoperta  dei  plessi  venosi  dell’uretra  ,  quali  pretese  sin¬ 
golarizzargli  col  nome  di  plessi  vascolari ;  Ma  poiché  il  Mascagni 
ne  aveva  trattato  fino  da  un  epoca  molto  più  remota  ,  giacché  nel 
i8o5  lece  incidere,  come  enunciai,  e  dimostrò  sul  cadavere  i  detti 
plessi  venosi  ad  una  folla  di  scolari  ;  e  fino  dal  1809  IV  conoscere 
pubblicamente  questo  suo  ritrovato  anche  agli  illustri  Cuvier  , 
Balbo,  e  Coiffer  deputati  dal  Governo  francese  per  l’organizzazione 
degli  studj  in  Toscana;  e  poiché  finalmente  il  Farnese,  quelli  che 
scrisse  l’altre  volte  citato  Elogio  del  Mascagni  esponendo  molte  teo¬ 
rie  e  scoperte  di  questo  nostro  comune  Precettore,  contesta  al  Dott. 
Moreschi  di  averlo  avvisato  ed  istruito  nel  detto  anno  1810  di  que¬ 
sta  scoperta  mascagnana  mentre  per  un  accidentale  combinazione 
avendo  detto  Moreschi  ripieno  una  volta  soltanto  o  due  al  più  alcuni 
pochi  vasi  sanguigni  della  sol’furetra ,  nel  tempo  che  tentava  altro 
lavoro  ,  mostrò  quest’  istess’  iniezione  al  Farnese,  come  rilevasi  da 
quanto  più  estesamente  ne  piarla  lo  stesso  FARNESEnelle  sue  noti  ad¬ 
dizionali  ;  cosi  è  ben  dovere  che  io  pure  mi  unisca  a  luì  per  rivendi¬ 
care  tutto  il  merito  del  suddetto  ritrovato  al  Professor  Mascagni  . 

Fatta  questa  bella  scoperta  allora  si  che  crebbe  a  dismisura 
nel  nostro  grande  anatomico  1’  impegno  di  rinvenire  anche  la 
natura  dei  fili  su  cui  era  montato  l’organismo  dei  corpi  cavernosi 
dello  stesso  pene.  E  percpianto  nell’ immenso  numero  dei  tentativi 
egli  avesse  acquistate  delle  probabilità  tali  da  cerziorare  le  sue 
congetture,  pure  fino  all’anno  1812  non  potè  soddisfare  comple¬ 
tamente  le  sue  avide  ma  giuste  ricerche.  Alfine  in  delt’anno  restò 
sorpreso  il  misterioso  arcano  ,  e  ne  giojva  vittorioso  il  Mascagni  , 
quando  preso  in  mano  un  pene  preparato  ed  iniettato  in  ogni  sua 
parte  da  qualche  anno  ,  quasi  inaspettatamente  mirandolo,  me 
presente  ,  alla  sua  radice  già  sezionata  ,  osservò  che  il  tempo,  le 
tignole ,  o  altri  insetti  avendo  consumala  la  cellulare  che  teneva 
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collegati  i  vasi  contenuti  nella  membrana  resistente  ma  elastica 
destinata  a  fasciare  e  dividere  fra  loro  i  cosi  detti  corpi  cavernosi, 
vedevansi  nudi  nudi  e  ,  per  cosi  esprimermi  ,  il  solo  scheletro 
dell  intreccio  ammirabile  ed  indescrivibile  di  vasi  che  senza  inter¬ 
ruzione  di  celle,  più  vene  assai  che  arterie,  offrivano  una  prepara¬ 
zione  anatomica  non  mai  più  veduta  e  per  mille  titoli  sorprendente. 
Impegnato  aneli'  io  a  ripetere  tali  sperimenti,  mi  riuscì  di  prepa¬ 
rare  un  pene  che  tuttavia  conservo  . 

Premessa  così  l  ultima  riconosciuta  struttura  del  pene,  ne 
viene  per  corollario  la  spiegazione  dell’  eretismo  o  ,  erezione  ,  ed 
abbassamento  o  mollizie  del  medesimo  . 

Per  un  irritazione  meccanica  ,  o  per  un  giuoco  della  fantasia 
stimolati  i  nervi  che  si  distribuiscono  al  pene,  debbono  essi  richia¬ 
marvi  una  quantità  maggiore  di  sangue  il  quale  non  può  fare  a 
meno  di  soffrirvi  un  ritardo  . 

1. °  Perchè  i  vasi  sanguigni  che  compongono  la  fabbrica  di 
quest’organo  essendo  nella  maggiorparte  vene,  non  anno  forza 
di  reagire  sul  fluido  che  le  riempie  . 

2. °  Perchè  le  medesime  formando  un  vero  gomitolo  di  vasi  di¬ 
sposti  in  moltissimi  giri  ed  angoli,  offrono  al  sangue  circolante  pei 
medesimi  un  obice  non  indifferente  alla  di  Ini  retrocessione  . 

3.  Perchè  in  ultimo  i  muscoli  ischio  cavernosi  principalmente 
irritati  comprimendo  le  radici  di  detti  vasi ,  rinforzano  alla  base 
del  pene  l’ostacolo  degli  angoli  e  dei  giri  dei  vasi  medesimi. 

Nella  sopradescritta  maniera  si  impegna  la  parte  ad  eseguir 
quella  funzione  cui  ci  sentiamo  trascinati  per  la  necessaria  ripro¬ 
duzione  degli  esseri.  Ma  questa  funzione  eseguita  appena ,  quan¬ 
tunque  i  muscoli  rilasciandosi  dieno  libero  il  regresso  al  sangue,  vi 
era  bisogno  che  una  forza  elastica  agisse  esteriormente  sul  medesi¬ 
mo,  e  supplisse  aU’insufficenza  dell’azione  delle  vene,  onde  restituire 
all’organo  il  suo  stato  naturale  Questa  forza  la  ritroviamo  insila 
in  quella  membrana  che  abbiamo  detto  contenere  i  vasi  che  costi¬ 
tuiscono  i  così  detti  corpi  cavernosi,  e  che  il  Mascagni  denominava 
cellulosa  compatta  Infatti  mi  rammento  che  iniettando  egli  un 
pene  per  una  ferita  un  pò  troppo  estesa  ,  si  osservò  che  cessando 
di  spingere  il  fluido ,  la  detta  membrana  reagiva  sopra  i  corpi 
cavernosi  iniettati  ed  obbligava  la  materia  a  sortire  per  i  vasi  re¬ 
cisi,  detumefacendosi  il  pene  già  turgido  per  1’  iniezione. 

Noteremo  qui  di  passaggio  che  non  è  mancato  chi  abbia  attri¬ 
buita  l’erezione  dei  pene,  del  clitoride  e  dei  capezzoli,  come 
pure  l’ingrossamento  delle  papille  della  lingua,  e  la  contrazione 
dell’iride  alla  turgescenza  delle  laminette  cellulose  che  supposero 
comporre  il  tessuto  cellulare ,  ma  quanto  la  detta  opinione  sia 
destituta  di  appoggio  ci  è  stato  fatto  conoscere  dal  Professor 
Mascagni  col  mezzo  delle  sue  felici  iniezioni ,  in  virtù  delle  quali 
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si  prova  che  i  detti  fenomeni  seguono  sempre  per  replezione  o 
deplezione  di  soli  vasi  sanguigni,  come  rimarcherò  anche  altrove. 

Noteremo  finalmente  che  nelle  femmine  non  solo  la  struttura 
dell’uretra,  ma  anche  quella  del  clitoride  esimile  alla  fabbrica  dei 
corpi  cavernosi  del  pene  ,  e  del  corpo  spungioso  dell’  uretra  virile. 
Di  più  nelle  femmine  si  rinv  ene  dietro  il  muscolo  coslrittor  del 
cunno,  posto  all’ingresso  della  vagina,  un  altro  ammasso  di  vene 
le  quali  coi  loro  plessi  costituiscono  una  specie  di  corpo  spungioso 
che  circonda  tutta  la  vagina  medesima  . 

Ci  riserbiamo  di  analizzare  le  vertenze  insorte  fra  Antommàr- 
chi  e  Farnese  intorno  alla  struttura  delle  ninfe ,  e  dei  ligamenti 
rotondi  creduti  da  quest’ultimo  composti  di  plessi  venosi ,  quando 
tratteremo  dell’  utero  e  sue  appertenenze  . 

(  io.)  Descrizione  anatomico-fisiologica  dei  reni  „ 

1  reni  ,  situati  nelbassoventre  dietro  al  peritoneo,  sono  gli  organi 
destinati  a  separare,  siccome  ognuno  sa  ,  l’orina .  Essi  trovansi  in¬ 
volti  in  una  cassida  loro  particolare  assai  densa  e  guarnita  di  molta 
pinguedine  ,  sotto  della  quale  se  ne  trova  un  altra  molto  tenue  e 
liscia  la  quale,  dopo  avergli  rivestiti  alFesterno,  si  rivolge  lungo  il 
margine  del  seno  di  ciascun  rene  e  va  a  terminare  fasciando  il 
detto  seno  e  le  vene  ed  i  vasi  linfatici  che  sortono,  e  le  arterie  ed  i 
nervi  che  entrano  nello  stesso  rene  .  Sollevando  tal  membrana 
dopo  le  iniezioni,  vedesi  apertamente  che  è  composta  di  vasi  san¬ 
guigni  e  linfatici  quali  si  compenetrano  con  quelli  della  sostanza 
del  rene,  venendo  le  arterie  dall’interno  dell’  uno  a  distribuirsi  alla 
medesima,  e  passando  dall’  esterno  di  questa  le  vene  ed  i  vasi  lin¬ 
fatici  alla  sostanza  del  rene  suddivisalo. 

Resa  cosi  nuda  la  superficie  esterna  di  questo  viscere  vedesi 
assai  meglio  la  sua  divisione  in  lobi  quali  si  suddividono  in  acini  e 
questi  in  celle  ciascuna  delle  quali  è  provveduta  del  suo  respellivo 
canalino,  come  le  dissezioni  e  le  analisi  anno  comprovato. 

Proseguendo  adesso  nella  descrizione  anatomica  dei  reni  fa 
duopo  rammentare  che  dessi  dividonsi  in  sostanza  corticale ,  va¬ 
scolare  ,  e  tubolare  o  papillare. 

Risulta  la  sostanza  corticale  da  ammassi  di  celle  e  di  canalini 
che  da  essa  derivano  ,  non  che  da  tronchiccioli  provenienti  della 
riunione  di  detti  canalini . 

Costa  la  vascolare  della  nuova  riunione  e  concatenazione  dei 
suddescritti  canalini  e  tronchiccioli  in  tronchi  più  grossi,  ed 

È  composta  la  tubolare  o  papillare  dell  intima  riunione  e 
concentrazione  di  detti  tronchi  in  tuboli  quali  ammassati  formano 
le  papille  circoscritte  dalle  respettive  membrane  . 
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Tutte  le  predescritte  parti  sono  organizzate  di  vasi  sanguigni 
vasi  linfatici  e  nervi  quali  intrecciatisi  fra  loro  formano  due  m e m - 
brane  che  compongono  esteriormente  le  celle  ed  i  canalini ,  men¬ 
tre  tutta  la  superficie  interna  di  dette  celle  ,  canalini  ,  tronchi,  e 
tuboli  è  tappezzala  da  altra  membrana  costrutta  di  soli  linfatici , 
quali  riportano  in  circolo  la  parte  più  fluida  dell’ orina  che  si  se¬ 
para  dai  vasi  sanguigni  delle  due  membrane  sopraccennate.  Detta 
membranuzza  è  continuazione  della  cuticola  la  quale  si  interna 
nelle  predette  cavità,  come  in  appresso  . 

Pervenuta  la  cuticola  assai  attenuata  torno  torno  all’  orifìzjo 
esterno  dell  uretra  tanto  nel  maschio  che  nella  femmina,  si  arro¬ 
vescia  internamente  e  si  avanza  a  vestire  la  stess’uretra  e  la  vessica. 
Dopo  ciò  si  insinua  per  gli  orifizj  degli  ureteri,  ne  riveste  la  di  lor 
supefìcie,  passa  altresì  a  rivestire  l’interno  della  pelvi  dei  reni 
colle  respettive  digitazioni ,  ricuopre  le  papille  e  dietro  alle  aper¬ 
ture  dei  tuboli  oriniferi  và  nell’  interno  degli  stessi  tuboli  (  i  quali 
formano  le  papille)  e  da  questi  nei  tronchi  e  nei  rami  (che  costitui¬ 
scono  la  sostanza  vascolosa),  ed  infine  pei  canalini  derivanti  da  cia¬ 
scuna  delle  celle  (le  quali  formano  la  sostanza  corticale),  dopo  il 
rivestimento  della  superficie  interna  dei  canalini  medesimi ,  passa 
a  rivestire  auche  quella  delle  celle  pvedivisate. 

In  forza  dell'  estensione  immensa  che  à  la  superficie  interna 
di  questa  membrana  chiaro  rilevasi  quanta  dose  di  orina  debbano 
assorbite  i  linfatici  della  medesima,  e  quanta  ne  debbano  riportare 
al  canal  toracico  quando  le  glandolo  degli  stessi  linfatici  libero  ne 
permettono  il  transito  ,  e  quando  singolarmente  inceppato  il  corso 
agli  umori  di  qualche  parte ,  come  negli  idropici ,  più  libero  è 
permesso  lo  scarico  ai  linfatici  derivanti  da  reni  perchè  trovano  le 
glandole,  che  anno  in  comune  coi  linfatici  d’altre  parti,  vuote 
d  umori.  Allora  appunto  è  quando  le  orine  scarseggiano,  si  ridu¬ 
cono  più  dense,  cariche  di  sali  e  colorite,  caratteri  che  in  questo 
fluido  non  si  cangiano  finche  coll’attività  dei  rimedj  o  colla  forza 
organica  della  natura  non  si  rimettono  in  circolo  gli  umori  sta¬ 
gnanti,  quali  pervenendo  poscia  alle  suddette  glandolo  comuni  a 
loro  stessi  e  agli  umori  assorbiti  dai  reni , vengono  a  tenere  in  collo 

10  sgravio  dei  linfatici  dijquesti  reni  e  a  diminuire  il  di  loro  assor¬ 
bimento  da  tutte  le  superficie  interne  renali  ,  e  conseguentemente 
vengono  anche  a  dar  luogo  all’aumento  della  massa  orinosa  ,  che, 
cosi  resa  più  fluida  e  più  scolorita,  cola  dalle  celle  col  mezzo  dei 
canalini,  rami,  tronchi,  e  tuboli  nel  pelvi  e  nella  vessica. 

Se  poi  le  dette  glandole  nelle  quali  si  scaricano  i  linfatici  dei 
reni  vengano  per  qualche  causa  ad  ostruersi  (impedito  in  tal  guisa 

11  corso  al  fluido  contenuto  nei  medesimi,  e  resi  impotenti  di  nuo- 
svamente  assorbire  dalle  cavità  renali  da  cui  derivano)  tutto  ciò  che 

is  epara  dai  vasi  sanguigni  di  questi  organi  essendo  costretto  a 
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'colare  nella  vessica  ,  da  luogo  cosi  ad  una  specie  di  diabete  come 
meglio  esporremo  fra  non  molto. 

Resulta  pertanto  da  quello  che  si  è  esposto  che  l’orina  non  è 
direttamente  una  conseguenza  della  bevanda  che  in  luogo  di  passar 
tosto  per  gli  intestini ,  vada  in  un  subito  ai  reni  o  penetri  nell’atto 
nei  di  loro  vasi  sanguigni  e  là  si  separi;  ma  ella  è  quel  fluido  che 
già  era  per  separarsi  dal  sangue  ,  reso  più  copioso  e  più  sciolto  a 
causa  dell’impedito  libero  trasporlo  pei  vasi  assorbenti  renali  degli 
umori  che  riportavano  in  maggior  copia  quando  erano  meno  pieni 
gli  assorbenti  degli  intestini  avanti  la  bevanda,  e  che  in  virtù  della 
bevanda  stessa  sono  questi  ultimi  resi  talmente  turgidi  in  un  istante 
da  ritardare  il  versamento  della  parte  più  sottile  attratta  dai  reni 
come  divisammo  superiormente  ed  altrove  . 

Ma  la  cosa  essendo  cosi ,  come  pur  troppo  lo  è,  come  spiegare 
l’odore  di  cui  si  caricano  le  orine  dopo  l’uso  d’una  qualche  bevanda  o 
di  qualche  cibo  odoroso?  Dice  il  Mascagni  che  le  dette  sostanze 
odorosefpassando  tosto  negli  intestini,  e  la  bevanda  singolarmente, 
può  comunicare  il  suo  odor  volatile  anche  agli  altri  sacchi  membra¬ 
nosi  che  si  contengono  nello  stesso  bassoventre  come  alla  vessica  , 
e  all  orina,  senza  ammettere  fra  le  dette  parti  delle  comunicazioni 
o  rapporti  che  non  esistono  assolutamente  .  In  riprova  di  ciò  ,  io 
posso  aggiungere  che  avendo  prescritta  ad  un  uomo  ,  che  non  be¬ 
veva  che  lattate  e  poco  brodo  ,  copiosa  unzione  d'olio  con  molto 
laudano  sul  bassoventre  e  parti  della  genci^zione  ,  1  orina  sorti 
quindi  del  colore  e  dell’odore  stesso  del  laudano  per  tutto  il  tempo 
che  fù  continuata  la  detta  unzione  . 


(Not.  n.")  Reflussioni  umorali  per  ostruzione  delle  piandole 

linfatiche  . 

Non  merita  di  esser  revocata  in  dubbio  la  novella  dottrina  delle 
reflussioni  umorali  per  l’ostruzione  delle  glandolo  linfatiche  giacché 
l’esperienza  ci  fa  conoscere  che  quest’ostruzione  porla  evidente¬ 
mente  ai  predetti  sconcerti ,  come  alla  produzione  qualche  volta 
dello  stesso  diabete,  in  quella  guisa  che  fu  divisato  dal  nostro  Autore. 

Infatti  bene  spesso  nel  flusso  celiaco,  e  costantemente  nella 
tabe  meseraica  osservasi  la  scirrescenza  o  almeno  l’ infarcimento 
delle  glandole  del  mesenterio;  affezione  che  tenendo  in  collo  i  lin¬ 
fatici  degli  intestini  viene  a  far  siche  il  chilo,  non  altrimenti 
assorbito  ,  fluisca  per  secesso  colle  materie  fecali  e  dia  luogo  agli 
scioglimenti  e  alle  diarree. 

Anche  nella  corizza  la  cosa  và  cosi:  ostruite  o  per  lo  meno 
ingorgate  le  glandole  linfatiche  del  collo  a  traverso  le  quali  non 
possono  scaricarsi  gli  assorbenti  della  sclyneideriana  della  parte 
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più  sonile  attratta  dall'interno  delle  cripte  o  follicoli  glandolosi, 
il  detto  umore  più  tenue  unito  al  più  denso,  dopo  essersi  viziato  per 
la  sua  miscela  e  prolungato  soggiorno  entro  Ì  suoi  recipienti,  resosi 
più  acre  e  più  sottile  e  più  abbondante ,  regurgita  per  le  bocchette 
delle  cripte  nelle  narici  e  fluisce  giù  dal  naso, 

Ostruite  le  glandole  dell’  inguiuaglia  o  pel  virus  sifilitico  rias¬ 
sorbito  e  portatovi  dei  linfatici  del  glande  e  respettivo  prepuzio,  Q 
per  altra  causa  ancora,  i  linfatici  che  vi  conducono  la  parte  più 
sottile  del  muco  separatosi  nei  follicoli  glandolosi  della  nervea 
dell’uretra  destinato  a  spalmare  la  superficie  interna  dell’uretra 
medesima,  non  potendo  sfondare  in  avanti  per  le  dette  glandole 
si  mantengon  turgidi ,  e  quindi  tnttociò  che  si  separa  in  appresso, 
non  potendo  più  avere  accesso  nei  medesi  ni,  è  obbligato  a  fluire 
e  colar  dall  uretra  irritando  e  infiammando  le  parti  costituendo 
cosi  la  sedazione  Questa  malattia  prodotta  da  tale  ostruzione 
glandolare  si  potrebbe  a  mio  credere  appellar  secondaria  ,  accor  - 
dando  il  nome  di  primitiva  a  quella  che  deriva  dal  pus  imboccato 
per  l’orifizio  esterno  dell’  uretra  e  che  ,  infiammate  le  sue  mem¬ 
brane  ,  aumenta  la  secrezione  in  maniera  da  sbilanciare  con  quella 
dose  che  può  esser  riassorbita  dai  linfatici  quali  entrano  alla  com¬ 
posizione  delle  membrane  medesime;  ma  anche  questa  specie  di 
scolo  può  dar  luogo  in  appresso  all’ostruzione  delle  glandole,  e 
cosi  di  primitiva  divenire  ad  un  tempo  anche  secondaria. 

Dietro  questa  dottrina  desunta  dallo  stato  delle  parti  si  in  stato 
sano  che  morboso,  ognuno  vede  quanto  debban  giovare  le  spalma¬ 
ture  dì  unguento  mercuriato,  di  linimento  volatile,  o  di  altro  deo¬ 
struente  più  analogo  e  con  faciente  alla  patogenia  e  stato  della 
malattia  ,  fatte  agli  articoli  inferiori  negli  infarcimenti  delle  glan¬ 
dole  linfatiche  degli  inguini  e  del  bassoventre  :  alla  parie  anteriore 
e  laterali  della  mascella  inferiore,  regioni  mastoidee,  e  parti  su¬ 
periori  del  capo  nella  corizza  alio  scopo  di  deostuere  le  glandole 
surnmentovate ,  onde  a  traverso  le  medesime  si  possano  scaricare 
quei  linfatici  che  tengono  in  collo  le  diverse  secrezioni  regurgitanti 
dalle  cellette  e  follicoli  glandolosi,  costituendo  come  avvertimmo, 
la  corizza,  lo  scolo  uretrale,  ed  altri  profluj  o  per  lo  meno  altri 
ingorghi  morbosi. 

Nel  leggere  in  questo  momento  l’erudita  ma  non  saprei  dire 
quanto  util ,  memoria  deli5  illustre  Sofmmerring  sopra  le  malattie 
del  sistema  linfatico,  pare  che  convenga  al  §.  XVI.  col  Kortum  del 
di  cui  sentimento  sembra  essere  anche  il  Bierchen  che  nel  catarro 
proveniente  dal  dolor  reumatico  dei  denti  e  nella  corizza  ,  le  glan¬ 
dole  del  collo  si  ammalino  secondariaulente  ,  e  che  riacquistino 
il  di  loro  primitivo  stato  di  salute  dopo  scomparso  il  catarro.  Ma 
ordinariamente  la  cosa  è  viceversa;  l’ostruzione  delle  glandole  è 
primitiva  ed  il  catarro  secondario. 
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(Net.  12.)  Struttura  dei  visceri  condutto  escretore  in  gene¬ 
rale,  e  delle  mammelle  in  particolare  .  Secrezione ,  escrezione  e 
riassorbimento  ingenerale  ;  e  deviazione  del  latte  in  particolare  • 
Finalmente  saggio  sulle  metastasi  . 

Iti  proposito  di  turgescenza  di  mammelle  mi  si  affaccia  alla 
mente  ^enigmatico  problema  che  k  tanto  agitato  in  tutte  le  ep  oche 
della  medicina  le  menti  dei  fisiologi  sul  fenomeno  della  retrocessio¬ 
ne  o  deviazione  del  latte  dalle  mammelle  medesime,  e  l’idea  del 
riassorbimento  d’altre  secrezioni  riguardanti  altri  visceri  ;  fenomeni 
che  mercè  la  scoperta  dei  vasi  linfatici  si  sviluppano  oggimai  nel  mo¬ 
do  il  più  facile  e  il  più  soddisfacente  ,  come  larerno  conoscere,  pre¬ 
messo  il  riepilogo  della  struttura  degli  organi  secernenti  in  generale, 
e  delle  mammelle  in  particolare  ,  come  pure  premessa  la  maniera 
colla  quale  si  effettuano  le  secrezioni . 

Tutta  l’immensa  serie  delle  glandolo  conglomerate,  al  maggior 
numero  delle  quali  meglio  accordasi  la  voce  di  insceri ,  costano  dì 
lobi  acini  e  celle.  Queste  celle  son  composte  esteriormente  da  una 
membrana  tessuta  di  vasi  sanguigni,  vasi  linfatici  e  nervi,  e  interna¬ 
mente  da  altra  membrana  formata  di  puri  assorbenti.  Dalle  dette 
celle  ne  nascono  tanti  canalini  i  quali,  riuniti  insieme,  vanno  a  com¬ 
porre  un  canale  principale  loro  comune  che  si  appella  dutto  escre¬ 
tore.  Questo  resulta  più  che  altro  dalla  stretta  riunione  delle  dette 
due  membrane  chiamai  e  cellulosa  compatta,  e  velluiata ,  la  prima 
delle  quali  è  costrutta  di  vasi  sanguigni  e  linfatici,  e  la  seconda  costa 
di  questi  ultimi  esclusivamente.  Ogni  canalino  rimettente  nel  sud¬ 
detto  dutto  è  egualmente  composto  da  un  prolungamento  delle  pre¬ 
descritte  membrane  più  attenuate  perchè  continuazioni  di  quelle  che 
attenuate  più  che  mai  compongono  le  celle  diri  visceri  in  generale. 

Un  immagine  di  analogia  brillantissima  dell’ organizzazione 
di  questi  stessi  visceri  ci  si  rappresenta  nella  considerazione  ana¬ 
litica  della  figura,  struttura,  e  connessioni  di  un  grappolo  d’uva 
(tirso')  mentre  ivi  ci  si  offrono  i  lobi  nelle  prime  spartizioni  del  grap¬ 
polo,  gli  acini  nelle  suddivisioni  delle  dette  spartizioni,  e  le  celle 
nei  chicchi  che  compongono  la  parte  essenziale  di  questo  frutto . 

La.  prodigiosa  riunione  poi  di  tali  chicchi  al  gambo  principale 
col  mezzo  di  altri  gambetti  più  piccoli  ci  somministra  un  idea 
chiara  e  distinta  dei  canalini  quali  nati  dalle  celle  vanno  a  com¬ 
porre,  dopo  essersi  riuniti  fra  loro  ,  il  dutto  escretorio  principale 
nel  gambo  suddivisalo. 

Nelle  mammelle  la  cosa  non  diversifica  che  in  questo,  cioè, 
che  i  canalini  galattofevi,  in  numero  ordinariamente  di  i5,  nati  da 
altrettanti  lobi  distinti  (ciascuno  dei  quali  si  suddivide  in  celle  ,  le 
quali  si  comunicano  fra  loro  per  opera  dei  canali  che  da  esse  de- 
Tom .  I,  6 
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nvano)  non  vanno  a  riunirsi  in  un  tronco  solo,  ma  si  affacciano 
separatamente  alla  papilla.  La  natura  sempre  provida  e  previdente 
a  deviato  in  quest'  organo  dalla  regola  generale,  e  perchè  in  un 
medesimo  tempo  vi  fossero  più  strade  che  conducessero  il  latte 
a)ia  papilla,  e  perchè  1’  ostruzione  di  una  o  più  di  esse  non  incep¬ 
passe  un  operazione  di  prima  necessità  per  la  nutrizione  dei  neonati. 

Non  dee  in  questo  luogo  non  essere  accennato  che  nella  nostra 
macchina  vi  sono  delle  glandole  conglomerate  composte  di  sole 
celle  senza  canalini,  nelle  qualsia  separazione  si  fa  come  nelle  altre, 
e  il  nassorbiinento  della  separazione  medesima  è  affidato  esclusi¬ 
vamente  al  sistema  assorbente,  come  descrivendo  la  milza  farò 

meglio  conoscere  nel  2.°.  Tomo. 

In  detto  secondo  Tomo  sarà  nostra  cura  di  parlare  dei 
testicoli  ,  e  di  far  cenno  anche  del  cervello  ,  ove  si  tratterà  delle 
meningi  singolarmente ,  perchè  questi  visceri  si  allontanano  di 
troppo  dal  modello  su  cui  son  montati  gli  altri  con  detto  escretore. 

Ma  ritornando  al  trattamento  dei  visceri  in  genere  ecco  il 
momento  e  1’ opportunità  di  annunziare ,  che  tutte  le  secrezioni, 
che  si  operano  in  essi ,  distillano  dai  pori  inorganici  dei  vasi  san¬ 
guigni.  Questi  vasi  componendo  la  parte  principale  della  prima 
membrana  delle  celle  come  si  insegnò  ,  trasudano  pei  di  loro  porif 
md  cavo  delle  medesime  celle  un  umore,  il  quale  vi  si  elabora,  e 
di  cui  la  parte  la  più  sottile  si  riassorbe  dai  linfatici  della  seconda 
membrana  ed  è  portata  nella  massa  del  sangue,  mentre  la  più  densa 
imbocca  nel  canalino,  si  unisce  all’altra  d’altri  canalini,  e  final¬ 
mente  pervenuta  al  dutto  escretore  sorte  all’  esterno  sempre  più 
depurata,  giacché  anche  dalla  superficie  interna  dei  canalini  e  dutti 
escrclorj  i  vasi  linfatici  che,  corne  avvertii,  compongono  la  d^ 
loro  membrana  interiore,  riassorbono  sempre  la  parte  la  piùtsottile 
Passando  adesso  al  processo  impiegato  dalla  natura  per  la  de* 
Yiazione  del  latte  è  necessario  premettere. 

i°.  Che  quest5 umore,  attesala  comunicazione  immediata  dei 
vasi  sanguigni  epigastrici  coi  mammarj  interni ,  incomincia  a 
segregarsi  dopo  il  parto  per  un  regurgito  di  sangue  che  determina 
l’utero  alle  mammelle  in  forza  della  compressione  che  egli  stesso 
col  suo  Volume  materiale  esercita  sui  vasi  sanguigni  e  linf  atici  iliaci, 
nonché  su  molti  altri  nel  ricadere  dopo  l’espulsione  del  feto  nel 
bacino. 

2°.  Che  i  vasi  linfatici  principali  nati  dalla  superficie  interna 
delle  celle  componenti  il  corpo  glandoloso  delle  mammelle,  dopo 
avere  attraversale  le  glandole  assillali  nelle  quali  comnnicano  con 
molti  altri  linfatici,  vanno  a  rimettere  nelle  vene  jugulari  e  succla¬ 
vie,  come  più  dettagliatamente  rileveremo  nel  secondo  Volume, 
Ciò  premesso,  tutte  le  volte  che  nel  corso  della  separazione  dei 
Jatte  venga  a  mancare,  per  qualunque  causa  ,  la  succione  la  quale 
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invita  e  promuove  non  tanto  la  separazione  quanto  la  stessa  escre¬ 
zione  del  latte  dalie  celle  e  respettivi  seni  e  condotti,  i  quali  per 
Y  elasticità  deileidi  loro  membrane  favoriscono  ed  incalzano  la  detta 
escrezione,  ne  segue  che  quest’umore  rimanga  stazionario  in  to¬ 
talità  entro  le  celle  medesime  e  dutti  escreto* j,  e  gli  assorbenti 
soliti  riportare  in  dietro  la  parte  la  piu  sottile  assorbano  anche  la 
più  densae  la  portino  cosi  nella  gran  circolazione,  in  quella  guisa 
appunto  che  iu  occorrenza  di  allacciatura  del  condotto  stenoniano 
(come  praticò  con  successo  per  una  ferita  in  un  cavallo  Vibong 
Professore  di  veterinaria  a  Kopenhaghen)  la  saliva  separala  e  che 
continua  a  separarsi,  dopo  la  -detta  allaciatura,  nella  parotide,  non 
potendo  fluire  in  bocca  ,  vien  riassorbita  e  portata  in  circolo  dai 
linfatici  inalanti  colle  di  loro  boccuccie  alla  superficie  interiore 
delle  celle,  dalla  riunione  e  concatenazione  delle  quali  resulta  la 
stessa  parotide. 

Certamente  colla  conoscenza  minuta  di  questi  vasi  e  del  di 
loro  ufficio  il  fenomeno  non  può  esser  disvelato  in  una  maniera 
più  facile  più  convincente  e  più  sicura. 

Ma  che  diremo  delle  opinioni  di  tanti  insigni  Scrittori  che 
anno  sostenuto  in  questi  casi  che  il  latte,  onde  eliminarsi  ,  si  porti 
all’utero  ai  reni  agli  intestini  alla  pelle?  Io  dico  che  essi  per  avere 
scritto  in  un  epoca  nella  quale  mancava  quella  bussola  che  qual 
altro  filo  arianneo  serve  di  fida  scorta  per  sortire  dal  più  intralcialo 
laberinto  onde  arrivare  finalmente  a  conosce  la  spiegazione  ade¬ 
guata  di  tutti  i  fenomeni  riguardanti  la  fisiologia  e  la  patologià  , 
sieno  molto  scusabili,  mentre  avanti  che  la  Toscana  potesse  gloriarsi 
delle  preziosissime  scoperte  del  profondo  Mascagni  non  si  poteva 
intendere  come  la  cosa  andasse  precisamente.  Ma  interessandomi 
che  il  merito  di  Scrittori  si  celebri  non  resti  nella  più  piccola  parte 
ecclissato  dalle  mie  parole  quali  sembrano  riprovare  a  prima  vista 
in  tal  circostanza  qualunque  alterazione  ai  detti  organi,  e  dirò 
piuttosto  tali  credute  metastasi  ;  siccome  effettivamente  nel  periodo 
della  deviazione  del  latte  qualche  volta  si  osserva  un  certo  reale 
attacco  alle  predette  parti,  ecco  che  io  mi  accingo  a  darne  idonea 
spiegazione  . 

Le  vene  giugulari  e  succlavie  trovandosi  nella  deviazione  di 
cui  si  parla  straordinariamente  ripiene  di  quella  dose  molto  rispet¬ 
taci  di  latte  che  serviva  e  dovea  servire  alla  nutrizione  della  pro¬ 
le  ,  è  facile  intendere  come  la  parte  più  sottile  d’  ogn’  altra  secre¬ 
zione  che  si  effettua  contemporaneamente  nei  visceri  del  corpo 
umano, pa  quale  riassorbita  dai  linfatici  di  ciascuni  visceri  doveasi 
per  legge  costante  di  natura  versare  in  ultimo  nelle  suddette  vene» 
debba  soffrire  più  o  meno  un  ritardo  nelle  sue  cavità  respettive, 
quivi  pel  suo  soggiorno  viziarsi  e  riunita  alia  più  densa  farsi  strada 
pel  dulto  escretore  o  per  altri  condotti  o  aperture  onde  eliminarsi 
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dal  nostro  corpo.Ecco  la  ragione  fisica  per  cui  in  questo  processo 
non  infrequentemente  le  leucorree  o  altre  preternaturali  secrezioni 
dell’utero  si  esacerbano  ed  aumentano,  l’orina  si  accumula  nella 
sua  massa  e  soffre  una  certa  alterazione,  le  escrezioni  alvine  si 
offrono  più  sciolte  e  biancastre  . 

Quest’ultimo  fenomeno  è  sovente  uno  dei  più  rimarcabili 
inquantochè  il  chilo  non  venendo  qualche  volta  assorbito,  in  to¬ 
talità  refluisce  per  secesso  unitamente  alle  materie  estercoracee  . 
Forse  può  darsi  anche  il  caso  che  il  latte  riassorbito  ,  non  avendo 
sofferto  quel  grado  di  elaborazione  come  richiedesi  nei  plessi  e 
nelle  glandole  linfa  lice,  nè  subito  quel  processo  di  sanguificazione 
nel  polmone,  circoli  alterando  la  crasi  del  sangue  e  adulterando 
conseguentemente  tutte  le  funzioni  che  da  esso  ne  emanano,  fra 
le  quali  si  osserva  adulterala  più  di  sovente  quelle  dell’ orina. 

Ma  a  rendere  sepie  più  considerabili  le  alterazioni  o  metasta¬ 
si  supposte  sono  di  avviso  che  debbano  avervi  parte  moltissimo  le 
copiose  bevande  che  inopportunamente  si  prescrivono  come  devi¬ 
anti  o  diluenti,  giacche  queste  non  possono  che  aumentare  la  massa 
di  quei  fluidi  i  quali  si  trovano  nella  macchina  nei  tempo  che 
1’ assorzione  di  tutte  le  parti  è  rallentata  ,  e  per  cosi  esprimermi 
sospesa  in  rapporto  sempre  dell’afflusso  straordinario  e  copioso  del 
latte  che  dalie  mammelle  vien  riportato  nelle  vene  giugulari  e  suc¬ 
clavie  predivisate  . 

All’oggetto  che  possa  sempre  più  soddisfare  la  spiegazione  da 
me  data  sulla  retrocessione  del  latte,  mi  occorre  aggiungere  che 
anche  1’  anatomia  non  solo  del  sistema  linfatico ,  ma  anche  quella 
di  ogn’ altra  parte  repugna  di  ammetter  le  metastasi  in  generale, 
non  potendo  aver  luogo  che  le  alterazioni  secondarie  predivisate. 
Darwin  suppose  che  queste  metastasi  derivassero  da  un  moto  re¬ 
trogrado  dei  vasi  linfatici.  Bonicoli  credè  che  provenissero  da  tante 
distinte  branche  di  altri  vasi  linfatici  quali  passassero  per  esempio 
dalla  vessica  al  ventricolo,  e  viceverse.  PROCHAskA ricorse  al  galva¬ 
nismo  dicendo  che  le  metastasi  allora  si  formano  quando  due  parti 
colla  di  loro  elettricità  vengono  a  trovarsi  in  contraria  polarità  per 
cui  la  materia  morbosa  corre,  convertita  in  vapori ,  come  dall’uno 
ali  altro  polo  d5  un  organo.  Monteggia  pensa  che  in  certi  casi  le 
vene  et  ose  dalla  suppurazione  sieno  quelle  singolarmente  che  as¬ 
sodano  il  pus  e  lo  trasportino  p.  e.  al  petto,  ai  reni  ec.  1  più  anno 
sostenuto  che  il  tessuto  celluloso,  essendo  continuo  ,  può  dirsi  ,in 
ditta  la  macchina  animale,  sia  capace  di  ricevere  e  far  passare  di 
cella  in  cella  la  suppurazione  d’una  ad  una  altra  data  parte.  Ma 
ditti  si  sono  ingannati. 

Le  metastasi  che  io  direi  vere,  cioè  d’una  materia  che  passi 
da  un  organo  ad  un  altro  non  si  posson  dare, e  le  metastasi  che  io 
chiamerei  spurie  non  possono  seguire  che  i.°  per  un  eccessivo  assor- 
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bi mento  d’umore  quale  portato  alle  vene  giugulari  o  alle  glandolo 
linfatiche  di  qualche  regione  che  ricevano  in  comune  i  linfatici 
di  più  visceri,  tenga  incollo  l’assorzione  e  il  respeltivo  versamento 
d’altro  umore  segregato  in  una  data  parte  opposta,  come  sopra  si 
notò  nella  deviazione  del  latte.  2°.  che  per  un  assorbimento  di 
pus  il  quale  riportato  nel  torrente  della  circolazione  ,  guasti  la 
massa  del  sangue,  ne  alteri  le  separazioni  e  risvegli  cosi  dei  proc.ess  i 
infiammatorj  e  dei  nuovi  corsi  di  suppurazione  nelle  parti  che  vi 
sono  maggiormente  predisposte  ;  di  qnest’ istesso  parere  fu  però 
anche  1’  Husìter.  ^ 

Ma  ordinariamente  io  opino  i°.  che  quei  malati  i  quali  si  di¬ 
cono  periti  di  metastasi  debbano  ripetere  la  di  loro  morte  da  una 
nuova  e  singoiar  malattia  indipendente  direi  quasi  affatto  dalla 
prima ,  potendosi  esser  sviluppata  la  seconda  per  accidente  nel 
corso  della  medesima;  2  .  che  quell’  inaridirsi  che  fà  la  parte  da 
cui  si  crede  partir  l’umore  metastatico  non  sia  dovuto  tuLto  al  rias¬ 
sorbimento  ,  ma  alla  mancanza  di  afflusso  di  umori  per  esser  que¬ 
st’ afflusso  determinato  ad  una  nuova  parte;  opinione  che  è  san¬ 
zionata  i.°  da  quel  detto  d’  Ippocrate  ubi  stimulus  ibi  ajjluxus , 
e  20.  dall’osservare  che  nelle  supposte  metastasi  o  non  si  trova  che 
le  tracce  d’ una  pura  infiammazione,  o  se  vi  si  rinviene  qualche 
deposito,  questo  è  di  natura  totalmente  diversa  da  quello  che  vor- 
rebbesi  sostener  trasportato  dalia  regione  in  avanti  ammalata  . 

Conosciuta  fin  qui , 

i°.  La  struttura  dei  visceri  in  generale  e  quella  delle  mam¬ 
melle  in  particolare  . 

20.  11  meccanismo  col  quale  si  separa  il  latte  e  si  operano  le 
altre  secrezioni  . 

3.°  I  mezzi  di  cui  la  natura  si  serve  pel  riassorbimento  di  que* 
ste  secrezioni,  e  nominatamente  per  la  deviazione  del  latte. 

4°.  L’  erroneità  d’ogni  vera  metastasi  nella  predivisata  devia¬ 
zione  ,  e  in  altre  circostanze  ancora . 

5  .  L’  uso  incongruente  e  dannoso  delle  bevande  copiose  pre¬ 
scritte  nel  suddetto  periodo  di  deviazione  anche  quando  una  straor¬ 
dinaria  malattia  non  le  richiede  ;  non  resta  che  a  farsi  conoscere  : 

6°.  Il  metodo  che  il  medico  dee  prescrivere  per  coadiuvare 
quel  riassorbimento  latteo  che  ,  indipendentemente  dalle  forze 
dell’arte,  la  natura  è  capace  di  effettuare  da  per  se  stessa  Yttto-, 
riosamente  . 

Quest’articolo  si  discute  in  poche  parole  potendosi  riportare 
a  due  sole  indicazioni  essenziali  consistenti  nella  dieta  e  nei  ri - 
percussivi  .  1 

La  dieta  è  il  mezzo  il  più  efficace,  come  è  notorio  a  tutti!,  per 
giungere  al  detto  scopo,  mezzo  che  non  si  può  mai  tanto  inculcare 
quauto  merita  di  essere  esteso  in  pratica,  purché  sia  unito  all’auso 
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moderato  delle  bibite  diluenti  ,  quali  non  posson  mai  convenire 
abbondanti  che  sotto  T  indicazione  di  purgative  assoluta-  «ente  . 

I  ripercussivi  poi  da  impiegarsi  colla  massima  fiducia  e  succes¬ 
so  in  questo  caso  possonsi  ridurre. 

i.  Ad  unaspecie di  fasciatura  leggermente  compressiva  quale 
si  dee  eseguire  con  fazzoletto  per  moderare  1’  afflusso  del  Sangue 
e  risvegliare  1’  assorbimento  . 

2°.  A  delle  pezzette  d'acqua  vegeterai  aerale  fredde  nell’estate , 
e  appena  tepide  nell’ inverno,  le  quali  nel  tempo  che  coadiuvano 
la  deviazione  del  latte  ,  non  deturpan  punto  nò  la  forma  nè  fraga* 
nizzazione  delle  mammelle. 

II  detto  processo  di  deviazione  si  rapporta  (colle  dovute  mo¬ 
dificazioni  e  restrizioni  relative  sempre  alla  diversa  struttura  situa¬ 
zione  ed  uso  dei  varj  organi  secernenti)  alle  deviazioni  e  riassorbi* 
menti  di  tutte  le  separazioni  degli  altri  visceri  o  glandole  conglo¬ 
merate  in  generale. 


(  Not.  i3.  )  Esposizione  della  teoria  riguardante  il  conden¬ 
samento  morboso  dei  fluidi  nelle  malattie  polmonali  in  partico¬ 
lare  ,  e  nell *  infiammazione  in  generale  ,  coll *  esame  critico  di 
quanto  è  stato  Jin  qui  pubblicato  in  ordine  alla  medesima  . 

Credo  di  far  cosa  non  disaggradevole  ad  unire  al  dettaglio 
anatomico  dei  polmoni  del  nostro  Autore,  un  prospetto  delle  prin¬ 
cipali  malattie  che  affiggono  i  medesimi ,  facendo  cosi  conoscere, 
dietro  l’osservazione ,  che  io  non  sono  punto  lontano  dal  sostenere 
che  desse  riconoscano  per  causa  prossima  quasi  sempre  Y  adden¬ 
samento  dei  fluidi  circolanti  per  la  tessitura  dei  vasi  componenti 
gli  stessi  polmoni,  disvelando  inoltre  il  viluppo  di  questo  fenomeno, 
e  proponendo  in  ultimo  rimedj  sicuri  per  vincere  ordinariamente 
1’  addensamento  morboso  predivisato  . 

Le  sezioni  ripetute  in  numero  sorprendente  sopra  individui 
tolti  alla  vita  e  alla  società  per  gravi  malattie  di  petto  ,  e  segnata¬ 
mente  l’esame  lanalitico  sopra  1  epatizzazione  e  le  adesioni  del 
polmone  state  male  a  proposito  considerate  le  prime  come  effetti 
di  trasudamenti  morbosi  fra  gli  interstizi  polmonali,  e  le  seconde 
come  effetti  di  altrettanti  trasudamenti  morbosi  alla  superficie 
esteriore  del  polmone,  i  quali  favoriti  dall’infiammazione  compo¬ 
nessero  delle  pseudo-membrane ,  furono  gli  oggetti  iu  cui  si  e  fis¬ 
sato  la  speciale  attenzione  onde  rilevare  quanto  da  noi  è  stato  pre¬ 
messo  superiormente . 

Infatti  nei  casi  patologici  enunciati,  col  favore  delle  iniezioni 
e  delle  dissezioni  anatomiche  portate  al  più  alto  grado  di  perle - 
ziooe  rilevò  MAscAGNijche  in  entrambi  i  casi  surriferiti  la  cosa  an- 


DEL  TRADUTTORE.  87 

dava  molto  diversamente  da  quello  irnmaginuvasi  dagli  altri,  poiché 
«eli5 epatizzazione  non  osservò  col  suo  occhio  linceo  che  albumina 
condensata  entro  i  vasi  sanguigni  unita  ad  un  coagulamento  di 
linfa  nei  vasi  linfatici  $  e  nelle  adesioni  del  polmone  non  rinvenne 
che  reptazione  eccessiva  di  linfa  sempre  coagulata  entro  i  vasi  lin¬ 
fatici  componenti  nella  massima  parte  la  pleura ,  la  quale,  dopo 
aver  rivestita  tutta  la  faccia  interna  della  cavità  del  petto,  si  riflette 
sopra  i  polmoni  insinuandosi  fra  gli  interstizj  dei  medesimi  ;  con 
più  anche  in  questo  caso,  rinvenne, un  addensamento  di  albumina 
nei  vasi  sanguigni  che  entrano  alla  tessitura  della  lamina  interna 
della  pleura  medesima  ,  quale  è  aderente  alle  costole  ai  muscoli 
intercostali  e  agli  stessi  polmoni  . 

Ma  benché  fin  qui  apparisca  che  si  nell*  uno  che  nell’  altro 
stato  morboso  del  polmone  (quali  per  il  processo  infiammatorio 
che  si  risveglia  combinansi  ben  sovente  fra  loro)  vi  sia  sempre  di¬ 
sorganizzazione  di  fluidi  tanto  nel  sistema  sanguigno  che  linfatico, 
è  facile  intendere  che  nel  primo  l’alterazione  è  eccedente  nei  vasi 
sanguigni,  e  nel  secondo  nei  vasi  linfatici,  quantunque  non^si  possa 
negare  che  in  qualche  rara  circostanza  nei  casi  suddetti  si  rinvenga 
eziandio  del  trasudamento  ,*benchè  assai  limitato,  di  pura  sostanza 
albuminosa  condensata  fra  la  pleura  ed  i  polmoni  . 

Anche  le  vessichettepolmonali  ed  i  canalini  aerei  quali  resul¬ 
tano  dalla  suddivisione  della  divisione  primitiva  della  trachea  in 
bronchi,  atteso  il  numero  infinito  delle  glandole  semplici  o  cripte 
incassale  nella  nervea  della  prima  e  dei  secondi,  si  irov  no  in  certe 
affezioni  polmonali  ripiene  di  muco  tenace  e  denso,  quale  vi  viene 
espurgato  dalle  bocchette  delle  cripte  medesime ,  ed  in  parte  tra¬ 
sudato  dai  pori  inorganici  delle  tuniche  le  più  delicate  e  floscie  dei 
vasi  sanguigni  polmonali,  il  quale  non  potendosi  riassorbire,  giusto 
appunto  per  la  sua  densità  eccessiva, si  staziona  nelle  diramazioni 
dei  bronchi  e  Vessichette,  e  cosi  occupando  quel  vuoto  destinato 
esclusivamente  al  ricevimento  dell’aria  atmosferica,  dilata  ed  op¬ 
prime  il  polmone  dando  luogo  allo  sviluppo  e  complicanza  di  ter¬ 
ribili  malattie. 

Un  eguale  accumulamento  di  muco  concreto,  e  di  albumina 
condensata  non  è  raro  il  caso  che  possa  ritrovarsi  anche  alla  super¬ 
fìcie  esterna  dei  polmoni ,  fra  questi  cioè  e  la  pleura  ;  infatti  assi¬ 
cura  il  Mascagni  che  in  alcuni  individui  periti  per  malattie  croni¬ 
che  di  petto  ,  nelle  quali  il  polmone  tanto  era  coartato  ed  atro¬ 
fizzalo  che  pareva  totalmente  distrutto  e  consumato  ,  assicura  , 
ripeto,  di  aver  sempre  rinvenuto  questo  viscere  coperto  e  rivestito 
da  una  patina  assai  densa, 'quale  aveva  molle  divise  delle  cosi  dette 
pseudo-membrane  polendosi  comodamente  dividere  e  sollevare  in 
strati,  ma  che  in  sostanza  altro  non  era  ,  come  attesta  anche  nel 
suo  Prodromo,  che  pura  e  semplice  albumi  dà  trapelata  dai  vasi 
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sanguigni  e  linfatici  la  quale  schiaccava  col  suo  peso  e  volume  il 
polmone,  ed  impediva  per  la  sua  densità  il  riassorbimento  linfatico» 

Ma  questa  tenacità  eccessiva  di  muco  espurgato  dalie  boc¬ 
cucce  delle  cripte,  questa  densità  preternaturale  di  albumina  nei 
vasi  sanguigni  ,  questo  condensamento  morboso  e  straordinario 
della  linfa  nel  sistema  assorbente ,  e  questo  coagulo  di  umori  albu- 
minosi  incarcerati  fra  la  superficie  interna  del  torace  ,  e  l’esterna 
del  polmone  come  mai  si  dichiara  e  si  sostiene? 

Ammesso  per  principio  ineluttabile,  secondo  gli  insegnamenti 
del  nostro  Precettore  i  quali  si  trovano  espressi  in  mille  luoghi  di 
quest’opera,  che  la  liufa  la  quale  si  elabora  nel  sistema  linfatico 
e  quindi  si  infonde  nel  sangue  per  servire  principalmente,  dopo 
essersi  trasformata  in  questo  fluido,  alle  diverse  secrezioni  ,  tende 
di  natura  sua  al  coagulo,,  sarà  facile  spiegare  come, in  correspet- 
tività  di  cause  nemiche ,  possa  accrescersi  questa  tendenza  medesi¬ 
ma  e  risvegliare  le  malattie  di  cui  si  tratta  . 

E  vaglia  il  vero  tutte  le  volte  che  la  linfa,  sorgente  comune 
(lo  ripeto  anche  più  chiaramente)  da  cui  si  genera  il  sangue, 
mentre  dal  sangue  poi  ne  resultano  le  diverse  secrezioni ,  costa  di 
principi  acri  ed  eterrogenei  :  tutte  le  volte  che  essa  manca  di  ela¬ 
borazione  e  di  animalizzazione  nei  plessi  e  nelle  glandole  :  tutte  le 
volte  che  scarseggia  di  veicolo  acquoso  :  e  finalmente  tutte  le  volte 
che  dessa  è  esuberantemente  ricca  di  particelle  nutrienti  e  fermen¬ 
tanti  ;  in  tutti  questi  casi  la  predivisata  naturai  tendenza  al  coagulo 
nella  linfa  forza  è  che  si  aumenti  a  dismisura,  e  cosi  oltre  al  rila¬ 
sciare  una  certa  densità  nei  proprj  vasi  linfatici,  deve  accrescer 
quella  del  sangue  in  cui  si  intonde,  mentre  questo  per  legittima 
conseguenza  non  può  fare  a  meno  di  esser  causa  della  tenacità  del 
muco  e  delle  altre  secrezioni  alle  quali  detto  sangue  offre ,  in  cor- 
respetlivilà  dei  principi  che  à  ricevuti ,  i  materiali . 

Dichiarata  questa  tenacità  di  umori  chiaro  resulta  inoltre  come 
debba  seguire  immediatamente  un  r  allento  re  nella  circolazione, 
tanto  linfatica  che  sanguigna  ,  rallentore  che  tanto  più  si  dichiara 
in  quest’ ultima  in  quantochè  quel  siero  che  il  Mascagni  osservò 
radere  negli  animali  viventi  le  pareti  interne  dei  vasi  sanguigni 
umettandole  ,  onde  dar  libero  il  transito  ai  globetti  del  sangue  che 
occupano  il  centro,  nelle  circostanze  surriferite  più  o  meno  si 
condensa,  depaupera  il  veicolo  ai  predivisati  globetti,  in  cui  nello 
stato  normale  di  salute  nuotano;  serve  di  inciampo  al  corso  ordi¬ 
nario  dei  medesimi  ;  appanna  quando  più  e  quando  meno  la  super¬ 
ficie  interna  dei  vasi,  e  ne  intasa  i  pori  per  il  che  viene  sospesa 
più  o  meno  l’esalazione  ,  e  l’ insensibile  traspirazione  ora  locale  , 
ed  ota  universale  , 

In  allora  condensata  l’albumina,  sospesa  o  almeno  diminuita 
l’esalazione,  e  rallentata  la  ciicolazione,  i  vasi  sanguigni,  non  potei* 
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•do  reagire  in  eorrespe  iti  vita  del  condensamento  morboso  e  della 
Pi  enezza  del  fluido  che  contengono,  si  dilatano,  vengono  a  perdere 
a  poco  a  poco  la  di  loro  elasticità  organica  ,  e  indeboliti  e  sfian¬ 
cati  rimangono  sempre  più  ripieni  di  una  dose  di  sangue  straordi¬ 
naria  a  quella  di  cui  erano  capaci  nel  loro  primitivo  stato  di  salute  . 
Cosi  per  lo  stimolo  meccanico  e  chimico  distendente  ed  irritante 
si  generano  le  infiammazioni  per  vero  aumento  di  massa  sangui¬ 
gna  nel  polmone  le  quali  sono  mantenute  da  quella  linfa ,  forse 
sempre  viziata  ,  che  il  canal  toracico  rimette  nella  gran  circola¬ 
zione,  mantenendo  il  sangue  di  cruda  qualità  o  almeno  aumen¬ 
tandolo  considerabilmente  di  massa  nel  tempo  che  non  gli  è  per¬ 
messo  in  tali  circostanze  di  trasudare  e  diminuire  in  correspettività 
di  quello  che  riceve  col  mezzo  della  solita  già  soppressa  esalazione  % 

Ma  cosa  penseremo  di  quelle  peripneumonie  che  sembrano 
svilupparsi  istantaneamente  dal  passaggio  d’una  temperatura  calda 
ad  una  fredda?  Io  mi  sentirei  inclinato  a  convenire  nella  preesi¬ 
stenza  d’una  disposizione  interna  negli  organi  della  respirazione 
e  nella  massa  del  sangue,  giacché  si  vede  che  di  dieci  individui 
che  si  espongono  alla  stessa  sorte  uno  solo  ne  resta  attaccato. 
Forse,  ammessa  sempre  la  detta  disposizione ,  vi  potrebbe  influire 
anche  un  ossigenazione  eccedente  nel  tragitto  momentaneo  a  di¬ 
versa  temperatura  la  quale  potrebbe  recare  nella  massa  un  aurea 
comburente  onde  1' accensione  ne  proverrebbe.  Forse,  non  rimos¬ 
sa  mai  la  disposizione  enunciata  ,  potrebbe  anche  il  freddo  accu¬ 
mulando  parzialmente  l’ eccitabili  t  à  come  nel  reumatismo,  dar 
T ultimo  urto  allo  sviluppo  dell’  infiammazione  di  cui  si  fà parola. 

Ecco  dietro  quali  principi  mascagnani ,  dimostrati  dall’ana¬ 
lisi  delle  parti  in  stato  patologico  ,  dedusse  e  pubblicò  il  Farnese 
nel  più  volte  rammentato  Elogio  che  le  infiammazioni  riconoscono 
sempre  per  causa  prossima  un  condensamento  ed  aumento  di  fluidi 
entro  il  lume  dei  vasi  sanguigni ,  lochè  vien  confermato  nella  plu¬ 
ralità  dei  casi  . 

ìq.  Dalle  lunghe  ripetute  sanguigne  che  si  istituiscono  con 
vantaggio  in  taìi  circostanze  . 

2  .  Dalla  cosi  detta  crosta  pleuritica  del  medesimo  sangue,  in 
cui  Borsieri  fa  riflettere  che  cresce  notabilmente  in  quantità  la 
fibrina  . 

3°.  Dalla  reai  diminuzione  ammessa  da  tutti  i  pratici  del  tra¬ 
sudamento  nella  parte  stenicamente  infiammata  . 

4  .  Della  rallentata  secrezione  negli  organi  occupati  da  flógosi 
attiva  anche  per  semplice  consenso,  perchè  secondo  Boyer  vi  si 
risveglia  un  increspamento  di  vasi,|e  secondo  noi  anche  un  conden¬ 
samento  di  fluidi  . 

5  .  Dalla  durezza  e  tenacità  del  polso,  quantunque  questo  non 
■sia  un  contrasseguo  dei  più  sicuri  j 
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6°.  Finalmente  il  detto eondensamentc  si  confenna  e  sanziona 
dall’utilità  della  dieta  e  delle  bevande  diluenti  e  diaforetiche  pre¬ 
scritte  generalmente  da  tutti  in  ogni  infiammazione  col  più  mar¬ 
cato  successo . 

Qui  poi  mi  manca  il  coraggio  per  sostenere  col  Farnese  che 
l’infiammazione  di  qualunque  parte  riconosca  sempre  la  medesima 
causa  ,  giacché  mi  rammento  bene  che  lo  stesso  Mascagni  inse¬ 
gnava  che  l’ infiammazione  di  certi  organi  come  p.  e.  della  con¬ 
giuntiva  consiste  nell’ insinuazione  di  tre,  cinque,  o  anche  più 
linee  di  globetti  in  quei  vasi  che  nel  di  loro  stato  di  salute  non 
sono  suscettibili  di  contenerne  che  una  o  due  linee;  e  che  le  anzi- 
dette  moltiplicate  linee  di  globetti  vi  ponilo  esser  richiamate  da 
qualunque  stimolo  meccanico  ed  esterno  ,  nonché  da  una  debo¬ 
lezza  primitiva  dei  vasi  sanguigni  o  da  un  eretismo  universale  o 
parziale  della  macchina  senza  ammetter  localmente  un  previo 
condensamento  morboso  che  trattenga  il  sangue,  faccia  decrescere 
1’  esalazione  ,  intasi  e  ,  presso  a  poco  col  linguaggio  del  celebre 
Boerave  e  col  sistema  del  famoso  Bellini,  ostruisca  più  o  meno  il 
lume  dei  vasi,  e  cosi,  secondo  noi,  aumentala  e  adulterata  la  massa 
del  sangue  ,  ne  segua  l’ infiammazione  per  condensamento  ed  au¬ 
mento  di  massa  . 

Il  D.  àntomm ar chi  volendo  abbattere  la  massima  forse  troppo 
generalizzata  dal  Farnese  in  ordine  al  condensamento  del  fluido 
sanguigno  nelle  infiammazioni,  impugnata  ad  occhibendati  la 
falce,  cercò  di  atterrare  indistintamente  anche  le  ragioni  ed  i 
fatti  che  favoriscono  senza  alcun  dubbio  il  condensamento  predivi¬ 
sato  almeno  nelle  malattie  polmonali  sostenendoli  contro  nel  suo 
Opuscolo  intitolato  «  Osservazioni  intorno  all’elogio  del  celebre 
Mascagni  divulgato  del  D.  Tommaso  Farnese. 

i°.  Che  l’aumento  di  volume  nel  fluido  sanguigno  non  viene 
accertato  dalle  osservazioni ....  raache  in  quella  vece  accade  nelle 
parti  infiammate  un  afflusso  maggiore  assai  del  naturale  ,  o  sia  la 
concorrenza  straordinaria  di  più  file  o  linee  di  globetti  rossi  del 
sangue  notanti  nel  di  loro  veicolo  linfatico  -  sieroso  che  rade  le 
pareti  dei  vasi. 

2°.  Che  continuamente  dai  pori  inorganici  delle  tuniche  degli 
Stessi  vasi  sanguigni  trasudano  in  gran  copia  umori  linfatico  -  sie¬ 
rosi,  e  in  alcuni  casi  ancora  i  globetti  del  sangue,  tingendo  di 
giallognolo  la  siero  -  linfa  cosi  trasudata. 

3  .  Che  il  Farnese  sbagliò  quando  disse  che  nella  nostra  mac¬ 
chinasi  trovano  degli  umori  che  sfuggono  alla  triturazione  delle 
glandole,  quantunque  lo  stesso  Antommarchi  convenga  alla  p.  1 1  del 
citato  Opuscolo  che  alle  volte  si  trovano  degli  umori  i  quali  anche 
dopo  avere  attraversate  delle  glandole  pervengono  al  canal  toracico 
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come  erano  stati  assoibiti,  e  per  servirmi  della  sua  espressione 
«immutati  e  niente  corretti  dall’ acrimonia  acquistata.  « 

4°  Che  non  può  diminuire  la  fluidità  del  sangue  e  tenderea 
coagularsi  morbosamente  ,  come  neppure  può  ritardare  il  suo  corso 
per  le  parti  infiammate. 

5U  Che  è  stabilito  oramai  che  la  massa  del  sangue  in  circola¬ 
zione  non  mai  dividesi  nelle  sue  parti  nè  nei  suoi  principi ,  comé 
divisi  si  osservano  in  stato  di  quiete. 

Conclude  finalmente  che  in  forza  delle  dette  sue  riflessioni  non 
ponno  aver  luogo  in  alcuna  parte  del  corpo  umano  affezioni  infiam¬ 
matorie  dipendenti  da  condensamento  moiboso  di  umori  enlio 
il  lume  dei  \asi  sanguigni. 

Ma  ragionando  al  solito  fuor  di  passione,  a  me  pare  cbe  la  cosa 
non  vada  sempre  cosi. 

Infatti ,  in  quanto  al  primo  articolo  ,  benché  io  convenga  (he 
qualche  volta  in  grazia  d’  uno  stimolo  esteriore  possasi  accendere 
un  infiammazione  per  la  semplice  concorrenza  di  tre  o  quattro  lince 
di  globetti  sanguigni  in  quei  vasi  che  non  sono  capaci  di  riceverne 
in  stato  sano  che  una  sola  linea  ,  non  mi  costerebbe  al  certo  molta 
fatica  il  far  conoscere  e  provare  che  anche  nel  caso  suddetto  tutte 
le  volte  che  il  sistema  linfatico  (quale  nello  stato  noi  male  di  salute 
deve  stare  in  bilancia  col  sanguigno)  rimette  in  quest’ultimo  più 
dìjquelìo  che  esalaci  sangue  può  e  deve  necessariamente  aumentate 
di  massa  entro  i  suoi  vasi  e  favorire  ed  accrescere  cosi  rinfiammazio- 
ne.  Suppongasi  per  modo  di  esempio  che  il  vuoto  dei  vasi  sanguigni, 
sia  capace  di  io  e  che  nel  corso  di  un  ora  esali  pei  4*  Resta  chiaro 
che  il  sistema  linfatico  non  dese  rimettere  nei  medesimo  che  per 
4.  Ma  che  non  si  può  dare  il  caso  in  cui,  atteso  un  afflusso  esube¬ 
rante  i  fluidi  peccanti  in  qualità  e  quantità  alle  boccucce  dei  vasi 
assorbenti,  e  una  maggior  attività  di  questo  sistema,  egli  riporti  per  6? 
Allora  cosa  ne  deve  nascere  se  non  un  aumento  di  massa  anche  nel 
sangue  circolante  pei  vasi  sanguigni  infiammati  contro  quanto  so¬ 
stenne  1’  Antommarchi ?  Inoltre  andando  avanti  cogli  argomenti, 
io  sogguugo  che  nel  caso  di  infiammazione  premesso,  perchè  abbia 
luogo  in  seguito  e  secondariamente  un  aumento  di  massa,  non  vie 
bisogno  neppure  che  il  sistema  assorbente  riporti  in  circolazione 
una  linfa  viziata  ed  esuberante  nella  sua  quantità  ,  serve  che  vi 
riporti  la  sua  solita  dose  perchè,  attesa  Ja  diminuzione  di  trasu¬ 
damento  nella  parte  infiammata,  come  proverò  nell' articolo  se¬ 
guente  ,  il  sangue  deve  aumentar  sempre  più  nella  sua  massa  , 
quantunque  in  alcuni  casi  di  fierissimo  attacco  infiammatorio  ciò 
non  possa  assolutamente  seguire  . 

Provalo  fin  qui  come  anche  nelle  iufìammazioni  che  riconosco¬ 
no  una  causa  traumatica  debba  qualche  volta  nel  suo  torso  aumen¬ 
tarsi  la  massa  sanguigna  ,  uni  riserberò  a  dichiarare  solennemente 
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in  seguito  che  quando  poi  la  linfa  costa  di  principj  acri  ed  etero¬ 
genei,  o  manca  di  elaborazione  e  di  anirualizzazioue  ,  o  scarseggia 
di  veicolo  acquoso,  o  finalmente  è  troppo  carica  di  particelle  nu¬ 
trienti  e  fermentanti  ,  è  dessa  assolutamente  la  causa  prossima  del 
condensamento  morboso  del  sangue  quale  dà  luogo  all’  infiamma¬ 
zione  favorendo  pure  l’aumento  di  massa,  come  meglio  farò  ri¬ 
marcare  . 

Al  secondo  articolo  risponderà  poi  per  me  serie  infinita  di 
pratici  consumati  nell’esercizio  della  medicina  i  quali  non  una  ma 
mille  volte  si  sono  lambiccati  il  cervello  onde  rinvenire  dei  valevoli 
presidj  per  riparare  ad  una  soppressa  esalazione  di  cui  parla  anche 
il  celebre  Ocul.  Scarpa  nel  suo  Saggio  pag.  4*  È  falso  dunque 
che  i  pori  inorganici  trasudivi  sempre  tanto  almeno  quanto  è  neces¬ 
sario  per  mantener  la  salute  o  per  riacquistar  la  medesima  ,  lochè 
accade  non  infrequentemente  in  quei  visceri  attaccati  da  infiam¬ 
mazione  stenica  nei  quali  se  per  ora  non  si  vuole  per  1’ albuima 
condensata  ,  si  dica  per  gli  ingrossamenti  o  ostruzioni  delle  pareti 
dei  vasi  sanguigni,  coartazzione ,  o  spessezza,  o  increspamento 
delle  medesime  pareti  ,  si  moltiplicano  gli  ostacoli  al  libero  e  co¬ 
tanto  necessario  trasudamento.  E  questa  sospesa  o  rallentata  esa¬ 
lazione  della  parte  più  sottile  del  sangue  nel  tempo  che  il  canal 
toracico  infonde  continuamente  altra  linfa  nel  medesimo,  non  debbe 
concorrere  a  sanzionare  l’aumento  di  massa  in  questione?  Si  cer¬ 
tamente. 

Si  vede  chiaro  da  quanto  ò  detto,  che  io  non  intendo  di  sostene¬ 
re  che  negli  organi  infiammati  e  singolarmente  in  quelli  afflitti 
da  infiammazione  astenica  o  congestione  non  si  faccia  alcuna  esa¬ 
lazione,  perchè  anzi  ove  la  detta  affezione  à  fatto  più  guasto  ed  à 
più  sfiancate  le  parti  segue  il  trasudamento  anche  di  qualche  glo- 
betto  sanguigno;  ma  che  è  mia  mente  di  far  conoscere  dietro  il 
Voto  di  tutti  i  medici,  che  in  generale  ove  ^infiammazione  è  attiva, 
e  non  à  disorganizzate  le  dette  pareti  dei  vasi  sanguigni,  1  esalazione 
è  sempre  notabilmente  diminuita  . 

In  terzo  luogo,  io  non  amo  questioni  di  termini;  triturazione 
o  elaborazione  per  me  vale  lo  stesso.  La  sostanza  si  è  che  conviene 
anche  1’  Antommarchi  che  in  alcune  circostanze  si  trovano  nella 
nostra  macchina  certi  fluidi  i  quali  sfuggouo  all’  atiimalizzazione 
nelle  reti,  nei  plessi,  e  nelle  glandolo  e  sono  riportati  m  circola¬ 
zione  «immutati  e  niente  corretti  della  di  loro  acrimonia  « .  Ma 
quest’acrimonia  siccome  tende  al  condensamento  della  linfa  nei 
vasi  linfatici,  come  Mascagni  insegna  in  mille  luoghi  «Ielle  sue 
opere,  perchè  non  può  indurre  un  grado  di  condensameuto  nel 
sangue  ,  il  quale  necessariamente  dee  modellarsi  sui  principj  della 
linfa  che  va  a  costituirlo  ?  Se  il  sangue  non  fosse  suscettibile  di 
oerta  condensazione  ,  come  mai  potrebbesi  trovare  tanto  \ amaggi© 
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nell’ amministrazione  di  sostanze  acide  e  attonanti  nello  scorbuto 
in  cui  detto  sangue  ci  si  offre  troppo  sciolto  ed  acquoso?  Di  più 
che  il  sangue  possa  condensarsi  dietro  una  linfa  viziata,  lo  prova 
colla  più  marcata  certezza  il  morso  del  serpente  il  quale,  appena 
avuto  luogo  in  un  dato  individuo  ,  il  primo  suo  pronto  ed  immediato 
effetto  si  è  quello  del  congulamento  del  sangue,  come  affermano 
lutti  gli  Scrittori  che  sonosi  presi  la  pena  di  esaminar  gli  attaccati 
dal  morso  del  predetto  animale  .  Finalmente  oltre  a  cìòFHunter 
ebbe  campo  di  vedere  più  volte  che  nelle  cancrene  il  sangue  si 
coagula  in  maniera  straordinaria  e  sorprendente  nei  vasi  principali 
che  lo  contengono  anche  molto  al  di  là  delia  stessa  cancrena  ,  talché 
quando  questa  malattia  occupa  la  gamba  il  coagulo  sanguigno 
arriva  fino  alle  iliache  femorali;  fenomeno  che  viene  confermato 
anche  dall’esito  felice  che  si  è  avuto  in  certe  amputazioni  nei  detti 
casi  di  cancrena  senza ,  alcuna  allacciatura  dei  vasi  sanguigni  i  più 
rispettabili  del  moncone  . 

In  ordine  poi  alla  quarta  proposizione  ove  l’ avversario  di 
Farnese  dice  che  non  può  diminuire  la  fluidità  del  sangue,  quan- 
tunque  nel  periodo  precedente  siasi  provato  l’opposto,  sentiamo 
cosa  dice  il  nostro  gran  Maestro  nella  Sezione  i a  dell’Istoria  origi¬ 
nale  latina  dei  vasi  linfatici  alla  p.  35.  «  Ventis  borealibus  hjeme 
spirantibus  humores  corporis  animalis  densitate  peccant  «  e  pochi 
versi  più  basso  «  Itaque  cum  aer  sicca  tempestate  minus  aquae 
contineat ,  minus  inde  assorbebunt  lymphatica,  ideoque  humores 
densiores  evadent  «Ciò  è  lo  stesso  che  dire  »  che  tutte  le  volte  che 
i  linfatici  non  potranno  assorbire  quella  quantità  di  veicolo  acquoso 
necessario  per  corregger  la  parte concrescibile  della  linfa  del  san¬ 
gue,  questo  sangue  medesimo, sarà  più  denso,  come  uno  dei  prin¬ 
cipi  classificali  sotto  1’  ordine  degli  umori  in  generale . 

Ma  se  noi  abbiamo  potuto  provare,  dietro  l’appoggio  di  fatti 
e  non  di  parole,  la  densità  morbosa  della  massa  sanguigna;  per 
diretta  conseguenza  bisognerà  che  f  Antommarchi  ci  conceda  ,  non 
volendo  urtare  colle  leggi  idrauliche  ,  la  diminuita  scorrevolezza 
del  medesimo  entro  i  suoi  vasi ,  giacché  il  corso  di  un  liquido  entro 
un  tubo  non  stà  soltanto  in  rapporto  dell’urto  che  riceve  per 
iscorrere,  ma  stà  eziandio  in  ragione  della  fluidità  del  medesimo. 

In  quinto  ed  ultimo  luogo  sostiene  1  AntommArchi  che  il  san¬ 
gue  mai  si  divida  o  decomponga  nei  suoi  vasi.  Ma  il  Farnese  non 
à  mai  detto  che  il  sangue  si  divida  o  decomponga,  e  per  quanto 
ancor  io  creda  fermamente  che  il  sangue  non  sia  suscettibile  di 
decomposizione  ;  come  spiegare  le  osservazioni  riportate  dal  Ma¬ 
scagni  nella  precitata  Sezione  2  alla  pag.  5i  colle  quali  alcuni 
sostengono  di  aver  veduto  un  chilo  bianco  mescolato  col  sangue 
nelle  vene  meseraiche ,  chilo  bianco  che  lo  stesso  Mascagni  con¬ 
ferma  che  alle  volte  si  estrae  unitamente  al  sangue  anche  per  la 
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flebotomia  istituita  in  un  braccio  o  in  un  piede?  Ma  lasciamo  da 
parte  questi  esempj ,  e  concedendo  sempre  che  il  sangue  non  si 
decomponga,  chi  mi  sosterrà  e  con  quali  argomenti  che  la  linfa  la 
quale  si  versa  nelle  vene  jugulari  e  succlavie  possa  trasmutarsi  per 
P  affatto  in  sangue  effettivo  ,  primachè  abbia  fatta  la  sua  completa 
circolazione  per  il  polmone ,  ove  per  1’ ossigenazione  acquista  gli 
ultimi  più  marcati  caratteri  di  sangue?  Il  polmone  dunque  più  di 
tultelealtre  parli  organiche  deve  esser  maggiormente  disposto  alle 
malattie  sue  proprie  per  condensamento  di  umori  come  premessi  . 

Ma  volendo  provare  anche  meglio  che  una  parte  del  siero  del 
sangue  si  può  condensare  e  cosi  intasare  più  o  meno  e  in  diverse 
parti  le  porosità  delle  pareti  dei  vasi,  non  vi  è  bisogno  che  il  sangue 
si  decomponga.  L’Antommarchi  stesso  à  pur  confermato  che  il  siero 
rade  le  pareti,  e  che  i  globetti  sanguigni  scorrono  nel  centro?  Posto 
cioè  concessa  la  possibilità,  come  abbiamo  dimostrato,  di  un 
condensamento  negli  umori  in  generale,  non  è  necessario  che  il 
siero,  già  reso  denso,  si  diparta  dai  globetti  sanguigni  e  vada  a 
trovar  le  pareti  per  la  ragione  che  sempre  in  gran  parte  stà  a  con¬ 
tatto  delle  medesime;  inoltre  non  è  necessario  che  si  depositi  come 
1  acqua  saturnina  in  un  bicchiere,  serve  un  qualche  grado  di  puro 
condensamento  perchè  non  possa  trasudare  in  quella  dose  che  sa¬ 
rebbe  necessario,  e  per  questo  morboso  accidente  appunto  viene 
ad  accrescere  il  volume  del  sangue  ,  e  colla  sua  presenza  e  com¬ 
pressione  arresta  il  corso  al  medesimo,  dando  luogo  cosi  all’aumento 
di  massa  e  all’  infiammazione  . 

Avendo  provato  per  tanto  che  per  1’  aumentata  o  viziata  asser¬ 
zione  e  consecutiva  infusione  nel  sangue  d’ una  linfa  meno  fluida, 
scarsa,  acre,  poco  animalizzata ,  e  non  peranche  nel  polmone 
trasmutata  in  sangue,  possa,  anzi  debba  assolutamente  viziarsi 
questo  sangue  medesimo,  condensarsi,  ad  aumentar  di  volume 
tanto  nella  parte  globulare  che  sierosa,  resta  chiaro  come  questo 
Sangue  viziato  venga  conseguentemente  a  comprimerei  vasi,  a  rista¬ 
gnarsi  nei  medesimi,  sfiancargli,  e  nello  stesso  tempo  a  renderne  più 
spesse  e  serrate  le  pareti  per  la  stiratura  dei  filamenti  che  le  intes¬ 
sono  ,  e  per  l’ ingorgo  ed  aflusso  degli  umori  entro  i  vasa  vazorum 
che  ristringono  i  pori  dei  vasi  principali  risvegliandovi  in  una  pa¬ 
rola  le  scintille  d  una  violenta  infiammazione  per  condensamento 
ed  aumento  di  massa  come  anche  superiormente  si  è  dimostralo. 

Che  finalmente  per  un  condensamento  di  umori,  cagionato 
anche  dalla  sola  scarsezza  di  veicolo  acquoso  possa  svilupparsi  una 
peripneumonia  lo  dice  chiaramente,  come  abbiamo  sentito  lo  stessa 
Mascagni  nella  precitata  Sezione II.  da  cui  ò  pensato  di  estranee 
di  qui  riportare  tutto  il  sopraccennato  periodo  nello  stesso  idioma 
ialino  per  eccesso  di  delicatezza  «Itaque  cum  aer  sicca  tempestate 
«  minus  aquae  contineat,  minus  inde  absorbebunt  lympliatica  » 
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«  ideoqne  humores  densiores  evadent;  quae  densitas  magis  magisque 
<c  augetur  ex  eo  quod  debeat  impendi  major  humoris  ex  pulmone 
«exhalantis  portio  ut  aer  in  pulmonibus  calefactus,-  et  per  expira- 
«  tionem  rejiciendus ,  humido  saturetur.  Accedit  quod  cum  vasa 
«lympfatica  subtiliores  partes  hauriant,  quod  reliquum  est  adhuc 
«  magis  in  vesiculis  densari  debeat,  vasa  sanguina  comprimere  et 
«ad  inflammationem  partes,  humoresque  disponere  «.  Questa 
dottrina  non  può  esser  più  chiara  nè  più  coerente  a  quanto  si  va 
sostenendo  . 

Concludo  pertanto  che  le  infiammazioni  polmonali ,  sorgenti 
di  altre  malattie  secondarie,  ripetono  l’origine  per  lo  più  da  un 
condensamento  morboso  ,  e  da  un  consecutivo  aumento  di  massa 
del  sangue  ,  come  pure  molte  altre  malattie  di  questo  stesso  viscere 
sono  dovute  a  dei  ristagni  e  condensamenti  umorali  entro  i  vasi 
linfatici,  glandole  sebacee,  nelle  vessichette  aeree,  e  nella  stessa 
cavita,  del  torace,  come  si  riscontra  nell’idropisia  di  petto  o  di  pol¬ 
mone  avendo  luogo  talvolta  in  simili  malattie  un  condensamento 
tale  della  linfa  stravasata  da  farle  acquistare  la  figura  d’una  mem¬ 
brana  o  di  una  tela  che  non  può. essere  assorbita,  siccome  in  parte 
enunciammo  superiormente.  Concludo  inoltre  che  si  danno  dei  casi 
di  infiammazioni  più  che  altro  parziali  nei  quali  ,  -tale  affezione 
sviluppandosi  per  una  causa  traumatica  o  per  altra  ancora  ,  il  dello 
aumento  di  massa  non  può  aver  luogo,  quantunque  ad  infiamma¬ 
zione  inoltrata,  e  quando  questa  riconosce  singolarmente  un  vizio 
universale,  l’aumento  di  massa  in  questione  possa  qualche  volta 
riscontrarsi  anche  in  tali  circostanze. 

Mi  rimane  adesso  a  fa  conoscere  come  dietro  le  osservazioni 
di  Mascagni  ,  quali  provano  che  facilmente  si  risaldano,  per  le 
infinite  diramazioni  arteriose,  venose ,  e  linfatiche,  e  per  le  facili 
concrezioni  della  linfa  ,  le  stesse  rotture  dei  vasi  che  dan  luogo 
nel  polmone  alla  sortita  del  sangue  nell’  emoptisi  ,  il  Farnese  à 
tentato  di  illustrare  la  medicina  con  pubblicare  che  nella  tisi  non 
si  trova  mai  ulcera  nel  polmone,  essendo  la  detta  malattia  vera 
conseguenza  di  epatizzazione  e  di  ristagni  nel  medesimo,  e  che 
la  vomica  e  l’ idropolmone  resultano  da  un  trasudamento  e  raccolta 
di  umori  che  in  rapporto  dei  globetti  sanguigni  che  vi  trasudano 
(premessa  una  parzial  floscezza,  e  rilasciata  tessitura  dalle  Umiche 
dei  vasarelli  sanguigni  che  tessono  le  celle),  dei  gradi  di  infiamma¬ 
zione  lenta  cui  vanno  soggetti,  e  di  altre  circostanze,  rivestono  aper¬ 
tamente  i  caratteri  di  vera  marcia,  la  quale  espurgata  o  trapelala  nel 
torace  si  dice  derivare  dall’apertura  d  un  tubercolo  o  d’un  ascesso  . 

Passando  adesso  a  proporre  un  piano  terapeutico  per  il  con¬ 
densamento  umorale  stabilito  ,  dirò  che  quel  fonte  da  cui  si  sono 
attintele  teorie  fisiologiche  e  patologiche  enarrale,  ne  dimanda 
eziandio  i  sussidj  i  più  coerenti  alla  natura  delle  medesime  . 


/ 
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Pertanto  avendo  osservato  Mascagni  che  gli  alcali  erano 
potenti  presici)  per  disciogflere  qualunque  inceppala  secrezione  e 
per  fondere  qualunque  concrezione  animale,  incominciò  ad  am¬ 
ministrare  e  lare  amministrare  in  lèjrga  dose  nelle  costipazioni  e 
raffreddori  di  petto  ,  e  nelle  stesse  infiammazioni  attive  di  questo 
viscere  (tanto  le  credeva  dipendenti  da  condensamento  di  fluidi)  il 
carbonato  saturo  di  potassa  del  quale  mi  rammento  ,  che  raccon¬ 
tava  di  averne  preso  egli  stesso  quasi  due  oncie  nel  breve  giro  di 
ventiquatlr5  ore  con  sollievo  mirabile  d  un  affezione  polmonale 
che  lo  affliggeva  . 

Ma  non  contento  di  ciò  messe  a  prova  il  carbonato  di  potassa 
come  htonlrittico  nuovamente  in  se  medesimo  nel  tempo  che 
soffriva  di  renelle,  e  ne  restò  liberato.  Con  questi  sperimenti  e 
resultati,  per  tacermi  di  tanti  altri,  egli  non  sapeva,  per  cosi  dire, 
ordinare  nelle  tossi  ostinate  ,  catarro,  raffreddori ,  infarcimenti, 
idropisie  ,  e  attacchi  di  petto;  scrofole,  condensamenti  biliosi, 
calcoli  renali  ,  concrezioni  muccose ,  e  pietrose  esistenti  nella  ves- 
sica,  che  carbonato  di  potassa  .  La  mia  pratica,  quantunque  non 
conti  che  soli  cinque  anni,  e  quella  soprattutto  dello  studiosissimo 
mio  amico  e  collega  il  Dolt,  Gaspero  Susini,  di  Empoli  il  quale 
cura  col  più  ,  vistoso  successo  tutte  le  peripneumonie  .  premesse  le 
sanguigne,  col  carbonato  di  potassa  ,  offrono  in  copia  delle  ripiove 
luminosissime  della  virtù  sovrana  d’ un  tal  rimedio.  Di  questo 
farmaco  spero  che  ne  diverranno  fanatici  col  tempo  tutti  quei 
campioni  del  controstimolo  (  ora  singolarmente  che  il  ceìebris- 
simo  Professor  Tommasini  sostiene  che  tutte  le  infiammazioni  , 
e  molte  altre  malattie,  credute  croniche,  dipendono  da  vero  eccesso 
di  stomoli  ),  i  quali  saviamente  lo  amministrano  di  frequente  ,  in 
dose  ,  con  insistenza  e  regola  ,  ed  in  malattie  non  affatto  incu¬ 
rabili  . 

Dopo  avere  stampato  fin  qui  essendomi  pervenuta  la  Memoria 
del  Doti.  Listelli  ,  e  gli  Scritti  di  altro  Autore  sull5 infiammazio¬ 
ne ,  prometto  darne  giudizio  nel  2°.  Tomo. 


(  Not.  14.  )  1 Struttura  delle  secondine  ;  circolazione 

e  nutrizione  del  feto  .  c 

Giacche  il  nostro  sommo  anatomico  confessa  che  nel  179^. 
epoca  in  cui  pubblicò  in  idioma  latino  quest’opera  non  era  palan¬ 
che  arrivato  ad  iniettare  i  linfatici  che  aveva  traveduti  nelle  stfeon- 
fune ,  onde  rendere  un  tributo  di  giustizia  al  merito,  mi  tarò  un 
dovere  di  pubblicare  come  egli  non  solo  seppe  iniettarvegli  in  ap¬ 
presso,  nua  come  ancora  arrivò  a  discuoprire  definitivamente  l’in¬ 
tera  organizzazione  delle  medesime. 
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Si  conosce  sotto  la  denomizazione  di  secondine  la  placenta 
W  funicolo  ombellìcale  ,  e  le  membrane  filamentosa  ,  corion  ed 
amnio  per  la  ragione  che  queste  seguono  la  sortita  del  telo ,  e  cosi 
vengono  espulse  secondariamente  dell’  utero. 

La  placenta  è  un  corpo  sferico  contessuto  da  vasi  sanguigni 
e  linfatici  senza  nervi,  h!  due  faccie  ,  Pjnterna  riguardante  il  feto 
è  |quasi  liscia ,  e  1’  esterna  ò  uterina  e  ineguale  e  divisa  in  lobi  ove 
osservasi  un  numero  prodigioso  di  villi  quali  si  incassano  negli  in¬ 
cavi  dell’ utero  ,  mentre  viceversa  alcuni  altri  villi  di  questo  viscere 
si  incassano  tenacemente  negli  incavi  della  placenta.  Per  farsi  un 
idea  di  quanto  sia  forte  il  predescritto  incasso  e  quasi  direi  intar¬ 
siatura  di  villi  e  di  incavi  reciproci ,  serve  rammentarsi  quali  fiere 
emorragie  ne  seguono  ordinariamente  perle  lacerazioni  che  accado¬ 
no  nel  distacco  della  detta  placenta  .  Gli  antichi  ammettevano  l’ ino¬ 
sculazione  dei  vasi  sanguigni  uterini  con  quelli  della  placenta,  ma  le 
iniezioni  le  più  felici  del  Ptof.  Mascagni  l’ escludono,  riprovando 
eziandio  le  pretese  arterie  esalanti  per  parte  dell’uno,  e  le  Vene  as¬ 
sorbenti  per  parte  dell’altra  siccome  volevano  erroneamente  molti. 

Dalla  riunione  e  concentrazione  dei  vasi  che  compongono  la 
placenta  ne  resulta  il  funicolo  ombellicale.  Questo  nella  specie  uma¬ 
na  è  composto  di  due  arterie,  una  vena  ,  molti  linfatici  ,  tessuto 
celluloso,  propagini  delle  membrane  amnio  ,  ed  corion,  e  dall’ura- 
co.  In  d  iversi  bruti  le  vene  sono  due  che  si  attorcigliano  colle  arterie. 
Nei  feti  dei  gatti,  dei  cani  ec.  olire  i  vasi  sanguigni  maggiori  teste 
nominati ,  si  portano  al  funicolo  ombellicale  due  altre  arteriole  che 
anno  origine  dai  vasi  mesenterici. 

Le  arterie  del  funicolo  provengono  dalle  iliache  del  feto  e  por¬ 
tano  un  sangue  venoso  alla  placenta  in  cui  desse  dividonsi  in  rami 
massimi  ,  medj  ,  e  minimi  dando  origine  ,  in  continuazione  di 
canale,  alle  vene  minime,  medie,  e  massime. 

La  vena  dello  stesso  funicolo  nascendo  dai  tronconi  mas¬ 
simi  venosi  disseminati  per  la  placenta  passa  per  l’ombellico  nel 
bassovenlre,  si  insinua  fra  il  lobo  destro  e  sinistro  del  fegato,  met¬ 
tendo  foce  nel  seno  della  vena  porta .  Dessa  è  mancante  di 
valvule  ,  di  cui,  al  dire  di  Boudelocque,  son  fornite  qualche  volta 
le  arterie  ,  e  porta  un  sangue  arterioso  . 

I  linfatici  che  nascono  dalla  placenta  e  sue  membrane  parte 
si  riuniscono  nelle  glandole  poste  dietro  alfoiifizio  inferiore  dello 
stomaco  ove  son  diretti  alcuni  linfatici  del  fegato  ,  stomaco  ,  mil¬ 
za  ec.  parte  si  accompagnano  dietro  al  ligamento  sospensorio  con 
alcuni  della  parte  convessa  del  fegato  per  passare  alle  glandole 
situate  nella  parte  anteriore  ed  inferiore  del  mediastino  congiun¬ 
gendosi  con  quelli  della  parte  inferiore  del  diaframma  ,  del  peri- 
candio  ec. 

L’uraco,  sostanza  membranacea  d’un  colore  bianco  argentino, 
Toni,  l .  7 
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si  eleva  dal  fondo  della  vessica,  e,  seguendo  ben  tosto  le  arterie 
provenienti  dalle  iliache,  forma  un  ligamento  alla  vessica  medesi¬ 
ma  terminando  all'  ombelJico  .  Quest  uraco  nella  spece  bovina  ed 
in  altri  animali  consiste  in  un  canale  procedente  dal  fondo  della 
vessica,  il  quale  fora  colle  arterie  vasi  linfatici,  e  vene  1’ ombel- 
lico,  e  va  ad  aprirsi  nel  sacco  membranoso  dell*  allantoide  desti¬ 
nato  a  ricever  le  orine,  e  a  raccogliere  altri  fluidi  che  in  questo 
sacco,  mollo  esteso,  dai  vasi  sanguigni  si  separano,  e  di  cui  la  parte 
più  sottile  è  riportata  dagli  assorbenti  in  circolo  per  la  nutrizione 
del  feto  . 

11  tessuto  cellulare,  composto  anche  esso  di  vasi  sanguigni 
arteriosi  e  venosi  ,  e  più  che  altro  di  vasi  linfatici ,  serve  di  un 
vincolo  glutinativo  e  colligante  unitamente  alle  membrane  corion 
ed  an\nio ,  alfoggettojdi  non  permettere  un  discostamento  delle 
parti  che  concorrono  alla  composizione  del  funicolo  ombellicaie 
sunnominato  . 

Delle  tre  membrane  destinate  a  far  parte  delle  secondine 
quella  che  riveste  la  superfìcie  interna  dell’utero  e  che  percorre 
aderente  al  corion  passando  di  mezzo  con  una  lamina  fra  la  pre¬ 
detta  membrana  e  la  faccia  liscia  della  placenta,  e  colf  «altra  fra 
gli  incavi  e  villosità  respettive  dell’utero  e  della  placenta  medesi¬ 
ma  è  il  resultato  della  villosa  lanugine  inerente  all  esterior  super¬ 
fìcie  della  vessichetta  già  fecondata,  detta  dai  Latini  tomentum  . 
L’Haller  1’ osservò  è  la  nominò  membrana  circonflessa  perche 
vide  che  con  una  lamina  rivestiva  l’utero  dietro  la  placenta,  e 
colf  altra  si  estendeva  sull’  uovo  .  L’  Hunter  la  disse  decidua  es¬ 
sendo  nella  persuasiva  che  dopo  i  primi  mesi  della  gravidanza  si 
annullasse  in  ogni  sua  parte. Lorenzo  Nànnoni  membrana  flaccu- 
lenta ,  attesa  la  sua  flaccidezza  ;  e  in  ultimo  il  Mascagni  filamen¬ 
tosa  desumendo  questo  vocabolo  dai  filamenti  che  vi  aveva  trave¬ 
duti ,  e  che  argutamente  caratterizzò  fino  da  principio  per  tanti 
vasi  linfatici  .  Richerand  ,  facendo  eco  al  sentimento  dei  sopran- 
notatì  IIunter  ed  Haller  che  la  dissero  un  prodotto  del  corion  , 
la  considera  come  la  lamina  esterna  di  quest’  istessa  membrana  . 
Ma  il  Nannoni,  non  a  guari  citato,  impugnò  l’opinione  dei  suddetti 

Autori  dimostrandola  una  membrana  distinta  dall’altra  cui  trovasi 

\ 

a  contatto  .  E  composta  più  che  altro  di  vasi  linfatici . 

Il  Corion ,  membrana  organizzata  di  vasi  sanguigni  e  linfatici, 
può  dirsi  che  prenda  origine  per  mezzo  di  aderenze  dalla  periferia 
della  faccia  interna  della  placenta ,  e  per  una  direzione  avanzan¬ 
dosi  ricuopra  la  medesima,  e  per  un  altra  retrocedendo  vada  a 
formare  il  sacco  ovale. 

L’  Amnio  è  la  terza  ed  ultima  membrana  che  concorre  ad  in¬ 
viluppare  il  feto  nelf  utero  .  È  stabilito  oramai  per  le  esperienze 
ripetute  dal  Prof.  Mascagni  che  essa  uou  è  fabbricata  che  di  puri 
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linfatici.  Infatti  io  stesso  nel  tempo  che  lo  assistevo  come  suo  pri¬ 
mo  ajuto  ,  ò  avuto  luogo  di  vedergliela  iniettare  ora  col  mercurio 
servendosi  del  suo  metodo  ordinario,  ora  coll’acqua  colorata  col- 
l’ inchiostro  tenendola  immersa  per  delle  ore  continue  nella  mede 
sima  .  Questa  membrana  stando  aderente  alla  faccia  interna  del 
corion  deve  guardare  necessariamente  la  superficie  esteriore  del 
feto ,  e  contenere  le  acque  chiamate  dell’  amnio  .Per  questa  ra¬ 
gione  era  creduta  da  molti  l’organo  della  secrezione  delle  acque 
sunnominate.  Altri  attribuivano  questa  separazione  a  certe  glan¬ 
dolate  che  credevano  esistessero  nella  placenta.  Gli  uni  e  gli  altri 
la  sbagliarono .  Le  osservazioni  le  più  filosofiche  e  dimostrative 
avendo  fatto  conoscere  che  ogni  secrezione  si  fa  per  opera  del  po¬ 
roso  trasudamento  dei  vasi  del  sangue,  forza  è  convenire  che  le 
acque  dell’ amnio  non  sono  che  il  resultato  del  trasudamento  dei 
predetti  vasi  che  in  gran  copia  concorrono  alla  formazione  dell’u¬ 
tero,  placenta,  e  membrane  attenenti  alla  medesima  . 

Queste  acque,  albe,  di  poco  o  nessun  odore,  e  untuose  sono 
molto  nutritive,  giacché  vi  si  osservano  dei  vapori  in  stato  di  fluido 
aeriforme  quali  sono  più  facilmente  assorbibili.  Di  queste  ne  attira 
1’  amnio  per  parie  della  madre  ,  ma  la  copia  principale  peraltro 
1’  attinge  il  feto  e  perchè  à  la  cuticola  umettata  da  un  calor  con¬ 
tinuo,  e  perchè  è  guarnita  d’ una  peluria  estesissima  in  tutta  la 
superficie . 

Chi  conosce  questi  principi  ;  chi  sa  quanto  si  riassorbe  da  ogni 
genere  di  secrezione  che  à  luogo  nel  feto,  forse  in  maggior  pro¬ 
porzione  che  nell’ adulto;  chi  è  istrutto  che  quando  queste  secre¬ 
zioni  non  sono  stabilite  per  la  languidezza  della  circolazione  nei 
primi  mesi ,  i  succhi  trasudati  per  parte  della  madre  sono  mag¬ 
giori  ;  e  chi  finalmente  sa  valutare  di  quanta  risorsa  sia  la  semenza 
virile  destinata  a  sviluppare  l’embrione  nel  carcere  materno,  ri¬ 
sorsa  che  può  verosimilmente  assomigliarsi  al  bianco  dell’uovo  che 
serve  di  nutrimento  al  pulcino  ,  non  à  bisogno  di  spiegare  la  nu¬ 
trizione  de!  germe  nell’  utero  coll’  appoggio  di  antiche  teorie  che, 
essendo  del  tutto  ipotetiche  e  destitute  di  fondamenti ,  ò  pensato 
bene  di  non  ne  far  menzione  . 

Rimane  adesso  a  compimento  dell’istoria  delle  secondine 
1’  esposizione  della  circolazione  sanguigna  fra  la  placenta  ed  il  feto, 
la  quale  per  quanto  si  possa  riscontrare  in  molti  autori  ,  pure  per 
gli  iniziati  appena  in  medicina  penso  anche  qui  di  trascriverla. 

Essendo  nel  feto  il  polmone  denso  e  non  dilatato  dall  aria  , 
al  natura  à  preparato  al  sangue,  che  nell’adulto  circola  per  questo 
viscere ,  altre  vie  onde  percorra  liberamente  nel  detto  feto  il  suo 
corso  passando  dall’orecchietta  destra  alla  sinistra ,  e  dal  sistema 
venoso  all’arterioso  senza  toccare  che  poco  il  polmone. 

Allorché  pertanto  la  vena  ombellicaìe  à  ripreso  dalla  placenta 
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il  sangue  portatovi  dalle  arterie  dello  stesso  nome ,  si  avanza  per 
l’ombellico  nell’addome  sostenuta  da  una  duplicatura  del  peritoneo 
e  va  ad  inserirsi  nel  solco  anteropostferiore,  o  orizzontale  del  fegato. 
Qui  distribuii  e  d  Ile  diramazioni  al  lobo  destro  e  più  che  altro  al 
sinistro,  si  scarica  nel  seno  della  vena  porta  ,  da  cui  per  lo  canale 
venoso  passa  nella  cava  inferiore  e  unitamente  a  quello  che  riceve 
per  mezzo  di  questa  Vena  dalle  estremità  inferiori ,  e  visceri  del 
bassoventre,  si  versa  nelf  orecchietta  destra  del  cuore,  dopo  essersi 
spogliato  nel  fegato  suddetto  di  quell’ idrogeno  e  carbonio  di  cui 
nell’  adulto  si  scarica  nel  polmone.  Dopo  ciò  da  questa  cavità  in¬ 
vece  di  discendere  nel  destro  ventricolo,  come  nell5  adulto,  attra¬ 
versa  il  forame  ovale,  detto  anche  del  Botal,  quantunque  sia  certo 
che  Vesalio  ,  e  lo  stesso  Galeno  1’  avevano  osservalo  prima  del 
predetto  Autore  che  scrisse  nel  1662  ,  passa  nell’  orecchietta  sini¬ 
stra  ,  e  precluso  il  detto  forame  da  una  valvula  ,  è  costretto  ad  in¬ 
trodursi  nel  sinistro  ventricolo,  e  quindi  nell5  aorta  . 

li  sangue  poi  che  la  cava  superiore  limette  nella  stessa  destra 
orecchietta  passa  quasi  tutto  nel  ventricolo  sottoposto ,  e  poscia 
imbocca  nell’arteria  polmonale  dalla  quale,  siccome  non  ne  và 
che  pochissimo  al  polmone  ,  tutto  il  rimanente  attraversa  per  lo 
canale  arterioso  dalla  predetta  arteria  nell’aorta,  colla  quale  detto 
canale,  comunica  immediatamente  al  di  sotto  della  arteria  succla¬ 
via  sinistra.  Ecco  come  nel  feto  che  non  respira  si  eseguisce  quella 
gran  circolazione  per  cui  vengono  irrorate  di  umori  le  parti  tutte 
del  corpo  all’  oggetto  di  distribuire  alle  medesime  materiali  per 
lo  sviluppo,  nutrizione,  e  risarcimento  . 

Venuto  il  feto  alla  luce  ,  insinuandosi  l’aria  per  l’apertura 
della  glottide  nei  polmoni,  e  dando  in  tal  guisa  incominciamento 
alla  respirazione  colla  dilatazione  dei  medesimi  polmoni ,  il  san¬ 
gue  si  porta  tutto  dalla  polmonale  in  questi  visceri ,  ove  trova 
campo  per  estendersi  a  sua  disposizione ,  e  si  abolisce  quindi  il 
canale  arterioso  .  Per  la  stessa  ragione  ,  cioè  perchè  appunto  il 
sangue  nel  neonato  può  passar  liberamente  dalla  polmonale  nei 
polmoni  suddetti  si  demolisce,  benché  non  sempre  tutto,  dice  ii 
Mascagni  ,  anche  il  foro  ovale  . 

Cosi  dilatato  il  polmone,  demolito  il  canale  arterioso,  e  pre¬ 
cluso  più  o  meno  il  forame  ovale,  la  circolazione  incomincia  e 
continua  ad  eseguirsi  anche  nei  piccoli  neonati  come  negli  adulti 
per  le  leggi  già  conosciute  e  stabilite , 
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Sezione  terza. 

Deir  origine  dei  vasi  linfatici, 

L  Aselli  5  avendo  scoperti  i  vasi  linfatici  degli  inte¬ 
stini  ripieni  di  chilo,  argomentò  che  prendessero  origine 
dal  cavo  dei  medesimi,  e  che  a  guisa  di  mignatte  attin¬ 
gessero  il  chilo  che  ci  si  conteneva, siccome  enunciammo, 
nella  trascorsa  Sezione  . 

Dipoi  Rudbeck  e  Bartolino  ,  avendo  ritrovati  in 
altre  regioni  alcuni  di  questi  vasi  pieni  d’un  fluido  pel¬ 
lucido,  cominciarono  diversi  fin  d’ allora  a  ricercare 
donde  nascessero .  Pensò  Rudbeek  che  questi  attirassero 
dalle  diverse  parti  quell’  umore  che  trasudava  per  lo 
calore.  Bartolino  poi  stabilì  che  da  uria  privata  conce¬ 
zione  di  parti  singole  si  separasse  un  umore  acquoso  e  che 
dai  linfatici  fosse  portato  al  cuore.  Glissonto  si  imma¬ 
ginò  che  i  copiosi  trasudamenti  dei  vasi  sanguigni  diffusi 
nelle  diverse  parti  e  poscia  riuniti  come  per  distilla¬ 
zione  in  un  certo  liquido  e  condensati  fossero  assorbiti 
dai  dutti  della  linfa.  Schelamer  credè  che  questi  vasi 
riportassero  ai  cuore  quel  siero  del  sangue  quale  esce 
dai  vasi ,  mentre  lo  stesso  sangue  dalle  estremità  arte- 
riose  passa  nelle  bocchette  delle  vene. 

Noquez  così  parla  dell’  origine  dei  linfatici  »  T Ls 
«reportent  la  lytnphe  dans  les  vaisseaux  sanguins  ou 
«  dans  les  veins;  il  y  en  a  dans  toutes  les  parties  do  corps, 
«  ils  repompent  la  materie  lymphatique  que  s*evacue  par 
«  les  arteres ,  on  peut  les  nommer  conduits  absorbantscc 
E  dopo  in  altro  luogo  «[.Ils  recoivent  la  lytnphe  subtile 
«  qui  se  repaud  sur  la  surface  de  toutes  les  parties,  et 
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*  dans  les  differentes  cavites  du  eorps ,  iìs  la  reportent 
«  au  sang. 

Hamberger  credè  lo  stesso  poiché  scrisse  »  ex  omnis 
«  generis  cavo  humidum  liquidum  vehente  sive  sit  ar¬ 
te  teria  ,  sive  vas  secernens,  vel  escretorium  ,  vel  aliis 
a  usibus  destinatum  vasa  limphatica  oriuntur». 

Federigo  Offmanno  espresse  con  più  chiarezza  que¬ 
sta  dottrina  mentre  disse  «  duplex  est  origo  vasorum 
«  lymphaticorum  ;  quaedam  ex  ipsis  arteriis  prodeunt, 
«  alia  ex  porosa  et  cellulosa  partium  substantia  na¬ 
te  scuntura  .  E  poco  dopo  :  «  Lymphatica  quae  ex  par¬ 
te  tium  stubstantia  oriuntur  aquosam  succi  nutrititi!  par¬ 
te  tem  resorbent ,  ac  revehunt  ad  cor  «.Soggiunse  quindi 
«Revehunt  vero  omnia  lymphatica  ex  universo  corpore 
«  lympham  suam  ad  capsulam  lumbarem  ,  et  chdj ferum 
<t  ductum  ,  in  quem  se  exonerant  « .  Finalmente  pronun- 
«  zio.  »  Ad  facilitandum  lymphae  progressum  vasa  haec 
«  valvulis  instructa  sunt,  et  quidem  sigmoideis,  numero- 
«  sioribus,  et  angustioribus,  quae  quidem  lnypham  libere 
\  «  transnittant ,  impediant  tamen  quominus  regurgitet». 

Con  tuttociò  gli  anatomici  iniettando  le  arterie  nei 
cadaveri  avendo  ripieni  delle  sostanze  iniettate  anche  i 
vasi  linfatici,  ed  avendo  osservato  qualche  volta  che  si 
conteneva  nei  medesimi  una  linfa  sanguinolenta ,  e  pre¬ 
valendo  la  teoria  beraviana,  crederono  quasi  tutti  che 
i  linfatici  prendessero  origine  dalle  arterie. 

L5  Hunter,  e  Monro  essendosi  opposti  ai  medesimi 
resero  più  chiara  la  dottrina  dei  di  loro  predecessori  con 
nuove  ragioni  e  più  sottili  argomenti ,  come  vengo  a 
pubblicare  coi  seguenti  articoli. 

1°.  Infatti  avendo  essi  conosciuto  che  i  vasi  lattei 
o  chiliferi  degli  intestini  si  riunivano  totalmente  coi 
linfatici  di  altre  parti,  ed  essendo  già  provato  che  i 
vasi  lattei  prendevano  la  loro  origine  dal  cavo  degli 
intestini  medesimi,  ne  dedussero  per  analogia  che  anche 
gii  altri  linfatici  provenissero  dalle  diverse  cavità. 

2°.  Inoltre  avendo  notato  che  il  virus  venereo  o 
vajoloso  esulcerava  le  diverse  parti ,  e  che  le  glandoie 
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prossime  alle  ulceri  rimanevano  infiammate  e  tumide 
per  la  materia  assorbita  dalle  ulceri  medesime  ,  presero 
motivo  da  ciò  di  stabilire  che  dalle  dette  parti  ulcerate 
ne  nascessero  i  linfatici  (V/)  . 

3°.  Eeiterando  gli  sperimenti  degli  avversarj  avendo 
essi  osservato  che  soltanto  allora  si  riempivano  i  linfa¬ 
tici  quando  la  materia  iniettata  erasi  stravasata  per  le 
rotture  delie  arterie  nel  tessuto  celluloso  (l5)  ne  infe¬ 
rirono  che  i  linfatici  dai  medesimo  derivavano,  e  che 
per  le  rotture  si  potevano  spiegare  gli  stessi  sperimenti 
degli  oppositori.  Anche  FHewson,  dopo  avere  osservato 
ed  analizzato  che  F  umore  che  rende  lubriche  le  di¬ 
verse  cavità  dei  bovi,  cani ,  coniglioli  e  oche,  quale  rac¬ 
coglieva  raschiando  con  un  cucchiajoia  superficie  delle 
medesime  cavità  si  condensava,  esposto  ali  aria,  come 
la  linfa  estratta  per  via  di  incisioni  dai  linfatici,  e  come 
quella  del  sangue,  sentenziò  che  i  linfatici  nascessero 
dalle  diverse  cavità.  Ma  tutte  queste  teorie  dedotte  sol¬ 
tanto  dalle  congetture  son  molto  lontane  per  costituire 
una  dimostrazione  dell’origine  dei  linfatici  .  Passiamo 
per  tanto  a  più  solidi  argomenti. 

Essendosi  dimostrato  superiormente 

1°.  Che  tutte  le  arterie  continuano  nelle  vene  . 

2°.  Che  pei  pori  inorganici  delle  arterie  e  delie 
vene  si  fanno  perenni  trasudamenti. 

3°.  Che  le  bocchette  delie  vene  inalanti  non  si  os¬ 
servano  nel  cofpo  umano . 

Posti  questi  principj,  Tumore  diffuso  nelle  diverse  cavi¬ 
tà  oppri  merebbe  l’animale  se  non  fosse  aperta  una  strada 
per  trarlo  fuori  dalie  medesime  .  Certamente  non  cono¬ 
scendosi  altro  sistema  di  vasi  che  possa  eseguir  tal  funzio¬ 
ne  la  ragione  persuade  che  dalle  medesime  cavità  ne  deb- 


(a)  Astruc  appoggiato  a  molte  pratiche  osservazioni  aveva 
preceduto  detti  autori  nello  stabilire  f  assorbimento  del  miasma 
venereo  per  l’ambito  esteriore  della  nostra  macchina,  e  nel  cono¬ 
scerne  l’ insinuazione  nell’interno  della  medesima  per  mezzo  del 
sistema  linfatico  come  tanto  chiaramente  desumesi  dalle  sue  parole 
registrate  nel  Libro  II.  dei  morbi  venerei  al  capitolo  HI. 
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bano  necessariamente  nascere  i  vasi  linfatici,  del  che  uno 
sene  convince  colle  seguenti  osservazioni  e  sperimenti . 

In  più  cadaveri  idropici  osservai  che  1’  umore  il 
quale  si  raccoglie  nelle  diverse  cavità  variava  sempre 
tanto  nel  colore  quanto  nella  densità  poiché  ora  era 
rossastro  ora  giallognolo  piu  o  meno  sbiancato;  ora  ab¬ 
bondava  di  particelle  accpiose,  ora  di  particelle  eoncre- 
scibili.  Osservato  ciò  passai  ad  esaminare  col  soccorso  di 
alcune  incisioni  l’umore  che  sì  conteneva  nei  linfatici 
che  provenivano  dalle  varie  cavità  accennate  5  ed  ebbi 
luogo  di  vedere  che  desso  pel  colore  densità  ed  altri 
principi  era  perfettamente  eguale  a  quello  delle  parti 
da  cui  nascevano  («). 

(«)  Nell’  iniettare  i  vasi  linfatici  col  mercurio  negli  idropici 
avendo  riscontrate  ben  sovente  l’ostruzione  delle  glandole  conglo¬ 
bate,  vidi  che  il  detto  metallo,  spinto  con  forza  ,  rompeva  piut¬ 
tosto  i  vasi  che  attraversare  le  glandole  medesime  .  Da  quest’  os¬ 
servazione  si  rileva  come  si  generi  una  specie  di  idropisia  quando 
per  T  ostruzione  delle  glandole  l’umore  regurgita  nei  linfatici  li 
riempie  e  dilata  :  le  boccacce  dei  medesimi  assorbono  continua- 
mente  dalle  varie  cavità  nè,  attesa  l’ostruzione  glandolare,  possono 
scaricarsi  :  i  vasi  sanguigni  trasudano  di  continuo  dai  pori  inorga¬ 
nici  ;  il  liquido  incomincia  a  stagnarsi;  riempie  e  dilata  insensi¬ 
bilmente  le  cavità,  e  ne  nasce  quella  specie  di  idropisia  quale  è 
dovuta  all’  ostruzione  delle  glandole  linfatiche  . 

Altre  fiate  iniettando,  sempre  nei  cadaveri  idropici  ,  i  vasi 
linfatici  riscontrai  che  questi  erano  soltanto  dilatati  nei  di  loro 
tronchi  e  glandole  per  l’aumentata  ampiezza  di  diametro,  e  che 
le  valvole  nei  di  loro  tronchi  maggiori  non  impedivano  il  regresso 
al  mercurio ,  Di  qui  ci  si  presenta  un  altra  specie  di  idropisia  ori¬ 
ginata  dai  linfatici  dilatati . 

Si  può  peraltro  dubitare  anche  in  questo  secondo  caso  che 
1’  ostruzione  delle  glandole  abbia  determinato  il  principio  del- 
l’ idrope  e  di  qui  ne  sia  nata  la  dilatazione  dei  linfatici .  Se  per 
altro  l’ostruzione  delle  glandole  suddette  sia  stata  forte  e  pertinace 
in  maniera  da  distendere  soverchiamente  e  sfiancare  la  forza  ela¬ 
stica  dei  vasi  linfatici,  osservai  che  anche  vinta  la  detta  ostruzione 
glandolare  l’idropisia  si  sostiene  tanto  perchè  i  vasi  linfatici  sono 
impossibilitati  di  ridurre  nella  massa  del  sangue  quell’amore  che 
contengono  e  l’altro,  che  continua  a  separarsi,  quanto  per  la  mag¬ 
gior  dilatazione  che  nelle  parti  idropiche  soffrono  gli  stessi  Vasi 
sanguigni , 
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Nel  cadavere  cTun  fanciullo  di  14 anni}  rotto  Tintes- 
tino  duodeno,  trovai  ripiena  la  cavità  delfaddomediuna 
materia  lattea  la  qnale  si  era  insinuata  anche  nei  linfatici 
superficiali  quanti  appartenevano  sì  alla  cavità  che  ai 
visceri  in  essa  contenuti:  si  era  insinuata,  dirò,  dai  rami 
piu  sottili  fino  ai  tronchi  e  piandole,  nè  erasi  fermata 
in  queste,  ma  era  passata  ad  altri  plessi  di  linfatici  quali 
si  portavano  ad  altre  glandole  e  così  aveva  progredito 
fino  al  canal  toracico. 

Tn  due  cadaveri  periti  per  una  ferita  penetrante 
nella  cavità  del  petto  nella  quale  erano  stati  recisi  dei 
vasi  sanguigni  considerabili,  avendo  trovato  del  sangue 
diffuso  nella  ca  vità  suddetta,  osservai  che  del  medesimo 
si  erano  caricati  1  vasi  linfatici  delia  superficie  esterna 
del  polmone  e  del  diaframma,  non  eccettuati  quelli  degli 
spazj  intercostali. 

In  un  caso  ,  rotta  la  vena  splenica,  occupando  il 
sangue  la  cavità  dell’  addome  i  vasi  linfatici  della  super¬ 
ficie  del  fegato  e  degli  intestini  si  erano  fatti  turgidi  del 
medesimo. 

Dietro  una  caduta,  rotti  in  un  soggetto  alcuni  vasi 
sanguigni  della  cavità  del  bassoventre,  il  sangue  si  era 
stravasato  nellà  suddetta  cavità,  e  i  linfatici  che  decor¬ 
revano  alla  superficie  dei  visceri  e  della  cavità  ne  erano 
ripieni. 

In  tutti  i  casi  riferiti  ciascune  ramificazioni  dei 
linfatici  e  i  tronchi  non  solo  erano  pieni  di  sangue  fino 
alle  glandole,  ma  apparivano  molto  turgidi:  in  alcuni  casi 
poi  eran  turgidi  dello  stesso  sangue  anche  quelli  che  sor¬ 
passavano  e  derivavano  dalie  dette  glandole  e  che  quindi 
*i  incamminavano  ad  altre  perfino  al  canal  toracico  . 

Ti  sangue  stravasato  fra  i  muscoli  intercostati  e  nel 
tessuto  cellulare  sotto  la  pleura  riempì  egualmente  i 
linfatici  degli  spazj  intercostali  inoltrandosi  qualche 
volta  fino  al  canai  toracico. 

Occupando  il  sangue  dietro  una  contusione  il  pan¬ 
nicolo  adiposo  e  il  tessuto  celluloso  ,  osservai  che  i  vasi 
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linfatici  chenascevano  delle  dette  partì  eranosimiìmente 
iniettati  di  sangue. 

Così  quandodi  detto  sangue  ne  riscontrai  stagnante 
fra  i  muscoli,  vidi  chiaramente  che  del  medesimo  sene 
erano  caricati  i  linfatici  che  di  là  ne  nascevano. 

Nei  cadaveri  degli  itterici  essendo  trattenuta  la  bile 
entro  i  pori  biliari  per  lostruzione  dei  dutto  coledoco,  si 
distingue  agilmente  che  i  linfatici  tanto  superficiali  che 
profondi  dei  fegato  contengono  una  bile  amara  e  colo¬ 
rata.  Nei  detti  cadaveri  anche  i  linfatici  di  altre  regioni 
6ono  ripieni  di  un  umore  pellucido  e  tinto  di  un  gialliccio 
colore ,  motivo  per  cui  negli  itterici  si  scuoprono  piu 
facilmente.  — 

Dalle  cose  premesse  ne  resulta  che,  ostrutto  il  cole- 
doso  e  stagnando  la  bile  nei  pori  biliari  e  nelle  celle, 
viene  questa  assorbita  dai  detti  recipienti  pei  dutti  delia 
linfa  e  portata  nella  massa  del  sangue,  ove  ne  tinge  di  co¬ 
lor  gialliccio  il  siero,  il  quale  trasudando  pei  pori  dei  vasi 
sanguigni  viene  a  macchiare  in  egual  guisa  tutti  gli 
nmori  e  tutte  le  parti  del  corpo  umano,  e  poiché  da 
pertutto  si  trovano  vasi  linfatici  che  riassorbono  inces¬ 
santemente  e  riconducono  nella  massa  del  sangue  detti 
umori  stravasati ,  così  il  coior  giallo  delle  parti  si  man¬ 
tiene  e  si  fa  più  cupo  se  non  si  ripristina  il  corso  naturale 
alla  bile  già  deviata.  Notiamo  qui  di  passaggio  che  i 
vasi  linfatici  del  fegato  ci  offrono  sempre  una  linfa  leg¬ 
giermente  giallognola  come  osservò  anche  Falloppio  \ 
nelle  ostruzioni  del  fegato  poi  vidi  che  dessa  è  più  gial¬ 
lognola  dell5  ordinano. 

Quante  volte  nelle  parti  attaccate  da  infiammazione 
riscontrai  dei  globetti  sanguigni  nel  tessuto  celluloso 
fuori  dei  loro  vasi ,  altrettante  vidi  che  si  conteneva  nei 
linfatici  derivanti  dai  suddetto  tessuto  una  linfa  rossastra 
e  più  densa,  e  che  le  glandole  cui  erano  diretti  apparivan 
più  rosse  in  prefenza  di  quelle  situate  in  altre  regioni. 
Quando  poi  nelle  dette  parti  infiammate  non  rinvenni 
globetti  sanguigni  stravasati,  il  siero  che  si  conteneva 
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nei  linfatici  che  nascevano  dalle  medesime  era  più  te¬ 
nue  e  tinto  di  un  lieve  color  giallognolo  naturale. 

Nei  cadaveri  degli  uomini  periti  per  il  vajolo  o  per 
una  febbre  petecchiale  nei  quali  il  sangue  è  molto  sciolto, 
rilevai  agilmente  che  di  quel  colore  rossatro  appunto, 
di  cui  erano  vestiti  gli  umori  trasudati  dai  pori  inorga¬ 
nici  dei  vasi  sanguigni  nelle  diverse  cavità,  erano  iniettati 
i  linfatici  che  colle  di  loro  boccucce  inalanti  prendevano 
origine  dalle  medesime. 

In  quelli  individui  che  vengono  a  mancare  di  una 
malattia  petecchiale  ,  rovesciata  la  cute  siccome  si  rin¬ 
tracciano  qua  e  là  ordinariamente  certe  effusioni  sangui¬ 
gne  nel  tessuto  celluloso  quali  corrispondono  alle  mac¬ 
chie  situate  alla  superfìcie,  così  i  linfatici  che  nascono 
dalle  dette  effusioni  ci  si  presentano  turgidi  di  un  liquore 
rossastro  e  sanguinolento.  Presso  a  poco  segue  lo  stesso 
anche  nel  periodo  dello  sviluppo  del  vajolo. 

I  polmoni  (16)  degli  ad  ulti  son  forniti  quà  e  là  di 
copiosissime  macchie  oscure  le  quali  occupano  gli  spazj 
che  si  riscontrano  fra  i  lobi  e  fra  le  celle,  e  in  questi  le 
gìandole  alle  quali  son  diretti  i  linfatici  dei  suddetti  pol¬ 
moni  son  tinte  egualmente  dello  stesso  colore.  Da  ciò  sene 
ricava  per  conseguenza  che  i  vasi  lin  fatici  polmonali  trag* 
gono  il  di  loro  incominciamento  singolarmente  dai  detti 
epazj,  e  che  dai  medesimi  succhiano  la  materia  colorata 
che  tinge  le  gìandole  predivisate.  Nei  polmoni  dei  fan- 
ciullie  di  certi  animali  quadrupedi  le  macchie  descritte 
non  anno  luogo  ed  allora  le  gìandole  polmonali  si  osser¬ 
va*1  rossastre  come  nelle  altre  parti. 

La  milza  affetta  spesso  un  colore  oscuro,  le  gìandole 
alle  quali  si  portano  i  linfatici  della  milza  son  fornite 
di  un  egual  colore,  li  fegato  varia  molto  nei  colore;  quale 
è  il  colore  del  legato,  tale  lo  è  il  più  sovente  quello  delle 
gìandole  a  traverso  le  quali  passano  i  linfatici  del  sud¬ 
detto  viscere. 

In  alcuni  cadaveri  di  uomini  trapassati  per  una  mor¬ 
te  repentina  nei  quali  abbondava  la  pinguedine  osservai 
che  leg landole  linfatiche  erano  tinte  di  un  colore  su- 
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beinereo  e  che  i  linfatici  quali  si  incamminavano  alla 
volta  delle  medesime  erario  pregni  di  una  sostanza  oleosa 
mista  ad  altri  principj  e  del  color  cinereo  enarrato  .  Ge¬ 
neralmente  il  colore  delle  glandòle  corrisponde  al  color 
delle  parti  e  dei  linfatici  che  vanno  a  insinuarsi  nelle 
medesime  . 

Nel  cadavere  di  un  uomo  morto  avvelenato  s  l’aria 
che  sene  sviluppò  occupava  le  cavità  dei  petto  ,  dell'ad- 
dome  e  tutto  il  tessuto  celluloso:  i  linfatici  di  dette 
parti  si  erano  fatti  tumidi  della  medesima.  Lo  stesso  mi 
occorse  riscontrare  in  alquanti  estinti  per  un  infiamma¬ 
zione  di  intestini.  Queste  osservazioni,  se  non  mi  inganno, 
abbastanza  assicurano  l’origine  dei  linfatici  dalle  diver¬ 
se  cavità  e  superficie  dei  visceri,  lochè  dimostrano  anche 
con  più  chiarezza  le  seguenti  esperienze  ed  osservazioni. 

In  molti  cadaveri  iniettai  nelle  cavità  del  torace  e 
dell’ addome  per  un  semplice  foro  dell’acqua  tiepida 
variamente  colorata  ;  le  dette  cavità  non  le  riempii  per 
l’intero  affinchè  il  fluido  introdotto  non  distendesse  le 
parti  per  la  troppa  abbondanza.  L’acqua  mantenendo  il 
colore,  sebbene  fatta  molto  diluta,  penetrò  i  vasi  linfatici 
superficiali  della  cavità  e  dei  visceri  e  riempi  in  maniera 
i  tronchi  medj  ei  massimi  fino  alle  glandòle  che  in  cia¬ 
schedune  parti  vi  se  ne  osservava  una  maggiore  o  minor 
porzione.  Questo  genere  di  sperimenti  non  sempre  riesce 
favorevole  onde  dee  reiterarsi  finché  sorta  un  esito  fe¬ 
lice  ,  («)  . 


(«)  Per  colorire  l’acqua  calda  io  mi  serviva  bene  spesso  del¬ 
l’inchiostro  .Presceglieva  i  cadaveri  di  fanciulli  e  di  giovani  giac¬ 
che  sperimentai  che  nei  cadaveri  di  vecchi  non  con  tanta  facilità 
si  riempivano.  Queste  iniezioni  io  le  eseguiva  dall'ora  ventesima- 
sesta  fino  alla  quarantottesima  dopo  morte.  Negli  adulti  anche  sei 
e  sette  ore  dopo  morte  si  riempivano  malamente,  mentre  nei  fan¬ 
ciulli  l’iniezione  non  poteva  esser  più  completa  qualche  volta  an¬ 
che  dopo  l’ora  quarantesima  . 

Nella  cavità  del  torace  i  linfatici  che  più  superbamente  si  ve¬ 
dessero  ripieni  della  materia  già  introdotta  nella  medesima  erano 
quelli  della  volta  rossa  del  diaframma  ;  ma  si  rendevano  visibili 
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Avendo  iniettata  dell’acqua  calda  colorata  nei  duttì 
escreetorq  dei  visceri, e  delle  glandole  conglobate,  l’acqua 
conservando  il  medesimo  colore  si  introdusse  nei  linfatici 
profondi ,  i  visceri  e  le  glandole  si  tumefecero  e  trasu¬ 
darono  un  acqua  leggermente  colorata  quale  riassorbi¬ 
vano  i  linfatici  superficiali. 

Ripetute  le  medesime  iniezioni  tanto  nelle  arterie 
che  nelle  vene  osservai  inturgidirsi  a  poco  a  poco  i  visceri 
cui  si  distribuivano,  e  trasudare  l’acqua  leggermente  co¬ 
lorata  ,  della  quale  si  riempivano  tanti  1  vasi  linfatici 
superficiali  che  i  profondi.  Lo  stesso  accade  riempiendo 
i  bronchi  dei  polmoni. 

iniettai  parimente  di  acqua  colorata  e  caldai  vasi 
sanguigni  di  altre  parti,  e  queste  si  tumefecero  come 
nell’ idrope;  l’acqua  appena  colorata  penetrò  nel  tes¬ 
suto  celluloso  e  riempì  i  vasi  linfatici. 

Immergendo  in  un  acqua  tinta  di  sangue  il  fegato  i 
polmoni  ed  altri  visceri,  i  jasi  linfatici  di  questi  si  ca¬ 
ricavano  delia  medesima  sotto  h  miei  occhi. 

La  colla  sciolta  nell’acqua  colorata  col  vermiglione 
iniettata  nelle  arterie  ritorna  tosto  per  le  vene  come 
superiormente  enunciammo  ,  e  frattanto  i  vaseiiini  san- 


con  gran  facilita  anche  gli  altri  che  compongono  la  pleura  la  quale 
lascia  i  polmoni  e  la  cavità  che  gli  imprigiona. 

Nell’addome  appariscono  evidentemente  i  superficiali  del  fe¬ 
gato  e  soprattutto  quelli  che  passano  ai  ligamenti  ,  siccome  disti n- 
guesi  anche  colf  esporre  i  medesimi  alla  luce  .  Vidi  che  i  linfatici 
della  milza  peritoneo  ,  ventricolo ,  ed  intestini  ammettevano  egual¬ 
mente  la  materia  diffusa  nella  predetta  cavità  . 

Conservo  presso  di  me  una  porzione  di  intestino  nella  super¬ 
fìcie  esterna  del  quale  appariscono  delle  macchie  nere  sotto  le 
quali  ad  occhio  nudo  si  scoprono  i  linfatici  quali  si  riuniscono  in¬ 
sieme  e  costituiscono  un  tronco  .  Questo  del  color  nero,  come  le 
macchie,  decorrendo  fra  le  lamine  del  mesenterio  ,  si  scarica  in 
una  fra  le  tante  glandole  che  si  rinvengono  nel  medesimo.  Col 
soccorso  del  microscopio  rilevai  che  dette  macchie  non  erano  altro 
che  ammassi  di  vasi  linfatici  quali  avevano  assorbita  in  diversi 
punti  mollissima  di  quella  materia  colorita  che  era  stata  intro¬ 
dotta  preliminariamente  nella  cavità  del  bansoventre  , 
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gnigni  si  arteriosi  che  venosi  si  riempiono  tanto  sottil¬ 
mente  che  tutti  i  visceri  rivestono  il  colore  della  materia 
iniettata  .  L’occhio  nudo  poi  non  potendo  arrivare  a  di¬ 
stinguere  che  ciò  segua  per  la  replezione  dei  vasi  minimi, 
si  discuopre  agilmente  col  soccorso  del  microscopio.  Nel 
tempo  dell’iniezione  le  partisi  tumefanno  e  trasudano 
l’umore  senza  colore  quale  vien  succhiato  dai  linfatici 
che  del  medesimo  si  riempiono.  Che  quest5  umore  sia  la 
colla  senza  colore  che  dai  pori  inorganici  delle  mem¬ 
brane  trasuda,  lo  prova  la  crosta  che  dopo  il  raffredda¬ 
mento  delle  parti  ne  intonaca  o  spalma  la  superficie,  lo 
prova  pure  la  stessa  colia  che  raffreddata  nei  linfatici, 
gli  intasa,  come  apparisce  quando  vi  si  inietta  il  mercu¬ 
rio,  il  quale  qualche  volta  non  sfonda  pei  vasi  se  la  detta 
colla  non  si  faccia  di  nuovo  liquida  coll  acqua  calda. 

Costando  per  tanto  in  forza  di  questi  sperimenti  ed 
osservazioni  allegate  che  la  materia  introdotta  nelle 
cavi  t  a  abbia  ripieno  da  prima  i  rametti,  più  oltre  le 
reti  e  quindi  qualche  ^olta  si  sia  aperta  la  strada  nei 
rami  ancora  e  nei  tronchi  perfino  alle  glandole,  fuori  di 
ogni  pericolo  di  dubbio  si  dee  stabilire  che  essa  si  sia 
introdotta  nei  linfatici  non  per  rottura.  ma,cosfeantemen- 
te  per  le  boccuccie  inalanti  alle  superficie .  Con  ragione 
dunque  sostengo  per  dimostrato  che  i  linfatici  anno 
principio  e  incominciamento  da  ogni  cavità  e  superficie 
interna .  Dimostreremo  adesso  che  anche  i  linfatici 
dalia  superficie  esteriore  di  tutto  il  corpo  nascono  dalla 
stessa  superficie  esterna ,  collo  stesso  ordine  che  i  linfa¬ 
tici  delie  parti  interne  . 

Tutti  i  fisiologi  convengono  che  le  sostanze  appli¬ 
cate  ali’  esterna  superficie  si  introducono  nella  massa  del 
«angue.  Avendo  dimostrato  superiormente  che  le  arterie 
son  continue  nelle  vene,  e  che  alla  superficie  dei  corpo 
non  si  osservano  vene  inalanti,  e  che  fino  ad  ora  non 
si  sono  scoperti  altri  vasi  pel  detto  ufficio,  rimane  a 
dichiarare  che  i  linfatici  per  la  stessa  ragione  son  quelli 
che  dall*  esterior  superficie  del  corpo  attraggono  le 
sostanze  che  son  loro  applicate;  ma  ciocché  insegna  la, 
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ragione  lo  confermano  le  seguenti  osservazioni  ed  espe¬ 
rimenti  . 

È  a  tutti  noto  che  il  veleno  venereo  per  la  super¬ 
ficie  del  corpo  si  introduce  nell’  interno.  Che  ciò  segua 
per  opera  dei  vasi  linfatici  apparisce  da  questo,  che  le 
glandole  cioè  alte  quali  sono  diretti  i  linfatici  delle 
parti  affette  sono  le  prime  ordinariamente  ad  essere 
attaccate  piu  o  meno  da  infiammazione  e  da  tumore. 
Nella  gonorrea  e  nella  sempliceleucorrea  osservaiqual- 
ehe  tumore  delle  glandole  inguinali  quantunque  le  parti 
esterne  fossero  prive  di  esulcerazioni.  Applicato  il  virus 
venereo  o  vajoloso  all’esterna  superficie  del  corpo,  le 
prime  glandole  a  tumefarsi  son  quelle  alle  quali  termi¬ 
nano  i  linfatici  provenienti  dalle  parti  affette. 

Nel  tempo  delia  peste  si  sviluppano  nelle  glandole 
degli  inguini,  dell’ ascella  ,  del  capo,  e  del  collo  certi 
tumori  che  son  detti,  siccome  è  noto,  pestilenziali  :  cosa 
che  conferma  che  da  tutta  la  superficie  esteriore  della 
macchina  umana  si  assorbe  il  miasma  quale  risveglia  gli 
effetti  della  sua  morbifica  azione  nelle  glandole  cui  fan 
capo  i  linfatici  della  superficie  da  cui  derivano. 

Jn  quei  casi  nei  quali  erano  applicati  i  vessicanti 
agli  articoli  inferiori  o  superiori  ossevrai  tumefarsi  e 
non  senza  dolore  le  glandole  inguinali  o  assillari  Se  poi 
mi  diedi  carico  di  iniettare  i  linfatici  negli  articoli  di 
cadaveri  ai  quali  erano  stati  applicati  i  vessicanti  sud¬ 
detti  vidi,  che  le  glandole  linfatiche  appartenenti  ai 
medesimi  erano  non  solo  tumide  ma  ostrutte. 

Se  venga  applicato  alle  piante  dei  piedi  l’unguento 
di  assungia  di  porco  e  di  sublimato  corrosivo  preparato 
secondo  il  metodo  del  chiarissimo  CirillOjSÌ  deostruono 
le  glandole  inguinaliattaccate  da  gallicismo;  lochè  pro¬ 
va  che  i  linfatici  della  pianta  del  piede  succhiano  f  un¬ 
guento  ,  e  che  da  queste  parti  lo  traducono  alle  glandole 
inguinali  ove  si  riuniscono  i  detti  linfatici  con  quelli  del 
piede  come  dimostrano  le  mie  osservazioni  (17)  . 

Avendo  per  alquanto  tempo  tenuti  immersi  nell’ac¬ 
qua  calda  i  piedi ,  osservai  ia  me  medesimo  che  le  glan- 
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flole  inguinali  mi  si  tumefacevano  con  alquanto  dolore, 
e  quindi  mi  trasudava  un  umore  dal  glande;  dipoi  io 
era  assalito  da  una  flussione  di  capo  ed  emanava  dalle 
cavità  delle  narici  un  umore  salso  ed  acre,  la  spiegazione 
del  qual  fenomenoìa  stabilii  come  in  appresso.  I  linfatici 
dei  piedi  essendosi  sopraccaricati  di  una  copia  insolita 
di  umore  ,  e  le  glandole  linfatiche  essendosi  inturgidite 
del  medesimo  ,  ne  seguì  che  i  linfatici  del  pene  (  i  quali 
rimettono  il  loro  fluido  in  comune  coi  primi  nelle  glan¬ 
dole  suddette)  ,  si  scaricarono  con  maggior  difficoltà  . 
Intanto  i  vasi  sanguigni  continuarono  a  deporre  la  so¬ 
lita  quantità  di  umore  quale  non  poterono  assorbir  tutto 
i  vasi  linfatici  per  la  ragione  che  il  primo  fluido  lo  ri¬ 
portavano  con  ritardato  moto  :  cosi  dal  glande  dei  pene 
trasudava  quell"  umore  che  sopravanzava.  Similmente 
per  la  soverchia  assorzione  dei  linfatici  attenenti  ai 
piedi  avendo  la  gran  forza  del  fluido  disteso  il  dutto 
toracico  3  non  si  potò  fare  a  meno  che  da  ciò  non  ne 
nascesse  un  impedimento  alio  sgorgo  dei  linfatici  della 
pituitaria  del  lato  sinistro.  Per  la  qual  cosa  l’umore  tra¬ 
sudato  nelle  cavità  delle  narici  dai  vasi  sanguigni  non 
restando  assorbito  dai  linfatici  in  bastante  copia,  fluiva 
sotto  la  specie  di  lieve  corizza .  O  sperimentato  che  mi 
accadeva  lo  stesso  quando  Faria  umida  mi  cadeva  con 
impeto  sui  piedi  e  sulle  braccia  . 

Ora  le  osservazioni,  e  gli  sperimenti  enarrati  gli  cre¬ 
do  più  che  sufficenti  per  dimostrare  che  le  sostanze  dalla 
superficie  esterna  dei  nostro  corpo  son  portate  nell’inter- 
no  della  nostra  macchina  per  Fazione  ed  ufficio  dei  vasi 
linfatici. 

Da  tutto  quello  abbiam  riportato  fin  qui  resulta  che 
il  sistema  linfatico  prende  origine  da  tutte  le  cavita  e 
superficie  tanto  interne  che  esterne  del  corpo  ,  e  che  ai 
medesimo  soltanto  è  affidato  Fincarico  di  assorbire.  As¬ 
sorbirà  dunque  da  tutti  gli  interstizj  e  superfìcie  dei  so¬ 
lidi  ciocche  avanza  alia  nutrizione:  dalle  cavità  dei 
flutti  escretorj  e  celle  quello  che  soprabbonda  alla  secre¬ 
zione:  dalle  grandi  cavità  del  corpo  gli  umori  trasudati 
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dai  vasi  di  qualunque  genere  :  dai  ricettacoli  la  materia 
più  sottile  degli  umori  in  essi  contenuta:  in  ultimo  dai- 
V  esterna  superficie  del  corpo  e  da  ciascune  cavità  co¬ 
municanti  coir  aria  tutto  ciò  che  si  esala  dal  corpo  con 
più  quello  che  loro  snpresenta  di  mescolato  coll’ aria  me¬ 
desima.  Cosìcolla  riunione  di  detti  elementi  molto  eter¬ 
ogenei  attinti  da  tante  e  sì  diverse  sorgenti  si  elabora 
e  perfeziona  la  linfa  nei  rami  e  nei  tronchi  dei  vasi 
linfatici,  nei  plessi  e  nelle  reti,  nelle  glandole  e  nei 
tronconi  principali  che  infondono  nelle  vene,  come  più 
diffusamente  e  con  maggior  chiarezza  sarà  dimostrato 
nel  corso  di  quest’  opera  . 


Torri.  1 . 


ANNOTAZIONI 


DEL  TRADUTTORE 
Appartenenti  alla  Sezione  Terza, 

(Not.  i5.)  Tessuto  celluloso,  e  pannicolo  adiposo  o  pinguedinoso. 

Niuna  parte  vi  era  forse  nella  nostra  macchina  la  di  cui  orga¬ 
nizzazione  fosse  cosi  poco  conosciuta  dagli  Anatomici  prima  che 
sorgesse  il  Mascagni,  quanto  quella  che  costituisce  il  sistema  cel¬ 
luloso,  come  prova  la  seguente  annotazione  . 

Era  opinione  radicata  indistintamente  in  tutte  le  scuole  di 
notomia  che  la  tela  cellulosa  fosse  un  complesso  di  puri  filamenti 
mucosi  condensali,  e  di  lamine  assai  sottili  intrecciate  insieme  ed 
incrocicchiantesi  le  urie  le  altre  senza  la  concorrenza  di  vasi  san¬ 
guigni  o  linfatici  ,  lasciando  degli  intervalli  irregolari  in  certe  re¬ 
gioni  per  la  formazione  delle  celle  contenenti  la  pinguedine.  In¬ 
tatti  anche  Bordeu  dice  che  le  dette  celle  (quali  diedero  il  nome 
al  tessuto  celluloso)  non  anno  niente  di  regolare,  niente  di  sim¬ 
metrico,  e  che  si  devono  piuttosto  paragonare  ai  piccoli  spazj  che 
lasciano  tra  di  loro  gli  ammassi  di  lana  o  di  filacciche.  Ma  le  inie¬ 
zioni  le  più  perfette  si  generali  che  parziali  del  Professor 
Mascagni  anno  dimostrato  che  tutta  la  tela  cellulosa  è  composta 
di  vasi  più  venosi  che  arteriosi ,  e  di  un  cumulo  trascendentale  di 
Vasi  assorbenti  quali  primieggiano  sempre  nelle  partì  bianche,  e  in 
quelle  che  si  accostano  al  bianco.  Nervi  non  vi  se  ne  distribuiscono 
per  quanto  molti  l’attraversino  in  diversi  punti.  Bichat  è  da  con¬ 
siderarsi  forse  Punico  che  prima  di  Mascagni  abbia  presentita  la 
presenza  di  alcuni  vasetti  nella  tela  cellulosa ,  quantunque  non 
arrivasse  a  dimostrarvegìi .  Ecco  come  si  espresse  :  «  E  che  sarà 
mai  se  non  è  organizzato  un  tessuto  che  si  infiamma,  che  suppura, 
chje  è  la  sede  di  funzioni  vitali  assai  marcate  ,  e  che  vive  manife¬ 
stamente?  Tolte  le  idee  vaghe  di  succo  concreto  ,  di  glutine  con¬ 
densato  che  si  sono  applicate  al  tessuto  celluloso  non  anno  alcun 
solido  fondamento ,  non  riposano  sopra  alcuna  esperienza,  e  deg- 
giono  essere  sbandite  da  una  scienza  in  cui  l’immaginazione  non 
è  niente  e  in  cui  i  fatti  sono  il  tutto  «  . 

Ora  se  ci  facciamo  a  considerare  quanto  lutti  gli  altri  autori 
erano  attaccati  all’idea  che  nella  tela  cellulare  non  esistessero  vasi 
d’  alcuna  specie ,  non  ci  lormalizzeremo  altrimenti  se  i  fisiologi 
partendo  da  falsi  principi  ne  anno  tirate  delle  erronee  conseguenze 
ripetendo  quasi  onninamente  dall’  espansibilità  dei  filamenti  com¬ 
ponenti  la  detta  cellulare  la  turgescenza  o  corrugamento  delia 
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cute,  l’increspamento  dello  scroto,  l’erezione  del  pene,  del  dito» 
ride, dei  capezzoli,  e  delle  papille  della  lingua,  e  la  stessa  espan¬ 
sione  dell’  iride  .  Anche  Roose  fu  di  questo  sentimento  quando 
scrisse  nei  fondamenti  della  dottrina  concernente  l’energia  della 
vita  «  che  dovunque  si  rimarca  turgescenza  vi  à  una  collezione  di 
molla  cellulare  estrinseca  ai  vasi  «  .  Ma  tutti  i  detti  fenomeni  che 
si  era  usurpati  il  tessuto  celluloso  sono  dovuti  esclusivamente  alla 
reptazione  e  deplezione  dei  vasi  sanguigni  ,  come  le  iniezioni  e  le 
osservazioni  le  più  perfette  di  Mascagni  anno  pubblicamente 
mille  volte  dimostrato  - 

Ciò  premesso,  passando  ad  analizzare  questo  pannicolo  adipo¬ 
so,  o  pinguedinoso  ,  è  da  avvertirsi  in  primo  luogo  che  la  tela  cel¬ 
lulare  da  cui  resulta  si  conforma  in  celle  di  una  figura  ovale,  le 
quali  si  comunicano  fra  loro  come  provano  anche  gii  enfisemi  che 
si  fanno  sviluppare  negli  animali  con  arte. 

Dette  celle  (  o  follicoli  minimi ,  elastici  ,  e  insensibili  )  sono 
tessute  da  una  membrana  esteriore  composta  di  vasi  sanguigni  e 
linfatici ,  e  da  altra  interiore  costrutta  di  puri  assorbenti  ,  e  sono 
ripiene  a  regioni  più  e  a  regioni  meno  di  glebe  pinguedinose  , 
resultato  del  trasudamento  più  che  altro  venoso  e  di  ciocché  so¬ 
pravanza  al  riassorbimento  . 

Ora  chi  volesse  farsi  un  quadro  chiaro  e  distinto  della  figura 
disposizione,  e  concatenazione  del  pannicolo  adiposo  non  dee  che 
rappresentarsi  all”  idea  un  ammasso  di  uova.  Esso  à  due  facce, 
una  che  riguarda  l’esterno  1’ altra  l’interno  .  La  prima  è  ineguale 
per  molte  elevatezze  che  si  incassano  nelle  fossa relle  scolpite  nella 
taccia  interna  della  cute ,  e  l’altra  osservasi  parimente  ineguale, 
ma  soprattutto  allorché  concorre  a  riempire  certi  vuoti  fra  gli  in¬ 
terstizi  dei  muscoli ,  e  d’ intorno  a  certi  organi  . 

Di  scendendo  in  questo  punto  per  amor  di  ordine  all’analisi 
delle  glebe  pinguedinose  che  si  trovano  entro  le  celle  o  follicoli 
minimi  predetti,  glebe  formate  dal  trasudamento  sanguigno,  e  rese 
più  dense  per  il  riassorbimento  linfatico,  si  riscontra  che  desse 
riduconsi  ad  una  sostanza  giallognola  d’ un  carattere  oleoso  e 
burraceo  . 

Il  Dott.  Farnese  espose  alquanto  diversamente  la  struttura  ed 
intima  composizione  delle  glebe  pinguedinose ,  quando  asserì 
nell’  Elo  gio  altrove  citato  »  che  vasi  sanguigni  e  linfatici  costitui¬ 
scono. le  glebe  onde  resulta  il  pannicolo  adiposo  ed  intessono  non 
meno  le  celle 

L’Antommàrchi  rilevò  in  un  suo  opuscolo,  che  tal  descrizione 
veniva  a  confondere  le  celle  colle  glebe  pinguedinose,  cioè  a  dire, 
il  continente  col  contenuto ,  quando  doveasi  chiaramente  espri¬ 
mere  che  le  sole  celle  sono  composte  di  vasi  sanguigni  e  linfatici, 
e  che  le  glebe  in  esse  contenute  non  costano  che  d’ una  sostanza 
oleoso-grassosa  inorganica  . 
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Poco  avanti  o  contemporaneamente  al  detto  opuscolo  d’AN- 
tommarchi  sorti  alla  luce  la  -prima  edizione  deirattual  mia  Tradu¬ 
zione  nella  quale  parlai  del  pannicolo  pinguedinoso  collo  stesso 
linguaggio  tenuto  sopra  . 

Ma  il  Farnese  à  sostenuto  nuovamente  nelle  sue  Note  addi¬ 
zionali  alla  pag.  104  e  segg.  contro  AntommArchi  e  contro  quanto 
aneli' io  aveva  pubblicato  «  che  la  gleba  pinguedinosa  non  è  il  re- 
sultamento  delle  traspirazioni  dei  Vasi  sanguigni ,  ne  ciò  che  so¬ 
pravanza  all  assorbimento  dei  linfatici,  cioè  non  è  quella  sostanza 
oleoso-grassosa  o  buri  acca  che  volgarmente  chiamasi  pinguedine , 
ma  sono  quei  vasi  sanguigni  e  linfatici  con  celle  più  o  meno  nu¬ 
merose,  i  quali  mostrandosi  sotto  una  figura  ovolare  compongono 
il  tessuto  celluloso:  sono  quei  relicini  esilissimi  ed  infinitesimali 
che  diramatisi  dalle  membrane  contenenti  in  se  l’umore  preparato 
dai  vasi  :  sono  in  sostanza  come  quelle  membrane  infinite  che  sotto 
figure  per  lo  più  piramidali  contengono  rumore  del  limone.  «Ma 
poiché  non  vi  è  scolare  del  Mascagni  (mentre  per  delicatezza  non 
o  trascurato  di  consultarne)  che  la  pensi  come  il  Farnese,  e  poi¬ 
ché  lo  stesso  Mascagni  in  tutte  le  sue  opere  parla  del  pannicolo 
pinguedinoso  nella  maniera  dall’  Antommarchi  e  da  me  tracciata, 
cosi  forza  è  dire  che  il  Farnese  ,  nella  questione  da  noi  imparzial¬ 
mente  discussa  sia  dalla  parte  del  torto,  e  che  quando  prese  gli 
appunti  sulla  pinguedine  confondesse  inavverleniemente  le  idee 
dei  nostro  Precettore  con  quelle  di  altri  Antori,  o  che  Mascagni 
non  si,  esprimesse  con  troppa  chiarezza,  o  che  finalmente  epiesto 
grande  anatomico  non  avesse  ai  tempi  del  Farnese  fatti  gli  ultimi 
più  analìtici  sperimenti  sai  tessuto  pinguedinoso  ,  e  però  ne  par- 
lasse^alquanfo  diversamente  da  quello  à  insegnato,  e  sempre  scritto  . 

II  pannicolo  adiposo  e  respettiva  pinguedine  oltre  al  servire 
dì  difesa  alle  parti  che  rieuopre,  a  riempire  gli  incavi  e  gli  inter¬ 
stizi  dei  muscoli,  à  anche  fuso  di  collegaie  insieme  alcune  partì 
e  di  facilitarne  d’altre  il  moto,  e  soprattutto  di  servire  alla  nutri¬ 
zione  . 

Che  la  pinguedine  ripari  a  quest’  oggetto  interessantissimo  ce 
lo  confermano  anche  tanti  ghiri  e  marmotte  ,  ed  altri  irragione¬ 
voli  animaliche  si  impinguano  nell’estate,  intanandosi  poi  senza 
provvisione  nell’  inverno  ,  i  quali  sì  sostengono  e  nutriscono  nel 
corsodi  questa  stagione  a  spese  della  propria  pinguedine  sortendo 
fuor  a  alla  primavera  assai  dimagrati  e  smunti  . 

Anche  1’  uomo  in  certi  generi  di  affezioni  è  costretto  a  soste¬ 
nersi  a  carico  di  questa  sostanza  non  potendosi  cibare  e  nutrire  per 
la  via  ordinaria  .  Ma  tale  e  tanta  è  la  delicatezza  della  nostra 
macchina  perfettissima  che  resta  ben  sovente  alterala  anche  dal¬ 
l’esuberanza  di  quelle  sostanze  necessarie  per  mantenere  e  riparare 
alle  perdite  delia  medesima  .  Infatti  peccando  la  pinguedine  in 
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quantità  ne  nasce  la  polisarcia ,  altre  fiate  f  asma,  c  molti  altri 
incomodi  che  sarebbe  cosa  soverchia  renumerare  . 

(Not.  16.  )  Riprovazione  della  strana  ed  oltre  modo  incon¬ 
ciliabile  idea  che  i  tegumenti  si  inosculino  nei  polmoni  coi  vasi 
sanguigni  polmonali  ;  e  maniera  di  agire  degli  stimolanti  appli¬ 
cati  alla  pelle  negli  asfittici  . 

Ritornando  adesso  a  parlare  col  nostro  Autore  del  polmone  , 
chiedo  al  cortese  Lettore  una  benigna  indulgenza  se  mi  approfitto 
d’ una  digressione  per  far  conoscere  altra  incoerente  teoria  dei 
Sig.  Dott.  Grazj-Defendini  . 

Abbiamo  sentito  da  quanto  il  Mascagni  registrò  nella  sezione 
seconda,  e  da  quanto  altro  può  riscontrarsi  nel  suo  Prodromo  sotto 
il  Cap.  VII.  1/  che  anche  le  vessichette  polmonali  sono  tessute  in¬ 
ternamente  di  prominenze  resultanti  dalle  arterie  minime  ritorte 
nelle  vene,  i.°  che  le  prime  continuano  nelle  seconde  in  maniera  da 
poter  sostenere  che  l’arteria  polmonale  proveniente  dal  cuoi  e  ritor¬ 
na  in  continovato  canale  d’ oude  si  è  partita  per  mezzo  delle  vene 
del  medesimo  nome  ,  3.°  che  queste  eminenze,  le  quali  non  appa¬ 
riscono  che  dopo  felici  iniezioni  ,  sono  soltanto  ricoperte  da  esili 
membrane  composte  di  vasi  sanguigni  e  linfatici  perchè  propagini 
degli  integumenti  comuni  ,  e  4  °  finalmente  che  queste  stesse 
membrane,  per  la  scottatura  o  meglio  per  la  macerazione  si  pos¬ 
sono  separare  in  maniera  da  lasciar  nude  nude  le  dette  papille 
polmonali  . 

Da  ciò  ognuno  rileva  che  il  tegumento  non  si  inoscula  per 
niente  nè  continova  coi  vasi  sanguigni  ,  ai  quali  è  affidata  la  gran 
circolazione,  esche  nei  polmone,  egli ,  infinitamente  attenuato  ,  non 
fa  altro  che  tappezzargli.  Ma  seia  cosa  sta  cosi ,  che  risponderemo 
al  Sig.  Grazi -Defendini  il  quale  per  ispiegare  fattività  degli  sti¬ 
molanti  applicanti  alla  pelle,  onde  risvegliare  la  circolazione  negli 
affittici  assicura  alla  pagina  25.  del  suo  sistema  cutaneo,  che  gli 
integumenti  continuano  per  mezzo  dei  polmoni  nei  vasi  sanguigni 
e  quindi  vanno  al  cuore  per  passare  a  compone  gli  altri  vasi  inser¬ 
vienti  alla  gran  circolazione?  Ecco  le  sue  parole  «  L’ integamento 
si  introduce  per  la  laringe,  percorre  il  tratto  della  trachea,  entra 
nelle  varie  cellule  dei  polmoni ,  serve  a  formare  le  vessichette  pol¬ 
monali  ,  e  queste  ripiene  ed  intimamente  circondate  dalle  arterie 
e  vene  di  quei  viscere  non  ci  (a  punto  diffidare  che  ripiegarsi  debba 
sull’asse  dei  medesimi,  e  percorrendo  le  vene  polmonali  arrivi 
all  orechietta  sinistra  del  cuore,  e  per  mezzo  del  troncone  delfaorta 
pe  rcorra  del  sistemila  circolatorio  l’ immenso  cammino  <c 

Ma  io  rilascerò  al  sagace  Lettore  il  giudizio  della  novella  pre- 
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divisata  teoria  ,  e  dirò  semplicemente  ,  che  se  per  avventura  mi  si 
domandasse  come  agiscano  gli  stimolanti  applicati  alla  pelle  per 
risvegliare  gli  affittici,  benché  non  la  pretenda,  pure  dietro  le  scoper¬ 
te  anatomiche  le  più  moderne,  e  dietro  il  sentimento  della  maggior 
parte  dei  più  illustri  Fisiologi,  di  cui  non  riporto  le  ;  utorità  per 
non  dilungami  di  troppo  ,  crederei  dover  risponder  cosi. 

Bandita  la  pretesa  continuazione  o  propagazione  dei  tegumenti 
nel  sistema  irrigatore,  e  premesso  il  dominio  ed  impero  dei  nervi 
sopra  i  vasi  sanguigni,  come  feci  osservare  in  altra  annotazione, 
e  concessa,  come  fin  qui  niuno  à  impugnato,  la  fa  col  là  senziente 
nei  nervi  esclusivamente  ,  forza  è  convenire  che  gli  stimolanti  an¬ 
che  negli  affittici  spieghino  la  di  loro  azione  sui  nervi  ,  i  quali 
eccitati  imprimono  una  sensazione  tale  sul  cuore,  e  sui  vasi  sanguigni 
(  e  soprattutto  sugli  arteriosi  che  elettivamente  non  a  caso  intralciano 
come  i  più  capaci  di  reagire  sul  fluido  contenuto)  da  risvegliare  la 
circolazione, 

Che  i  tegumenti  comuni  non  si  ripieghino  sull’  asse  dei  vasi 
sanguigni ,  quantunque  dette  parti  sieno  fra  loro  contigue  nei 
polmoni ,  è  una  cosa  che  si  dimostra  all’ultima  evidenza 

Che  il  sistema  nervoso  goda  la  privativa  di  risentire  le  impres¬ 
sioni  esteriori,  benché  un  certo  grado  di  eccitabilità  di  suo 
genere  non  si  voglia  negare  a  nessun  fibra  organizzata,  lo  sanno 
anche  le  persone  le  più  estranee  alla  medicina. 

Che  il  precitato  sistema  poi  estenda  la  sua  azione  sopra  i  vasi 
del  sangue,  quantunque  si  sia  bastantemente  latto  conoscere  e  per 
la  distribuzione  del  primo  sopra  i  secondi,  e  per  i  cangiamenti  che 
Tuno  incute  negli  altri  in  rapporto  delle  sensazioni  che  riceve, 
e  che  loro  comunica,  lo  prova  anche  la  paraplegia  malattia  nella 
quale  essendo  affetti  i  nervi  di  una  maggiore  o  minor  porzione 
inferiore  del  tronco  e  degli  articoli  corrispondenti,  ne  segue  che 
oltre  la  perdita  ora  del  moto  ora  del  sentimento,  andandosi  a  ral¬ 
lentare  la  eircolazione  e  la  nutrizione,  si  passa  più  o  meno  presto 
per  conseguenza  allo  sfacelo  calla  perdita  irreparabile  delle  parti  . 
Ma  andiamo  avanti  cogli  argomenti  ? 

Cos’è  asfissia?  L’asfissia  è  una  morte  apparente  nella  quale  è 
sospeso  il  molo  del  cuore  e  delle  arterie,  abbenchèle  parti  conser 
vino  tuttavia  un  certo  grado  di  vitalità  sospesa  e  per  così  dire  asso¬ 
pita. 

Questa  difinizione  non  mi  si  può  mutilare,  mentre  seie  parti 
non  conservassero  sempre  una  certa  intrinseca  disposizione  alla  vita 
non  sarebbe  mai  riuscito  ad  alcuno  di  ravvivare  gli  assiderati,  gli 
impiccali ,  annegati  ec. 

fila  se  la  mia  definizione  è  giusta  chi  non  vede  che  ciascun 
elemento  componente  l’animale  economia  nei  surriferiti  casi  à 
perduto  c  vero  di  sua  attività ,  ma  conserva  sempre  un  certo  natu¬ 
rale  istinto  a  sviluppare,  o  per  meglio  esprimermi,  a  risvegliare  e 
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fètr  reagire  quella  proprietà  che  lo  caratterizza  ?  E  siccome  nello  sta¬ 
lo  di  vitalità  perfetta  si  è  dimostrato  evidentemente  che  il  sistema 
irrigatore  è  sottoposto  all’ influenza  di  quello  nervoso,  perchè  questo 
uolla  debita  reciproca  proporzione,  non  deve  dominare  egualmente 
sul  medesimo  anche  nella  vitalità  imperfetta. 

Ma  i  nervi ,  insegnano  i  Fisiologi ,  mentre  sono  la  molla  dei 
vasi ,  lo  stimolo  del  fluido  contenuto  in  questi  è  la  molla  reciproca 
dei  nervi.  Io  non  impugno  questo  dogma.  Ma  forse  il  predetto  sti¬ 
molo  non  può  rimpiazzarsi  egualmente  da  altri  stimoli  parimenti 
efficaci?  Osservai  di  fatti  che  il  chiarissimo  Professore  Filippo 
Uccelli,  facendo  delle  esperienze,  come  fece  più  volte  lo  stesso 
Mascagni  ,  nei  guillottinali,  nei  quali  era  del  pari  spenta  la  vitalità 
dei  nervi  e  dei  vasi  si  mossero  le  labbra,  le  palpebre  ec.  non  toc¬ 
cando  col  condotto  galvanico  (  che  dee  considerarsi  uno  stimolante) 
i  vasi  sanguigni,  ma  i  nervi. 

Anche  dal  riportato  sperimento  ne  resulta  che  i  nervi  sono  gli 
unici  strumenti  capaci  di  risentire  le  impressioni  dei  corpi  esteriori 
anche  nella  vitalità  imperfetta,  e  che  per  risvegliare  gli  asfittici  non 
vi  è  bisogno  di  ricorrere  ad  una  sognata  continuazione  o  propaga¬ 
zione  dei  tegumenti  nei  vasi  sanguigni  polmonali.  Ma  se  sempre, 
attribuendo  forse  troppo  coll  Haller  e  suoi  seguaci  alla  irritabilità 
muscolare,  si  vorrà  sostenere,  a  fronte  delle  opposizioni  di  Cullen, 
e  Bfown  ec.  che  il  cuore,  come  muscolo,  possa  indipendentemente 
dal  sistema  nervoso  risvegliare  la  circolazione,  onde  rinvenire  un 
plausibil  sostegno  per  questa  teoria  ,  poteya  dirci  piuttosto  il  Sig. 
DoU.Grazj-Defendini  che  negli  asfittici  gli  stimolanti  applicati  alla 
pelle  diramano  la  loro  azione  sul  cuore  per  quella  contiguità  che 
i  tegumenti  godono  nei  polmoni  coi  vasi  sanguigni  polmonali  ,  e 
non  mai  per  la  sua  sognata  propagazione  o  continuazione  nei  vasi 
medesimi. 


(Not.  17.)  Nuovo  metodo  per  deostruere  spesse  volle  col  pi  II 
felice  successo  le  ostruzioni  di  fegato  ,  di  milza  ec. 

Le  parti  che  si  possono  deostruere  col  metodo  dell’  infelice 
Cirillo  ,  e  meglio  coll’unguento  mercuriato  comune  applicato 
secondo  gli  insegnamenti  del  Professor  Mascagni  agli  articoli  infe¬ 
riori,  e  soprattutto  al  dorso  e  parti  laterali  delie  dita  dei  medesimi, 
donde  prendono  origine  i  linfatici  profondi  ,  non  si  ristringono 
alle  sole  glandole  inguinali,  poiché  si  deostruono  anche  quelledei 
lombi  situate  alle  parti  laterali  deli’  aorta  e  della  cava  ove  in  ultimo 
pervengono  i  linfatici  dei  predetti  articoli  inferiori.  Infatti  siccome 
queste  glandole,  che  ricevono  in  comune  buona  parte  dei  linfatici 
del  fegato  e  della  milza,  si  erano  più  volte  trovate  affette  negli  ingor¬ 
ghi  di  tali  visceri ,  si  principiò  a  credere  che  sovente  1’  ostruzione 
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dei  medesimi  derivasse  da  quella  primitiva  delle  glandole  suddette. 
Eper  la  ragione  che  i  linfatici  degli  articoli  inferiori  le  attraversano 
come  abbiamo  enunciato,  consiglia  il  P.  Mascagni  di  valerci  di 
questa  strada  per  deostruirle  affinchè  si  possano  scaricare  a  traverso 
le  medesime  anche  i  linfatici  del  fegato  e  della  milza ,  e  cosi  collo 
sgorgo  loro  vincere  le  ostruzioni  le  più  refrattarie  ed  antiche  di 
detti  visceri  Che  questa  dottrina  sia  giusta  e  fondala  sulì’osservazione 
lo  conferma  anche  il  seguente  caso  interessantissimo  che,  intra 
altri  da  me  osservati  ,  vengo  a  riportare. 

Angiolo  Cioni  di  Empoli,  d’  anni  i/\  .  robusto  di  temperamento, 
facchino  di  condizione,  si  ammalò  nell’agosto  1816  in  Grosseto, 
ove  si  trattenne  per  qualche  tempo  ,  di  febbri  intermittenti  le  quali 

10  fecero  risolvere  a  rimpatriare  il  primo  di  ottobre  dello  stess’anno. 
Ricevuto  verso  la  metà  del  suddetto  mese  in  questo  spedale,  tù  messo 
sotto  la  clinica  dello  studiosissimo  Dot.  Antonio  Pierotti  ,  già 
medico  condotto  di  questa  Terra  e  mio  particolare  amico  di  cui 
dolenti  a  ragione  sene  piange  sempre  da  tutti  la  troppo  immatura 
perdita  nel  più  verde  aprile  dei  suoi  anni ,  in  mezzo  alle  più  sod¬ 
disfacenti  sue  cure  ,  e  quando  appunto  dai  suoi  ragionati  travagli 
la  Provincia  medica  poteva  attendersi  fondatamente  delle  non  or¬ 
dinarie  risorse.  A  dett’ epoca  le  febbri  quotidiane  intermittenti 
avevano  defatigato  il  malato  in  maniera  che,  oltre  l’avere  acqui¬ 
stato  un  color  terreo  e  un  emaciazione  e  floscezza  generale  ,  aveva 

11  bassoventre  tumido  e  teso  come  se  fosse  stato  ascitico  in  ultimo 
grado  ,  tanta  era  1’  ostruzione  di  fegato  e  eli  milza  diesi  riscontrava 
unitamente  ad  un  infarcimento  di  tutti  gli  altri  visceri  addominali. 
In  principio  fu  trattato  colla  china  in  sostanza  e  lauto  vitto,  e  quindi 
avendo  preso  la  febbre  il  tipo  di  terzana  semplice  ,  e  poscia  di 
quartana  ,  continuato  per  pochi  altri  giorni  il  febrifugo,  fu  attaccato 
ogni  sera  con  le  unzioni  mercuriali  agli  articoli  inferiori  quali  erano 
precedute  ed  alternativamente  seguite  da  lavande  di  saponata  alla 
mattina.  Queste  unzioni  composte  d’una  dramma  di  unguento 
mercuriato  della  metà  nel  corso  di  uu  mese  e  mezzo  furono  riprese 
sei  volte  dalle  dita  di  entrambi  i  piedi,  e  variando  ogni  sera  regione 
furono  portate  a  tutta  la  coscia.  Un  discreto  ptialismo  ne  fece 
sospendere  per  qualche  giorno  la  cura  alla  metà  del  suo  corso.  Con¬ 
temporaneamente  all  u  o  di  queste  unzioni  non  fu  amministrato 
alcun  medicamento  interno  ,  e  il  malato  che  non  aveva  mai  sof¬ 
ferta  alcuna  specie  di  sifilide  guari  d’ ogni  durezza  interna  addo  i- 
nale  e  d^ogrf  altro  incomodo,  e  passeggia  perfettamente  ristabilito, 
ripreso  giada  due  anni  ed  ora  può  dirsi  da  5 ,  il  suo  laborioso  me¬ 
stiere  di  facchino. 

Sò  bene  aneli’  io  che  sovente  la  causa  delle  ostruzioni  dei 
visceri  in  proposito  si  rinviene  nell’interno  degli  stessi  visceri  ,  la 
quale  se  non  si  rimove  coìla  doccia  o  con  altri  potenti  rimedj ,  non 
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èquasi  mai  possibile  superarla  in  altra  maniera  ,  ma  poiché  anche 
in  questi  casi  le  dette  glandolejpotrebbero  rimanere  afflitte  set  on- 
dariamente  per  una  linfa  viziata ,  portatavi  dai  Untatici  dei  pre¬ 
detti  visceii  già  ostruiti ,  così  quest’affezione  secondaria  glando¬ 
lare,  anche  tolta  la  causa  dell’ingorgo  dei  visceri,  pnò  mantener 
la  malattia  negli  stessi  visceri  con  non  permettere  altrimenti  ai  di 
loro  linfatici  lo  scarico  degli  umori  che  in  essi  sopravanzano  alle 
diverse  secrezioni  ;  ed  ecco  un’  altro  motivo  per  non  dover  mai 
trascurare  le  unzioni  nei  casi  enarrati  agli  articoli  interiori  per 
mantenere  sciolte  da  qualunque  ristagno  le  glandole  in  questione 
potendosi  così  direttamente  o  indirettamente  tacili t are  assai  il  rista¬ 
bilimento  dei  visceri  prenominati  .  Chi  sà?  forse  il  mercurio  pud 
trionfare  sulle  ostruzioni  anche  per  la  sua  introduzione  nel  sistema 
sanguigno  attenuando  ,  anche  nei  casi  fuori  di  fìsiìide  ,  la  linfa  e 
gli  umori,  dando  un  urlo  ai  solidi,  o  in  altra  maniera.  Non 
può  esser  utile  che  sotto  quest’  aspetto  nelle  mani  di  quei  pratici 
che,  non  perfettamente  istruiti  del  sistema  linfatico,  consigliano 
le  frizioni  mercuriali  alla  regione  del  fegato  al  di  sopra  dell’ombel- 
lico  da  cui  l’unguento  non  va  certamente  ai  linfatici  del  detto  vi¬ 
scere  come  molti  di  essi  suppongono  . 

Anche  il  diabete  ogni  qual  volta  è  motivato  dall’ostruzione 
delle  glandole  linfatiche  a  traverso  le  quali  non  si  possono  scaricare 
i  linfatici  dei  reni  che  ivi  comunicano,  oltre  con  quelli  del 
fegato ,  milza ,  pancreas,  intestini,  vessica  ,  utero  ec.  anche  cogli 
altri  delle  estremità  inferiori,  potrebbesi  curare  con  successo  felice 
profittando,  come  si  avvertì  in  altra  nota  di  questo  volume  ,  dei 
sunnominati  articoli  per  deostruirle,  restituendo  libero  il  corso 
a  quei  linfatici  incaricati  del  riassorbimento  della  parte  più  sot¬ 
tile  dell’ umore  segregato  nei  reni  onde  diminuisca  la  massa 
di  quei  fluido  che,  colando  per  gli  ureteri  nella  vessica,  dà  luogo 
all  esuberante  quantità  di  orina  che  costituisce  appunto  il  diabete. 

IlProfessor  Lodoli  concittadino  ed  amico  dei  Mascagni  si  serve 
con  vantaggio  dei  pediluvi  in  una  dissoluzione  di  sublimato  corro¬ 
sivo,  rimedio  che  anche  a  me  à  corrisposto.  Baume  fu  il  primo  che 
promosse  V  uso  dei  pediluvi  col  sublimato  per  vincere  non  le  ostru¬ 
zioni  del  fegato,  ma  la  lue.  Per  lo  stesso  scopo  Boyer  propose  i  lava¬ 
tivi  col  medesimo  sublimalo,  e  Cirillo,  comesi  rammentò,  si  servì 
di  questo  farmaco  unito  al  grasso  per  frizioni  alle  piante  dei  piedi. 
Sulla  maggiore  o  minore  utilità  di  questi  metodi  contro  la  lue  i 
Voti  sono  scissi  ,  quantunque  Hufeland  abbia  nuovamente  cele¬ 
brato  il  panegirico  al  predetto  metodo  di  Cirillo  . 

Riscontro  adesso  che  anche  Soemmerriag  nella  già  rammen¬ 
tata  sua  memoria  loda  il  metodo  delle  unzioni  mercuriali  per  la 
cura  delle  ostruzioni  dei  visceri  premeulovati ,  quale  deve  avere 
appreso  da  Mascagni  giacche  uè  cita  sovente  le  di  lui  Opere  in  vai] 
luoghi. 
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Sezione  quarta. 

Dei  linfatici  in  generale. 

I  primi  stami  per  cui  i  linfatici  derivano  delle  diverse 
parti  del  corpo  sono  così  sottili  che  coll’occhio  nudo  non  si 
posson  vedere.  Essi  colle  di  loro  boccucce  calcatamente 
aderenti  occupano  le  superfìcie  delie  parti,  e  per  forza 
di  attrazione  insita  nei  tubi  capillari  attingono  ciocche 
loro  si  presenta,  se  un  irritazione  assai  forte  non  irrita 
in  manierale  bocchette  da  riserrarle  (id).  I  medesimi 
primi  stanni  accumulati  in  massa  e  riuniti  fra  loro  formano 
dei  rametti  iquali  per  una  frequente  anastomosi  e  vicen- 
devol  comunicazione  tessono  una  sottilissima  rete.  Dai 
predetti  primi  stami  e  reticolata  tessitura  dei  medesimi 
vien  formato  il  peritoneo,  la  pleura,  la  membrana  interna 
degli  intestini  e  dei  dutti  escretorj,  come  possiamo  per¬ 
suadercene  coi  seguenti  sperimenti  ed  osservazioni  . 

Se  nel  cadavere  di  un  fanciullo  morto  per  breve 
malattia  si  inietti  la  colla  colorita  di  vermiglione  nelle 
arterie  epatiche,  potremo  vedere  come  i  tronchi  dei  vasi 
sangugni  dall’  interna  sostanza  del  fegato  vengono  alla 
superfìcie,  e  come  scorrendo  tortuosamente  per  quella 
si  dividono  in  altri  ed  inaltri  rami  poi  gradatamente 
sempre  decrescenti.  Se  seguiteremo  il  decorso  dei  me¬ 
desimi  avremo  luogo  di  sperimentare  come  in  varia  ma¬ 
niera  intrecciati  e  attortigliati  son  rivestiti  dalia  super¬ 
ficie  interna  del  peritoneo ,  e  come  tappezzati  e  fasciati 
da  questo  stesso  peritoneo  si  rendon  prominenti  alia  su- 


DET  VASI  LINFATICI.  123 

perficie  che  riguarda  il  cavo  addominale.  A  formare 
questa  rete  concorrono  ancora  altri  tronchi  i  quali  pro¬ 
cedono  dalia  mammaria  interna,  dalie  intercostali  e 
dalie  freniche  e  fra  le  ripiegature  del  peritoneo  si  di¬ 
stendono  sopra  lo  stesso  fegato.  Allora  ,  premessa  tale 
iniezione,  questo  viscere  situmefàe  trasuda  un  umore, 
ma  sommamente  si  tumefà  allorquando  dopo  la  predi- 
visata  iniezione  sene  fa  un  altra  nello  stesso  viscere  per 
la  vena  porta,  perchè  le  di  lei  ramificazioni  serpeggiano 
intorno  alle  celle  epuri  biliari  singolarmente  ,  concor¬ 
rendo  in  ammasso  a  comporre  la  parte  principale  delle 
pareti  delle  celle  medesime.  Ciocche  abbam  detto  trasu¬ 
dare  superiormente  è  colia  senza  colore,  la  quale  poco 
dopo  riempie  i  vasi  linfatici  superficiali  e  profondi. 

Eseguita  la  detta  preparazione  e  raffreddate  le 
parti,  si  faccia  una  ferii  a  in  un  vaso  linfa  tico  superficiale 
di  detto  viscere,  e  col  soccorso  di  un  tubetto  di  vetro, 
del  quale  in  seguito  farò  la  descrizione  e  riporterò  il 
metodo  di  servirsene  ,  iniettiamovi  il  mercurio.  La  colla 
condensata  nei  vasi  superficiali,  rendiamola  nuovamente 
fluida  coU5acqim  calda  guardando  bene  che  non  si  sciolga 
del  pari  la  colia  contenuta  nei  profondi,  mentre  in  questo 
caso  si  riempiono  peggio  i  superficiali  per  le  di  loro 
comunicazioni  coi  profondi  suddetti. 

Vedremo  con  ciò  che  l’argento  vivo  si  insinua  da 
primo  velocemente  nel  tronco  e  nelle  divisioni  del  me¬ 
desimo  fino  alle  glandole  non  presentandosi  alcuna  di 
lui  ramificazione  laterale  ,  e  che  quando  incontra  un 
obice  nelle  glandole  suddette  si  ritorce  e  riempie  i  rami 
collaterali.  Se  in  allora  si  faccia  retrocedere  il  mercurio 
per  questi  rami  e  tronchi, attesa  una  pressione  esercitata 
sui  medesimi  con  una  spatola,  rileveremo  agilmente 
che  il  mercurio  passa  tosto  a  riempire  i  profondi  quali 
con  tortuoso  cammino  tessono  una  rete  che  si  intreccia 
coi  vasi  sanguigni  principali,  e  quindi,  non  abbandonata 
la  pressione,  si  fa  strada  in  altri  ramoscelli  più  esili  che 
contessono  una  rete  più  sottile  alla  stessa  superficie  del 
viscere.  Questa  fattasi  turgida  riveste  in  guisa  E  altra 
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rete  inferiore,  i  rami  e  i  tronchi  e  li  stessi  vasi  sagui- 
gni  superficiali,  che  dei  medesimi  non  si  potranno  vedere 
eh  e  le  vestigia  tracciate  dalle  prominenze,  e  il  fegato 
in  quella  parte  rassembrerà  coperto  da  una  lamina  di 
argento.  Finalmente  altri  rametti  anche  più  sottili  par¬ 
tono  da  questa  rete  i  quali  raccolti  costituiscono  gli 
ultimi  stami  di  questi  vasi,  locliè  vien  confermato  da 
alcune  tenuissime  goccie  di  mercurio  che  sortono  alla 
superficie  delle  stesse  boccucce  assorbenti  le  quali  si 
posson  distinguere  con  una  lente  acuta. 

Dal  processo  enarrato  si  rileva  che  siccome  per 
V iniezione  di  un  tronco  solo  si  riempiono  non  tanto  i 
rami  che  spettano  al  medesimo  quanto  gli  altri  appar¬ 
tenenti  a  nuovi  tronchinosi  da  uno  solo  si  potrebbero 
iniettare  tutti  i  superficiali  e  profondi  se  non  venisse  ini¬ 
bito  ciò  da  rotture. 

Fa  duopo  avvertire  che  nelle  reti  enarrate  tutti  i 
linfatici  si  riuniscono  mutuamente  fra  loro  col  mezzo  dei 
rametti  i  più  esili,  e  non  mai  per  opera  dei  tronchi 
maggiori  che  di  lì  ne  derivano.  Nel  “detto  viscere  a 
meraviglia  si  dimostra  come  tal  sistemagli  vasi  progre¬ 
disca  dai  minimi  fino  ai  massimi. 

Se  dopo  l’enarrata  iniezione  si  solleva  la  mem¬ 
brana  del  peritoneo  osservasi  costrutta  di  soli  esilissimi 
linfatici  :  con  facilità  ancora  si  vedrà  che  i  filamenti  che 
congiungono  la  medesima  colla  membrana  sottoposta 
niente  altro  sono  che  vasi  linfatici  quali  tendono  ai  pro¬ 
fondi  In  quest’  ultima  membrana  appartenente  al  legato 
si  osserva  una  rete  di  vasi  tanto  linfatici  che  sanguigni 
i  quali  incatenati  mutuamente  fra  loro  la  costituiscono. 
Se  allontaniamo  anche  questa  ritroveremo  esser  della 
stessa  natura  i  filamenti  pei  quali  è  collegata  col  detto 
viscere.  Da  queste  osservazioni  manifestamente  resulta 
che  la  membrana  del  peritoneo,  priva  di  vasi  sanguigni, 
è  formata  di  soli  linfatici  e  che  nel  fegato  per  moltissimi 
piccoli  tronchi  si  congiunge  coi  linfatici  più  grossi  della 
sottoposta  membrana.  Che  il  peritoneo  costi  dei  suddetti 
vasetti  linfatici  lo  provano  ancora  gli  umori  colorati  i 
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quali  riempiono  la  cavità  deiPaddome  in  diverse  affezio¬ 
ni  5  e  quelli  che  a  bello  studio  vi  si  iniettano  5  mentre  si 
vedono  riassorbirsi  dei  medesimi.  Siccome  poi  per  varie 
duplicature  del  peritoneo  vien  legato  il  fegato,  la  milza, 
e  il  ventricolo  al  diaframma:  le  intestina  alle  vertebre 
dei  lombi  e  dell'osso  sacro:  la  vessica  e  Faterò  alla 
pelvi  :  e  inoltre  siccome  le  medesime  duplicature  estese' 
ai  visceri  corrispondenti  fasciano  la  di  loro  esterna  su¬ 
perficie  di  qui  si  rileva  che  la  membrana  esterna  di  tutti 
i  visceri  contenuti  entro  la  cavità  dell’addome  è  fab¬ 
bricata  sempre  di  vasi  linfatici  (19). 

Che  la  pleura  sia  formata  massimamente  dagli  stessi 
vasetti  linfatici,  come  il  peritoneo,  ce  lo  dimostra  il  mer¬ 
curio  iniettato  nei  vasi  medesimi  quali  scorrono  singolar¬ 
mente  nella  superficie  convessa  del  diaframma,  perocché 
retrospinto  qualche  volta  il  detto  metallo  colla  spatola, 
passa  anche  nei  vasi  piò  minuti  delia  medesima,  Provano 
il  medesimo  le  iniezioni  colorate  e  gli  umori  di  vario 
colore  che  si  trovano  nella  cavità  dei  torace  e  che  in 
parte  si  vedon  riassorbiti  dai  suddetti  vasetti  (20) 

Anche  la  membrana  interna  degli  intestini  è  for¬ 
mata  di  puri  assorbenti  come  osservai  col  microscopio 
nei  capretti  nutriti  di  latte,  nel  fanciullo,  e  nell'  uomo 
i  linfatici  dei  quali  erano  ripieni  di  chilo  Altrettanto 
si  dee  dire  delle  membrane  che  ricuoprono  i  villi  e  i 
follicoli  dei  detti  intestini,  non  essendo  altro  che  processi 
della  stessa  membrana  interna  che  rivestono  le  eminen¬ 
ze,  le  produzioni  e  le  cavità  della  membrana  sottoposta 
Anche  le  iniezioni  colorite  avanzate  nei  vasi  principali 
della  matassa  intestinale  le  quali,  dopo  aver  ripieni  i  vasi 
sanguigni  i  piò  minuti,  discuoprono  i  linfatici,  attesa 
la  colla  da  essi  trasudata  e  da  questi  riassorbita,  confer¬ 
mano  la  predivisata  struttura  della  membrana  interna 
del  tubo  alimentare.  In  grazia  della  stessa  colla  tra¬ 
sudata  per  le  iniezioni  generali  e  riassorbita,  come  pure 
in  grazia  delle  iniezioni  parziali  colorate  sospinte  pei 
dutti  escretorj  fino  nei  follicoli  dei  visceri,  vien  dimostra¬ 
to  egualmente  che  anche  la  membrana  interna  dei  me- 
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desimi  è  composta  di  una  analoga  tessitura  di  vasiiin- 
fatici. 

Per  argomento  di  analogia  questa  medesima  fab¬ 
brica  si  può  estendere  alle  altre  membrane  prive  di  vasi 
sanguigni,  mentre  analizzate  col  microscopio  vi  si  riscon¬ 
trano  i  medesimi  elementi  che  nei  peritoneo.  A  la  sua 
forza  ancora  la  medesima  analogia  inquanto  alla  cuticola 
e  ai  peli  (2l). 

I  rami  che  si  partono  dalle  predette  reti  intessenti 
delle  intiere  membrane  formano ,  riuniti  insieme  ,  elei 
tronchi.  Questi  si  dividono  in  altri  e  con  tortuoso  corso 
si  avanzano  alle  loro  glandola  respettive.  Negli  articoli 
iniettato  un  tronco,  qualche  voltasi  divide  in  diciotto 
e  piu  ancora  avanti  che  arrivi  alle  giandole  inguinali  ed 
assiilari.  Queste  divisioni  comunicano  egualmente  fra 
loro  e  con  altre,  e  in  uitiflio  si  suddividono  in  un  mazzetto 
di  rami  i  quali  sempre  piu  suddivisi  guadagnano  le  glan¬ 
dolo  ,  penetrano  la  di  loro  interna,  sostanza  e  si  sottrag¬ 
gono  alla  vista.  Alcun?  oltrepassano  quelle  che  loro  son 
prossime  per  portarsi  ad  altre  ,  non  dandosi  mai  il  caso 
che  qualche  linfatico  pervenga  ai  tronchi  maggiori  che 
si  scaricano  nelle  vene  senza  toccare  delle  giandole 
giacche  è  comune  a  tutti  i  linfatici  V  attraversarne  più 
ordini.  L  Hewsoat  contro  la  comune  opinione  che  i  lin¬ 
fatici  mai  dalle  parti  si  conducono  al  loro  termine  nei 
vasi  sanguigni  senza  attraversare  delleglandoie,  si  gloria 
di  avere  per  mezzo  delle  iniezioni  scoperto  quei  linfatici 
che  dall’inguine  senza  passar  per  le  giandole  pervengono 
lino  al  collo,  altri  che  nella  cavità  dell’addome  le  evitano 
egualmente,  e  lo  stesso  và  sostenendo  di  alcuni  lattei.  A 
quest’opinione  egli  crede  aggiunger  fortezza  e  rifletten¬ 
do  che  l’ostruzione  delle  giandole  dei  mesenterio  non 
porta  sempre  il  marasmo  ,  il  quale  viene  secondo  lui 
impedito  da  quella  porzione  di  chilo  portata  al  dotto 
toracico  dai  vasi  che  non  passano  per  le  giandole;  e 
considerando  similmente  che,  ostrutte  le  giandole  di 
altre  parti  di,  lì  innegabilmente  non  ne  nasce  1  idropisia. 
Anche  Blasio,  Nuck  ed  altri  affermano  di  aver  veduti 
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nei  bruti  dei  linfatici  quali  terminavano  nel  dutto  to¬ 
racico  senza  toccare  le  glandola  in  alcuna  parte. 

A  me  nelle  numerose  iniezioni  istituite  in  tutte 
le  regioni  del  corpo  umano  mai  è  riuscito  di  vedere  un 
solo  linfatico  che  terminasse  o  nel  dutlo  toracico  o  nelle 
vene  immediatamente  senza  aver  prima  attraver  sate  al¬ 
quante  glandolo:  Cento  volte  dagli  inguini  iniettai  il 
condotto  toracico,  nonostante  mai  un  solo  vaso  linfatico 
potei  scuoprire  che  da  quel  punto  là  pervenisse  senza 
toccare  piu  ordini. di  glandole.  I  linfatici  che  iniettai 
nel  cane,  nel  somaro,  e  nella  pecora  si  internavano  anche 
essi  nelle  glandole  avanti  di  terminare  nelle  vene,  ben¬ 
ché  in  detti  animali  e  nel  cane  singolarmente  si  riscon¬ 
trino  meno  numerose. 

In  quanto  alFidrope  e  al  marasmo  non  sempre  com¬ 
pagni  dell'ostruzione  delle  glandole,  voglio  tar  conside¬ 
rare  che  i  primi  stami  e  diramazioni  dei  linfatici  si 
riuniscono  costantemente  nelle  reti  per  le  quali  è  sta¬ 
bilita  una  mutua  comunicazione  in  grazia  dei  rami  che 
di  li  ne  sorgono  i  quali  scaricandosi  in  piu  e  diversi 
tronchi  sopravanzano  ordinariamente  a  diverse  gian- 
dole  Da  questo  apparisce  in  qual  maniera  tutti  1  linfatici 
derivanti  da  qualunque  parte  del  corpo  si  rechino  Ira 
loro  un  mutuo  soccorso,  e  come  quelli  che  si  portano 
alle  glandole  comuni  possano  supplire  le  veci  dei  tronchi 
i  quali  tendono  alle  ostrutte.  Concludo  adunque  che  i 
linfatici  avanti  che  si  scarichino  nelle  vene  sanguigne 
attraversano  delle  glandole,  non  sapendomi  unire  a 
ciocche  F  Hewson  credè  di  dimostrare  ,  se  per  sorte  non 
giudichiamo  esserli  accaduto  di  osservar  ciò  in  un  ca¬ 
davere  che  si  sarebbe  allontanato  moltissimo  dalia  rego¬ 
la  generale. 

Venendo  adesso  alFanalisi  delle  glandole,  si  osserva 
nella  sostanza  delle  medesime  che  i  tronchi  dei  linlatici 
procedenti  dalle  diverse  parti  si  dividono  in  piccoli  rami 
e  diramazioni  sempre  più  sottili  quali  finalmente  si  sot¬ 
traggono  alla  vista.  Dalie  medesime  glandole  ne  sortono 
nuovi  piccoli  rami  quali  più  e  più  volti  congiunti  for- 
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mano  de»  tronchi  i  quali  mentre  tendono  ad  altre  glari- 
dole  ordinariamente  sempre  più  si  dividono  e  quindi  si 
riuniscono.  Le  dette  divisioni  e  suddivisioni,  e  quindi 
successive  unioni  e  riunioni  di  linfatici  quali  in  varia 
maniera  si  comunicano  fra  loro  son  chiamate  plessi  Que¬ 
sti  plessi  si  rinvengono  sovente  anche  sopra  le  stesse 
glandolo.  J  tronchi  che  formano  i  plessi  si  riuniscono 
ordinariamente  e  producono  dei  tronchi  maggiori  avan- 
tichè  si  perdano  in  altre  glandole.  Questi  tronchi  mag¬ 
giori  anno  origine  soprattutto  da  quei  plessi  procedenti 
dalle  ultime  glandole  per  shoccare  nelle  vene  jugulari 
e  succlavie. 

I  vasi  linfatici  resultano  di  due  tuniche  esilissime 
nelle  quali  non  vi  potei  rinvenire  alcun  vestigio  di  fibra 
muscolare,  abbenchè  abbia  istituite  le  mie  osservazioni 
con  lenti  acutissime.  Nelle  parti  preparate  con  delicate 
iniezioni,  osservai  che  la  tunica  esterna  dei  medesimi 
lasciava  vedere  molte  celle  contenenti  una  sostanza  (de¬ 
nsa  .  I  vasi  sanguigni  che  coi  loro  ramoscelli  seguitavano 
il  corso  dei  lin  fatici  abbracciavano  con  esil  rete  le  celle 
e  tutto  l’ambito  dei  linfatici.  Nella  membrana  però 
interna  non  vi  osservai  che  gli  stessi  elementi  quali  si 
presentano  all’  occhio  nelle  membrane  composte  di  puri 
assorbenti  Queste  osservazioni  le  rinnovai  piu  volte  col 
medesimo  successo  anche  nel  condotto  toracico  non  del* 
l’uomo  soltanto  ma  ancora  del  bove  e  di  altri  bruti. 
Nuck  ci  dipinse  delle  fibre  e  dei  globetti  che  si  posson 
riferire  alle  celle  della  pinguedine.  (22). 

La  membrana  che  riveste  la  superficie  interna  dei 
detti  canali  di  cui  si  vien  da  parlare,  ripiegasi  di  tanto 
in  tanto  e  forma  dei  processi  falcati  che  si  domandali 
valvule.  Questa  membrana  pertanto  si  produce  dalla 
superficie  nella  cavità  in  semicerchio,  dipoi  refiessa  in 
se  stessa  ritorna  donde  si  è  partita.  Così  nasce  nella 
cavità  di  un  vaso  linfatico  la  valvula  di  una  figura  se¬ 
milunare ,  1*  estremità  arcuata  della  quale  è  aderente 
ali5  interna  superficie  del  canale,  l’altra  poi  è  fluttuante 
nella  cavità.  Fra  la  detta  duplicatura  delia  membrana 
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interna  formante  le  valvole  si  producono  alcuni  stami 
delia  membrana  esterna  con  alquante  cellette  pinguedi- 
nose  e  vasarelli  sanguigni  Le  fibre  arcuate  di  cuìNuck  ci 
diede  le  tavole  non  le  potei  vedere  Le  corna  e  i seni  di  qua¬ 
lunque  valvula  riguardano  il  canal  toracico  e  gli  altri 
tronchi  maggiori.  Ritrovai  le  valvole  sempre  geminate 
per  intercludere  Fintiera  cavità,  m  ai  una  sola  o  più  di  due. 
Mentre  I  umore  che  scorre  per  questi  vasi  si  avanza  verso 
il  cuore  forza  la  convessità  delle  valvole  le  quali  si  ap¬ 
plicano  all"  interna  superficie  dei  vasi  dando  un  libero 
passaggio  all'umore  medesimo  Quando  il  detto  umore 
si  sforza  di  refluire  distende  i  seni  delle  valvole  e  i 
màrgini  fluttuanti  delle  medesime  si  avvicinano  scam¬ 
bievolmente  e  si  con  giu  ngo  no  precludendogli  il  regresso. 
Tutte  le  volte  che  il  medesimo  umore  si  sforza  con  mag¬ 
gior  violenza  di  refluire,  dilata  le  pareti  dei  vasi  ove 
rispondono  ai  seni  delle  valvole,  ed  ivi  si  elevano  due 
ominenzc  le  quali  si  attenuano  insensibilmente  verso 
il  cuore  fino  a  che  tutto  il  vaso  non  riprende  il  suo  dia¬ 
metro  ordinario  Nel  tempo  della  turgescenza  enarrata 
delle  dette  valvule,  si  vede  che  nella  parte  opposta  a 
quella  che  si  è  detto  riguardare  il  cuore,  voglio  diro 
nella  parte  inferiore  o  sia  base  delle  medesime  le  descrit¬ 
te  eminenze  sono  circoscrii  te  dalTistessa linea  semicirco¬ 
lare  dei  lembi  ohe  formano  le  valvule  e  che  si  attaccano  al¬ 
ia  superficie  internadei  vasilinfatici.  Si distingne  inoltre 
che  nella  parte  anteriore  e  posteriore  di  ciascun  vaso 
si  congiungono  ad  angoli  quasi  semiretti  nello  stesso 
modo  e  luogo  ove  le  valvole  si  ritoccano  coli’ apice  dei 
corni. 

Le  valvule,  piu  o  meno  numerose,  si  osservano  in 
tutti  i  vasi  linfatici.  Esse  esistono  anche  in  quelli  del 
polmone  e  del  fegato  quantunque  sostenga  THuNTERche 
i  linfatici  del  polmone  sono  cilindri  senza  valvole,  e 
asserisca  di  aver  dal  suo  partito  consuzienti  il  Ferrein 
e  Gigoto  ;  e  inquanto  ai  linfatici  del  fegato  citi  le  os¬ 
servazioni  di  Schmieol:  General  mente  fra  le  glandolo  e 
negli  articoli  si  trovano  più  frequenti,  e  ove  il  fluido 
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ricade  più  resistenti.  Nel  fegato  sul  primo  resistono,  ma 
dopo  cedono  alla  pressione  (23)  e  si  riempiono  colTinie- 
zione  anche  i  piu  piccoli  starni.  Nel  canal  toracico, 
specialmente  in tornoalla  metà  del  petto,  sono  più  distanti 
fra  loro.  Nel  luogo  in  cui  i  tronchi  fluiscono  in  altri  si 
osserva  spesso  una  valvula  semplice. 

Budeeck  e  Bartolitco  scuoprirono  queste  valvule  e 
sembra  che  non  totalmente  oe  ignorassero  fuso  Ma 
Rudbek  il  primo  le  delineo  Dobbiamo  molto  ancora  a 
Swamerdam  che  le  rintracciò  con  maggiore  accuratezza, 
e  da  cui  Geraldo  Blasio  ne  ricevè  le  figure  che  aggiunse 
al  Sintagma  di  Veélingio.  Finalmente  R  fischio  le 
illustrò  non  poco  e  nella  delineazione  delle  medesime 
superò  gli  altri. 

Inquanto  al  diametro  dei  vasi  linfatici  ci  occorre 
spesso  osservarlo  maggiore  lungi  dall'inserzione  dei  me- 
dosimi  nelle  vene,  mentre  qua  ni  opiù  si  accostano  a  queste 
tantopiù  si  ristringe,  motivo  per  cui  i  vasi  linfatici  sono 
molto  differenti  dai  vasi  sanguigni.  Osservai  qualche  vol¬ 
ta  che  un  tronco  procedente  dalle  glandole  poplitee  supe¬ 
rava  in  diametro  lo  stesso  canai  toracico  allorché  scorre 
nel  mezzo  alla  cavità  del  petto.  Ti  detto  diametro  si 
aumenta  in  maniera  presso  le  valvule  in  certe  regioni 
e  soprattutto  nei  linfatici  profondi  che  seguitano  il  de¬ 
corso  dei  vasi  sanguigni,  e  nelle  adiacenze  da  cui  prende 
origine  il  canal  toracico,  e  nella  stessa  superficie  dei 
vasi  sanguigni ,  e  nelle  adiacenze  da  cui  prende  origine 
il  canai  toracico,  e  nella  stessa  superficie  dei  polmoni 
che  la  dilatazione  à  preso  unaspettódi  varice  come  nelle 
vene.  Quest'espansione  variciforme  frequentemente,  non 
eccet  tuati  neppure  li  stessi  cadaveri  dei  fanciulli  prende 
F  aspetto  di  una  bolla  sferica  o  sferoidea  più  o  meno 
bislunga,  alle  estremità  della  quale  il  vaso  va  moltissimo 
diminuendo.  Siccome  poi  i  linfatici  formati  dai  predetti 
tronchi  si  offrono  alla  vista  nei  corpo  vivente  e  qual¬ 
che  volta  nei  cadavere  ripieni  di  un  umore,  perche 
vuoti  svaniscono  si  viene  in  cognizione  che  nelle  tuniche 
dei  medesimi  è  ìnsita  una  forza  che  promove  il  corso 
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deli' umore,  e  che  negli  animali  viventi  fa  rimpiccolire 
e  coartare  sotto  1’occhio  medesimo  i  suddetti  vasi,  come 
notarono  j.  Niccola  Pfchlin  ,  e  Carlo  il  Nobile  nei  canal 
toracico.  Kudbek  poi,  Bartolino,  Niccolo  Stenone  il 
figlio  e  Elster  videro  che  nei  vasi  lattei  la  linfa  suben¬ 
trava,  al  chilo. 

L  Haller  credè  che  la  natura  dei  vasi  linfatici  fosse 
contrattile  da  superare  in  molte  maniere  la  forza  irrita- 
bile  dei  vasi  rossi;  tantopiu  osservò  che  non  si  contrae¬ 
vano  e  sparivano  soltanto  al  contatto  dell'olio  di 
vetriolo  ,  ma  rilevò  che  anche  negli  animali  nei  quali 
erano  ripieni  o  di  chilo  o  di  linfa  o  di  un  liquore  ceruleo 
riassorbito^ svanivano  da  perse  stessi,  secondo  la  sua 
espressione,  sotto  i  suoi  occhi,  fossero  linfatici  o  lattei. 
Crede  i noifce  che  gli  stessi  vasi  non  si  possano  rendere  in¬ 
visibili  se  prima  non  anno  rigettato  il  liquore  dei  quale 
ripieni  apparivano  alla  vista.  Questa  forza  espellente 
la  riferisce  all  'irritabilità. 

Avendo  io  iniettata  nei  vasi  sanguigni,  4-0. ore  dopo 
morte  dell'acqua  calda  imbevuta  o  destituta  di  colore, 
rilevai  che  i  vasi  linfatici  si  riempivano  a  ozi  divenivan 
turgidi  dell  umore  trasudato,  quale  avanzandosi  a  poco 
a  poco  .  mancavano  e  svanivano.  Ciò  tante  volte  si  ripe¬ 
teva  quante  col  medesimo  artifìcio  io  rendeva  da  capo 
turgidi  i  linfatici  dopo  che  si  erano  detumefatti.  Inoltre 
avendo  iniettati  e  dilatati  col  mercurio  alcuni  linfatici, 
siccome  mi  diedi  la  pena  di  conservagli  per  alquanti 
anni  nello  spirito  di  vino  e  quindi  di  rivuotagli  per  una 
piccola  incisione; osservai  clie  nei  tempo  che  il  mercurio 
sortiva  i  vasi  adagio  adagio  si  coartavano,  e  che  le 
pareti  venivano  a  ritoccarsi  fra  loro,  fenomeno  che 
accadeva  anche  quando  erano  stati  ripieni  di  altre  sos¬ 
tanze. 

Da  questi  sperimenti  siccome  resulla  che  la  forza 
per  cui  l'umore  dei  linfatici  è  sospinto  in  avanti  non 
solo  si  mantiene  nei  cadaveri  freddi  già  da  molt’ore, 
ma  si  conserva  per  degli  anni  ancora,  ne  giudichi 
F  Haller  se  dessa  debba  riportarsi  al ì  irrilabililà^  mentre 
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©gli  stesso  dopo  un  lungo  e  maturo  esame  stabilì  ella 
la  detta  irritabilità  si  mantiene  ultra  vitam  paucis  horis 
aut  certe  diebus  :  e  si  allontana  «  a  siccata  parte  animali  et 
a  musculo  qui  frigidus  erigili t.  « 

Pertanto  non  avendo  potuto  rintracciar  nulla  nelle 
tuniche  dei  linfatici  che  fosse  riferibile  al  genere  delle 
fibre  muscolari  in  cui  finalmente  soltanto  può  risedere 
F  irritabilità  5  e  i  linfatici  eccitati  con  stimolo  meccanico 
non  mostrando  alcuna  parte  di  forza  contrattile  ,  mi 
indussero  a  credere  questi  sperimenti  che  la  spiegazione 
del  fenomeno  deirassorbimenfeoe  consecativo  inalzamen- 
todei  fluidi  doveva  seguire  necessariamente  per  P elastici¬ 
tà  delle  tuniche  In  fatti  1’  osservazione  atta  e  ripetuta 
sopra  i  vasi  linfatici  ripieni  col  mercurio,  e  stati  per 
degli  anni  nello  spirito  di  vino  provano  definitivamente, 
come  enunciai,  che  le  tuniche  dei  medesimi  rivestono 
un  tal  genere  di  forza,  la  quale  consiste  appunto  in  ciò 
per  cui  le  parti  com presse  o  distratte  si  sforzano  di 
ritornare  nello  Stato  da  cui  si  partono,  coale  in  fatti 
tosto  vi  ritornano  appena,  allontanata  la  potenza  distra¬ 
ente. 

Finalmente  dalie  osservazioni  colie  quali  1’  Haller 
tenta  di  fortificare  la  sua  teoria  deli"  irritabilità  f  e  da 
quelle  che  io  stesso  o  istituite  nei  cadaveri,  e  che  in 
molte  e  diverse  maniere  rimarcai,  resulta  più  chiaro  della 
luce  che  allora  si  ottiene  il  naturale  stato  di  questi  vasi 
quando  molto  si  coartano  e  ritornano  a  quelle  medesime 
strettezze  del  diametro  loro  dalia  natura  accordate  per 
sottrarsi  alla  vista.  Mai  si  dilatano  se  un  fluido  in  essi 
iniettato  oda  essi  assorbito  non  gli  riempie  e  faccia  com¬ 
parire.  Ecco  come  io  spiego  l5  assorbimento  inalzamento 
e  consecutiva  dilatazione  dei  linfatici. 

Applicati  gli  umori  alle  diverse  superficie  da  cui 
nascono  le  prime  radici  capillari  di  detti  vasi  con  tante 
bocchette  inalanti,  sono  in  primo  luogo  assorbiti  dalle 
medesime  per  forza  di  attrazione  insita  in  ogni  segmen¬ 
to  di  questo  sistema ,  e  quindi  ne  viene  impedito  il  regres¬ 
so  dalle  valvule  che  abbiamo  notate.  Mentre  le  dette  pri- 
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me  radici  continuano  a  succhiare,  forza  è  che  i  vasetti 
linfaiici  dalie  medesime  derivanti  adagio  adagio  si  dis¬ 
tendano  per  P  umore  in  essi  introdotto.  Le  tuniche  di 
questi  vasetti  così  dilatate,  attesa  la  forza  distraente  dei- 
rumore  incalzato,  debbono  sforzarsi  per  ritornare  al  di 
loro  primitivo  stato  normale  di  salute,  e  quindi  pre¬ 
mere  per  mezzo  di  un  azione  non  mai  interrotta  l’umore 
in  essi  contenuto;  ma  poiché,  siccome  si  avvertì,  le 
valvule  ne  inibiscono  il  regresso,  così  debbono  necessa¬ 
riamente  colla  detta  pressione  spingerlo  in  avanti 
e  inalzarlo  fiqo  al  canal  toracico.  Ad  eseguire  una  tal 
funzione  sono  sollecitati  senza  dubbio  anche  da  altre 
forze  ausiliarie  cioè  a  dire  dal  moto  dei  mescoli,  e  dalla 
pressione  dei  vasi  sanguigni. 

Ritornando  adesso  a  parlare  della  supposta  irrita- 
lo  ili  tà  dei  vasi  linfatici  mi  resta  da  soggiungere  che  non 
si  dee  far  conto  per  ammettervela  delfesperimento  fatto 
dall’HALLER  colfolio  di  vetriolo  col  quale  si  contraggono 
e  con  somma  facilità  svaniscono,  perchè  quel  caustico 
acido  corruga  anche  le  parti  dalle  quali  è  lontano  ogni 
sospetto  di  irritabilità.  Il  burro  di  antimonio  avendo 
una  forza  più  mite  per  corrugare  non  induce  in  questi 
vasi  alcuna  mutazione.  Se  1’ Haller  avesse  fatte  e  ben 
ponderate  queste  riflessioni  credo  che  non  sarebbe  stato 
tanto  sollecito  nel  determinare  P  irritabilità  dei  vasi 
linfatici. 

Le  tuniche  di  cui  si  formano  i  detti  vasi  linfatici 
sono  tenuissime  e  pellucide,  ma  i  filamenti  di  cui  son 
composte  riferibili  ai  primi  stami  dei  vasi  sanguigni  e 
linfatici,  sono  così  compatti  da  renderle  medesime  molto 
resistenti  e  capaci  di  sostenere  più  libbre  di  mercurio 
avantichè  si  rompano.  Pertanto  non  vedo  con  qual  fon¬ 
damento  da  alcuni  sia  attribuita  l’idropisia  alle  rotture 
dei  linfatici  mentre  io  che  mi  sono  dato  carico  di  iniet* 
targli  negli  idropici  mai  ò  avuto  luogo  di  riscontrarne 
dei  rotti.  Nè  perii  ritardo  degli  umori  tanta  può  esser 
la  forza  distraente  il  canale  da  cagionare  le  supposte 
rotture;  mentre  detto  ritardo  essendo  un  effetto  del- 
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l’ostruzione  delle  glandole,  ne  viene  che  quanto  i  vasi 
sono  pervenuti  ad  una  data  ampiezza  didiametro,  gli 
-umori  in  essi  contenuti  rimangano  nello  stato  di  quiete. 
La  forza  poi  attraente  insita  nelle  radici  dei  linfatici  la 
quale  sola  tiene  in  moto  la  linfa,  quantunque  si  dimostri 
atta  a  distrarre  le  tuniche  dei  vasi,  pure  non  vale  fino 
al  segno  di  decomporle,  poiché  mi  sono  assicurato  che 
se  in  qualche  idropico  si  arriva  a  trovare  alcun  tron¬ 
cone  linfatico  rotto  o  lacerato,  ciò  è  sempre  un  effetto 
promosso  da  una  causa  esterna  meccanica  o  corrosiva. 

L’  umore  contenuto  nei  linfatici  è  vario  secondo  la 
diversa  indole  dei  fluidi  che  si  separano  e  contengono 
nelle  cavità  dalle  quali  derivano  i  linfatici  medesimi, 
poiché  nei  tempo  che  negli  intestini  vi  si  contiene  il 
chilo,  questo  appunto  succidano  e  riportano  in  circolo, 
e  in  suo  difetto  assorbono  un  umore  pellucido  sanguino¬ 
lento  mescolato  ad  alcune  particelle  concrescibili  che 
continuamente  dai  vasi  sanguigni  trasuda  nel  cavo  degli 
stessi  intestini.  Quelli  che  vengono  dal  fegato  conten¬ 
gono  un  umore  tinto  di  un  colore  gialliccio  e  subamaro 
quale  indica  che  anno  attinta  una  porzione  di  bile  dalle 
celle  e  pori  biliari.  L  umore  beuio  da  quei  linfatici 
derivanti  dalle  regioni  coperte  di  pingnedine  galleggia 
di  particelle  eieose;  quello  che  procede  dal  rene  sa  di 
orina.  Ingenerale  il  gusto  discuopre  nella  linfa  dei 
primi  assorbenti  delle  particelle  saline  ;  1  occhio  armato 
di  lente  o  nudo  delie  particelle  oleose;  il  fuoco,  lo  spirito 
di  vino,  egli  acidi  vi  dimostrano  la  sostanza  concresci- 
bile. 

Queste  osservazioni  le  ripetei  nel  cavallo,  nell’asi- 
ii o,  enei  cane  raccogliendo  Tumore  dai  linfatici  sezionati 
avaatichè  arrivassero  alle  glandole.  Radunato  poi  Tumo¬ 
re  da  quei  vasi  che  avevano  attraversate  più  glandole 
rilevai  che  offre  al  gusto  poche  particelle  saline,  e  alla 
vista  poche  particelle  oleose,  mentre  prese  «tato  al  fuoco 
somministra  una  maggior  quantità  eli  parf icelle  concre¬ 
scibili.  Quest’  umore  và  congelandosi  anche  colla  di  lui 
semplice  esposizione  all’aria  siccome  sperimentò  THew- 
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SQN  estraendolo  dai  linfatici  del  colio  ,  della  cavità 
dell’addome,  e  del  torace.  Va  congelandosi  del  pari,  a 
confessione  dello  stesso  Autore,  anche  quell’ umore  che 
si  contiene  nelle  cavità  dell’ addome  e  dei  pericardio; 
Io  di  nuovo  ripetei  le  stesse  osservazioni  e  vidi  che  detto 
umore  và  congelandosi  dopo  17  minuti  in  circa,  esala 
un  odore  acuto  e  si  divide  tosto  in  due  parti  in 
siero  cioè  che  occupa  le  pareti,  e  in  un  isola  fluttuante 
di  materia  fibrosa  la  quale  'sensibilmente  decrescendo 
di  mole  si  riunisce  nel  centro  del  recipiente  in  una  pic- 
ciolissima  placenta.  Riportai  lo  stesso  resultato  analiz¬ 
zando  l’umore  del  bove,  asino,  cavallo,  capra,  ed  agnello. 
Sette  once,  i3  scropoli,  e  5  grani  di  umore  raccolto 
nell’  addome  di  un  bove  si  era  separato  dopo  tre  ore  in 
li.  grani  di  parte  fibrosa  e  in  7.  once  12.  scropoli  e  18. 
grani  di  siero  coagulabile  in  forza  del  fuoco,  degii  acidi, 
e  dello  spinto  di  vino.  Disseccata  la  parte  fibrosa  si 
residuò  a  3  grani,  dal  che  sene  deduce  contro  I’Hewson 
che  negli  animali  sani  il  siero  costituisce  la  massima 
parte  di  quest'  umore,  la  minima  poi  compone  la  materia 
fibrosa.  Sarà  mia  cura  di  far  conoscere  con  maggiore 
estensione,  in  altfo  luogo,  delle  analisi  più  concise  intorno 
alla  composizione  degli  umori  che  si  ritrovano  tanto  in 
istato  morboso  che  sano  sì  nei  soggetti  umani  che  bruti. 

In  ordine  poi  ai  termine  dei  linfatici  non  dubito  di 
stabilire  che  dessi  tutti  terminano  per  costante  legge 
di  natura  nelle  vene  succlavie  ed  jugulari  (alcuni  dei 
quali  scaricandosi  nell’ angolo  resultante  dalia  riunione 
delle  medesime,  edallri  nelle  prossime  adiacenze,)  per¬ 
chè  cogli  sperimenti  cento  volte  rinnovati  rnai  osservai 
la  fabbrica  dei  corpo  umano  dipartirsi  da  questa  regola, 
sebbene  peri  moltiplici  sentimenti  degli  anatomici  sem¬ 
bri  doversi  ritenere  un  opinione  contraria  («).  Nè  posso 
esser  del  parere  deli’  Kaller  il  quale  sostiene  che  i 
tronconi  dei  linfatici  mai  scaricano  la  linfa  nelle  vene 


(a)  Chi  desidera  riscontrare  con  maggiore  accuratezza  le 
opinioni  degli  Autori  ,  ricorra  aha  Sezione  111.  del  Tom.  I.  degli 
Elementi  fìlos.  dell5  IIaller  . 
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fwantichè  essa  abbia  confluito  nel  condotto  toracico 
perchè  ve  ne  sono  costantemente  alcuni  che  si  aprono 
separatamente  nelle  vene  jugulari  e  succlavie  tanto  del 
destro  che  del  sinistro  lato. 

Penso  poi  che  gli  altri ,  e  soprattutto  Meckel  (^)  , 
cadessero  in  grande  errore  quando  insegnarono  che  i 
linfatici  si  insinuano  in  altre  parti  fuor  delle  vene  jugu¬ 
lari  e  succlavie  :  tanto  credeva  io  stesso  quando  sul  prin¬ 
cipio  delle  mie  fatiche  aveva  meno  esperienza,  perocché 
dopo  avere  iniettati  i  linfatici  riscontrando  qualche  volta 
ripiene  anche  delle  venarei  [e,  congetturava  che  per 
mezzo  di  alcuni  tronchi  vi  fosse  qualche  segreto  com¬ 
mercio  dei  linfatici  colie  medesime.  Ma  esaminata  con 
maggiore  accuratezza  la  cosa  e  reiterate  con  somma 
diligenza  le  indagini  non  rinvenni  una  volta  questo 
transito  del  mercurio  dai  linfatici  nelle  vene,  che  final¬ 
mente  non  conoscessi  con  somma  chiarezza  esser  ciò 
accaduto  per  delle  rotture  le  quali  ordinariamente  si 
riscontrano  nelle  glandola.  In  una  parola  sempre  gli 
stravasi  venivan  motivati  in  maniera  dai  linfatici  lace¬ 
rati  da  farmi  distinguere  che  il  mercurio  passasse  non 
dagli  stessi  vasi  forniti  di  vicendevol  comunicazione,  ma 
bensì  dal  tessuto  celluloso  nelle  vene  rotte  dalla  pressione 
di  questo  metallo.  Siccome  poi  le  vene  che  sortono  dalle 
glandole  e  che  influiscono  in  tronchi  maggiori  possono 
esser  prese  per  linfatici  giacche  ne  rivestono  molte  sem¬ 
bianze,  mi  penso  che  sia  stato,  siccome  a  me,  così  agli 
altri  motivo  di  sbaglio  in  guisa  che  FHaller,ì1  quale  per 
r  avanti  aveva  negato  che  i  linfatici  terminassero  nelle 
vene,  avendo  stabilito  a  tutti  un  termine  comune  nel  con¬ 
dotto  toracico,  in  ultimo,  mutatosi  di  sentimento ,  ap¬ 
provò  ,  male  a  proposito,  la  teoria  di  Meckel  . 

Da  ciocche  abbiam  detto  in  generale  dei  vasi  lin¬ 
fatici  apparisce  che  questo  sistema  di  vasi  per  mezzo 
di  esilissimi  starni  attinge  da  tutte  le  parti  del  corpo 
umano  gli  umori  superstiti  alla  nutrizione  e  trasudanti 


(a)  Confessa  finalmente  nell’opera,  De  finibus  venarum, che 
le  vene  lo  fecero  travedere . 
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tielìe  secrezioni;  dal  tubo  intestinale  il  chilo;  e  dal*» 
l’esterna  superficie  rie!  corpo  e  dalle  vessichette  poi- 
monali  le  sostanze  riunite  all’aria,  e  con  lento  cammino 
per  un  lungo  tragitto  porta  tutto  al  cuore.  Così  lo 
particelle  oleose,  acquose,  e  saline  che  mutuamente 
si  riscontrano  fra  loro  nelle  reti,  nei  plessi,  e  nelle 
glandolo  possono  secondo  la  diversa  indole  di  affinità 
trasmutarsi  e  riunirsi  in  quella  sostanza  che  è  capace 
di  nutrire  le  parti  dell’animale  e  di  riparare  alle  perdite 
dei  fluidi.  Certamente  la  natura  à  stabilito  per  quest’uso 
esclusivo  i  linfatici  nella  fabbrica  degli  animali. 

I  linfatici  non  vanno  esenti  dalie  loro  malattie. 
Sovente  nei  tronchi  e  nelle  glandole  si  ostruiscono  . 
dilatano,  e  debilitano  offrendo  un  origine  all  idrope. 
Alle  volte  si  riempiono  di  una  sostanza  albuminosa, 
tenace,  densa  o  tortuosa  come  soprattutto  quelli  che 
derivano  da  parti  affette  di  scirro.  Le  tuniche  alle  volte 
divengono  oartillaginee  e  una  volta  sola  le  o  vedute 
ossificate  intorno  alia  pelvi.  Nel  flemmone  e  nella  ri¬ 
sicola  siccome  i  vasi  sanguigni  si  dilatano  e  si  intur¬ 
gidiscono  morbosamente  di  sangue  ,  così  i  linfatici  che 
gli  circondano  non  vanno  immuni  da  infiammazione. 
Nelle  ferite  e  nelle  ulceri  i  linfatici  restano  frequen¬ 
temente  corrosi  e  però  emettono  un  umore  che  si  vede 
provenire  da  parti  viziate,  come  lo  provano  le  iniezioni 
spinte  nei  medesimi  perchè  sì  dai  tronchi  principali  che 
attra vesano  le  parti  ulcerate,  che  da  altre  divisioni  degli 
stessi  tronconi  sorte  all0  esterno  il  mercurio.  Intorno 
alla  tibia  dei  tronchi  così  corrosi  ne  osservai  in  un  ca¬ 
davere  nove.  Dove  Tumore  è  solito  darsi  un  esito  dalle 
parti  ulcerate  per  la  diuturnità  della  malattia,  bisogna 
guardar  bene  che  nel  tempo  della  cicatrizzazione  influ¬ 
endo  più  abbondante  e  peggiore  nei  linfatici,  non  vi 
si  debba  troppo  condensare  ,  e  sia  di  impedimento  ai 
sani  umori  provenienti  da  qualunque  altra  parte,  e  così 
ingombri  e  disturbi  nell’ economia  animale  le  funzioni 
dei  visceri  che  han  bisogno  di  questi  umori  interessan¬ 
tissimi  . 


ANNOTAZIONI 
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Appartenenti  alla  Sezione  Quarta  . 

(Not.  18 Motivo  per  cui  le  semplici  spalmature  sono  da  ante - 

porsi  alle  frizioni  mercuriali. 

Fu  per  evitare  lo  sconcerto  avvertito  dal  nostro  Autore,  cioè  fù 
per  non  dar  luogo  alla  serratura  e  ristringimeulo  delle  bocchette 
linfatiche,  quali  irritandole  non  possono  ricevere  ciocché  loro  si 
presenta  da  assorbirsi  ,  che  il  Professor  Nannoni  avverti  il  primo, 
come  meglio  faremo  rimarcare  anche  altrove  ,  che  le  semplici  e 
superficiali  spalmature  erano  da  anteporsi  alle  forti  e  stimolanti  fri¬ 
zioni  mercuriali. 

(Not.  19.)  Struttura  del  peritoneo. 

Se  le  ritrattazioni  degli  uomini  grandi  sono  state  mai  sempre 
apprezzate  come  antimarcati  compassi  per  misurare  il  merito  dei  ^ 
medesimi  noi  non  potremo  che  esaltare  il  P.  Mascagni  per  la  ra¬ 
gione  che  essendosi  prefisso  di  perfezionare  V  anatomia  ,  non  già 
seguendo  cecamente  1’  orme  fallaci  della  tradizione  prestando  fede 
ad  una  farragine  di  scritti,  ma  la  scorta  fedele  dell’ osservazion e 
e  degli  sperimenti  sui  cadaveri  di  qualunque  genere,  non  esitò  un 
momento  a  ritrattarsi  e  far  conoscere  pubblicamente  in  seguito 
che  l’organizzazione  del  peritoneo  l’aveva  rinvenuta  in  ultima  ^ 
analisi  assai  diversa  da  quella  li  era  «'assembrata  nelle  prime  in¬ 
dagini  sulla  medesima.  Infatti  egli  credeva  in  principio  che  questa 
membrana  fosse  fabbricata  di  puri  linfatici,  mentre  io  più  volte  gie 
Pò  veduta  in  appresso,  dimostrar  conformata  di  vasi  linfatici  e 
sanguigni.  Ma  siccome  questi  ultimi  non  entrano  che  alla  compo¬ 
sizioni  della  lamina  interna  la  quale  più  aderente  ai  visceri  si  insi-  ' 
nua  fra  acino  ed  acino  degli  stessi  visceri,  eia  lamina  esterna,  quella 
cioè  che  ci  si  presenta  a  prima  vista  alla  superficie  esteriore  di 
qualunque  parte  contenuta  nel  bassoventre,  si  iuietta  facilmente  per 
ì  riassorbimenti ,  cosi  verosimilmente  giudicò  in  principio  che  la 
prima  fosse  propria  d’ alcuni  visceri,  e  l’altra  sola  costituisse  il 
peritoneo  che  dichiarò  per  questa  ragione  composto  di  soli  as¬ 
sorbenti  .  Mi  avendo  osservato  in  seguito  che  la  lamina  interna 
non  si  può  separare  dall  esterna,  e  che  anche  nei  semplici  prolun¬ 
gano 'nti  o  ligamenti  composti  dallo  stesso  peritoneo,  la  prima 
trovasi  sempre  a  contatto  delia  seconda,  come  quando  si  interna 
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ira  gli  acini  del  fegato,  milza,  ec.  di  qui  prese  motivo  in  ultimo 
d’arguire  per  canone  che  il  peritoneo  è  composto  di  due  lamine 
Ira  loro  aderenti  1’  esterna  contessuta  di  soli  linfatici,  e  l’interna  di 
linfatici  e  sanguigni  . 


(  Not.  20.)  Struttura  della  pleura  ec . 

Ma  anche  qui  di  primo  lancio  il  nostro  Pro  essere  restò  in¬ 
gannalo  ,  mentre  ebbe  luogo  di  rinvenire  e  dimostrare  pubblica» 
mente  in  appresso  che  Sa  pleura,  come  pure  il  pericardio  eia 
dura  madre,  sono  membrane  tessute  non  di  soli  linfatici,  ma  di  due 
lamine  come  quellc^appunto  che  compongono  il  peritoneo  sopra- 
descritto,  quantunque  il  pericardio  e  la  dura  madre  sieno  incon- 
parabihnente  più  dense  e  più  resistenti. 


(Not.  21)  Organizzazione  della  cuticola  ,  analisi  di  quanto 
è  stato  scritto  in  favore  della  sensibilità  della  medesima  dal 
Mojon  ,  e  di  quanto  le  è  stato  obiettato  dalV  Antommarchi,  In 
ultimo  maniera  di  assorbire  dai  vasi  linfatici  componenti  la  detta 
cuticola  e  le  altre  parti,  colla  discussione  delle  opinioni  che 
riguardano  tal  funzione . 

% 

Non  posso  dispensarmi,  senza  detrarre  al  merito  del  Mascagni, 
e  senza  mancare  all’istruzione,  di  riportare  in  succinto  la  struttura 
e  1  uso  della  cuticola  e  dei  peli  ,  con  più  il  sunto  d  alcune  dottrine 
che  riguardano  tali  parti  secondo  gli  insegnamenti  del  prelodato 
Professore. 

La  cuticola,  prima  pelle  o  epidermide,  che  vale  sopra  alla 
pelle  ,  è  un  tessuto  di  puri  linfatici  diafano  ed  elastico,  che  ricuopre 
tutta  la  superfìcie  esteriore  del  nostro  corpo,  eccettuato  lo  smalto 
dei  denti,  e  che  prende  il  nome  di  epiteiion  allorché  si  attenua  e 
và  a  tappezzare  la  bocca  ,  1  organo  della  respirazione  e  dell’odo¬ 
rato  per  passar  quindi  nel  sacco  della  faringe,  e  rivestire  tutta  la 
superfìcie  esteriore  dedi’ esofago ,  ventricolo  ed  intestini  onde  riu¬ 
nirsi  all’altro  strato  che  per  la  parte  infesiore,  dopo  aver  ricoperta 
l’uretra  la  vessica  ,  la  vagina,  e  l’utero,  si  interna  per  l’apertura 
del  podice  ne)  retto.  E  da  notarsi  che  nel  detto  tragitto  ella  penetra 
in  tutti  i  condotti  e  cavità  che  riscontra  come  nei  tubi  galaltoleri, 
punti  lacrimali ,  tube  eustachiane,  condotti  stenoniani ,  dutto  epa¬ 
tico  ,  e  in  tutti  i  canalini  e  bocchette  delle  glandole  semplici,  no^| 
esclusi  tanti  altri  canalini  e  celle  da  cui  essi  derivano,  compartendo 
loro  la  membrana  interiore. 

I  predecessori  al  FJascagni  osservando  che  la  cuticola  sì  squarti- 
mava  nelle  malattie  esantemetiche  ,  e  non  avendo  lumi  a  sufficenza 
per  conoscerne  il  meccanismo,  la  reputavano  un  corpo  inorganico, 
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ma  egli  à  f  Ito  vedere  che  è  organica  assolutamente,  attesa  la  pre¬ 
senza  dei  vasi  assorbenti,  come  lo  conferma  la  riproduzione  della 
medesima  nelle  scottature  ec.  Onesta  membrana  ,  di  colore  ordi- 
nanamente  rossastro ,  in  grazia  dei  vasi  sanguigni  che  ricuopre, 
presenta  alia  superfìcie  esteriore  una  serie  immensa  di  incavi  e  di 
prominenze  corrispondenti  sempre  agli  incavi  e  prominenze  delia 
cute,  e  un  cumulo  assai  prodigioso  di  pertugi  a  traverso  i  quali 
passano  i  peli.  Essa  è  priva  della  sensibilità  animale ,  come  pure 
ne  sono  privi  i  peli,  mentre  il  dolore  che  si  sente  nell’avulsione 
di  questi  deriva  dalla  lacerazione  d’  alcune  tenuissime  diramazzion 
celle  nervose  che  si  distribuiscono  alla  membrana  esteriore  invilup¬ 
pante  i  bulbi ,  non  che  dalla  distrazione  che^producono  gli  stessi 
bulbetti  nel  passare  pel  tessuto  della  cute. 

Che  l’organizzazione  della  cuticola  sia  di  puri  assorbenti  i  quali 
passano,  riuniti  in  tronchi  maggiori,  alla  cute  intrecciandosi  e 
fasciando,  unitamente  alle  più  fini  diramazioni  nervose  ,  le  papille 
della  cute  medesima ,  è  provato  anche  dal  distacco  della  prima 
dalla  seconda  per  mezzo  dell’ebullizione  o  della  macerazione,  men¬ 
tre  in  tale  operazione  si  vedono  strapparsi  un  ammasso  di  filamenti 
nodosi  i  quali,  ben  si  rileva,  altro  non  essere  che  vasi  linfatici. 

Questo  tessuto  cuticolare ,  che  difficilmente  si  può  separare  in 
due  lamine,  à  dne  superficie,  una  esterna  riguardante  l’atmosfera 
formata  dalle  prime  radici  dei  vasi  linfatici  quali  assorbono  sem¬ 
plicemente  i  fluidi  aeriformi  ,  1’  altra  interna  aderente  alla  cute 
contessuta  dalle  seconde  reti  assorbenti ,  che  per  esser  più  spesse  e 
serrate  attingono  anche  i  fluidi  in  stato  liquido  come  1’  epitelion. 
In  questa  superficie  delta  anche  corpo  muccoso  ,  (quale  si  osserva 
piena  di  incavi  e  di  prominenze  in  opposizione  diretta  a  quella  della 
superficie  esteriore)  risiede  il  color  nero  negli  etiopi,  il  quale  aiu¬ 
tato  indirettamente  dal  clima  vi  si  depQsita  per  un  trasudamento 
maggiore  d’  idrogeno  e  carbonio  che  si  fà  dal  sangue  venoso  parti¬ 
colarmente.  Il  Sig.  Grazj-Defendini  assegna  per  organo  secernente 
detto  umore  nerastro  alcuni  follicoli  particolari  nella  cute  che  non 
esistono  per  tal  funzione  assolutamente.  Il  Professore  Gatellacci 
insegna  che  è  la  bile,  che  si  trasporta  alla  cute  e  dà  il  color  nero 
agli  etiopi  ;  ma  anche  questa  opinione  è  da  relegarsi  colle  altre  che 
riproverò  in  un  mio  trattato  dell’  organo  tegumentale  il  quale  farò 
di  pubblico  diritto  al  più  presto  -possibile. 

L  uso  della  cuticola  è  di  ricuoprire  le  parti  sottoposte,  mode¬ 
rare  le  impressioni  esteriori  ,  servire  al  riassorbimento,  e  stare  in 
repulsione  col  fluido  esalato  dai  pori  inorganici  dei  vasi  sanguigni , 
per  il  che  non  li  permette,  quando  si  trova  a  contatto  delia  me¬ 
desima,  di  eliminarsi,  se  non  se  prevalendo  la  forza  dell  impulsione 
,e  del  calore.  A  queste  condizioni  trasuda  dai  pori  della  medesima 
sotto  la  forma  d’  insensibile  traspirazione,  o  di  sudore. 
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Le  unghie,  per  quanto  più  spesse  e  più  dure  della  cuticola, 
Sono  considerate  una  continuazione  della  medesima  perchè  queste 
parti  ci  offrono  un  organizzazione  identica  fra  loro. 

1  peli  essendo  tanti  corpi  cilindrici ,  elastici  ,  e  vuoti  sono  siati 
dimostrati  all’  ultima  evidenza  per  un  ammasso  di  vasi  assorbenti. 
Infatti  Mascagni  analizzando  attentamente  le  loro  valvole  ,  aven¬ 
done  riscontrate  alcune  col  concavo  riguardante  la  radice,  ed 
altre  1’ apice  dei  medesimi,  stabili  che  in  questo  sistema  di  vasi 
denominati  gassiferi  facevasi  Una  specie  di  circolazione,  il  che 
tanto  più  siamo  portati  a  credere  dall  osservare  che  è  legge  propria 
dei  vasi  destinati  al  riassorbimento  dalle  diverse  superficie  al  cuore 
di  tener  sempre  una  strada  la  più  lunga,  affinchè  le  diverse  parti- 
celle  coagulabili  degli  umori  e  nel  loro  cammino  e  nei  plessi  e 
nelle  glandole  si  incontrino  e  si  ammalizzirlo  per  riparare  alle 
perdite  del  corpo  umano. 

Detti  pelisi  trovano  impiantati  per  mezzo  di  tanti  bulbetti  nel 
pannicolo  adiposo,  e  questi  bulbetti  sono  involti  e  accerchiati  da 
due  guaine  distinte,  una  esteriore  composta  di  vasarelli  sanguigni 
e  linfatici  con  qualche  filamento  nervoso ,  e  un  altra  interna  tes¬ 
suta  di  puri  linfatici  .La  prima  è  propagine  delia  cute,  e  la  seconda 
della  cuticola  la  quale  attenuandosi  intorno  a  ciascun  pelo  alla  su¬ 
perficie  esteriore  della  nostra  macchina  lo  percorre  inguauiandolo 
a  guisa  di  cui  di  sacco  fino  al  suo  incasso  nel  pannicolo  adiposo. 

L’uso  dei  peli,  non  eccettuati  i  capelli  e  la  barba  ,  è  di  rias¬ 
sorbire  non  tanto  ciocché  lotosi  presenta  di  congruente  dalfatmo-* 
sfera,  ma  anche  porzione  di  quello  si  esala  dal  nostro  corpo.  L'uo¬ 
mo  è  più  estesamente  guarnito  di  questi  avendone  molti  anche 
nella  taccia  ove  segue  un  esalazione  poìmonaie  continua  e  non  in- 
differente  per  la  ragione  che  prevalendo  in  lui  la  robustezza  della 
fibra  e  la  tenacità  degli  umori  potesse  col  riassorbimento  dei  vasi 
gaziferi  procurarsi  un  veicolo  acquoso  alla  massa  degli  umori  me¬ 
desimi  . 

E  veramente,  mi  si  lasci  dir  cosi,  bizzarro  l’uso  che  assegna  ai 
capelli  il  più  volte  citato  Sig.  Dott.  Grazj-Defendini  ,  il  quale 
dopo  avercegli  dati  per  tanti  vasi  assorbenti,  e  dopo  aver  convenuto 
che  l’ uso  di  questo  sistema  è  di  riassorbire,  avendo  forse  sentito 
dire  che  vi  erano  delie  valvule  riguardanti  col  concavo  1’  apice  dei 
medesimi,  senza  dare  alcun  peso  alle  comunicazioni  immense  di 
detti  vasi  e  al  giro  che  fanno  gli  umori  nei  medesimi ,  stabili  alla 
pag.  18  del  suo  Opuscolo  «  che  i  capelli  sono  un  organo  escretore 
d’  una  qualche  materia  che  trattenuta  può  apportare  le  più  funeste 
conseguenze  « . 

Frattanto  essendo  insorta  tra  gli  Anatomici  Mojon  ,  e  àntom- 
MArchi  una  disputa  intorno  alla  sensibilità  della  cuticola  ,  la  qual 
sensibilità  vi  venne  ammessa  dal  primo  e  negala  dal  secondo,  mi 
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piace  ripigliare  la  discussione  di  questo  punto  fisiologico  non  indif¬ 
ferente  .  Ecco  come  si  espresse  il  Mojon  in  una  sua  memoria  sulla 
cuticola  . 

«  Sebbene  sommi  Autori  abbiano  lavorato  sulla  notomia  del 
sistema  cutaneo  ,  non  ve  ne  à  alcuno  a  mia  cognizione  cbe  abbia 
considerata  l’epidermide  qual  corpo  organizzato  sensibile  e  capace 
di  subire  tutte  quelle  organiche  e  vitali  modificazioni  proprie  alle 
altre  parti  della  membrana  animale  «  . 

Questo  periodo  ci  offre  due  punti  distinti  meritevoli  entrambi 
di  rimarco  .  il  primo  riguarda  f  organizzazione ,  il  secondo  la  sen¬ 
sibilità  della  cuticola.  Non  mi  trattengo  punto  a  parlare  del  primo 
perché  a  tutti  è  noto  che  la  scoperta  dell5  organizzazione  di  puri 
linfatici  della  cuticola  è  dovuta  al  Mascagni,  siccome  rilevasi  an¬ 
che  dal  suo  primo  Prodromo  stampato  nel  1784*  Passando  dunque 
a  trattar  tosto  del  secondo  punto,  cioè  della  sensibilità  ec.  occorre 
avvertire  che,  attesa  la  maniera  generica  con  cui  si  espresse  il  Mojon 
nel  periodo  da  me  riportato  superiormente,  P Antomm archi  è 
molto  scusabile  se  li  si  rovesciò  contro,  perchè  questo  nuovo  ge¬ 
nere  di  sensibilità  «  che  rende  capace  la  cuticola  di  subire  tutte 
quelle  organiche  e  vitali  modificazioni  proprie  alle  altre  parti 
della  membrana  animale  cc  ferisce  di  primo  lancio  troppo  viva¬ 
mente  le  massime  cbe  sono  state  insegnale  fin  qui  da  tutti  i  fisio¬ 
logi  risvegliando  l’ idea  di  fenomeni  e  funzioni  che  sono  legale 
immediatamente  al  sistema  nervoso  ,  e  che  non  si  possono  svdup- 
pare  nella  cuticola  perchè  destituta  di  detto  sistema. 

Infatti  dividendo  il  Mojon  la  sensibilità  in  organica  propria 
di  tutti  i  corpi  e  di  tutti  i  sistemi  che  non  anno  nervi  come  la  cu¬ 
ticola  ,  ed  in  animale  o  della  vita  esclusiva  del  sistema  nervoso  , 
perchè  attribuisce  dunque  a  questa  cuticola  ,  che  non  gode  anche 
secondo  la  sua  divisione  cbe  d"  una  sensibilità  organica  ,  il  giuoco 
delle  funzioni  proprie  anche  della  sensibilità  animale?  E  forse  che 
non  insegna  cosi  quando  dice  «  che  la  cuticola  è  capace  di  subire 
tutte  quelle  organiche  e  vitali  modificazioni  proprie  alle  altre 
parti  della  membrana  animale ?  «  Se  ella  è  una  membrana  dotata 
di  sensibilità  puramente  organica  perchè  si  dee  chiamare  «  ani¬ 
male ,  e  capace  di  subire  delle  vitali  o  animali  modificazioni  quali 
secondo  le  leggi  della  buona  fisiologia  non  possono  svilupparsi  che 
ove  vi  à  sensibilità  animale  o  vitale ,  in  una  parola  non  si  possono 
sviluppare  che  ove  sono  nervi?  Ora  chi  non  vede  che  partendo  per 
un  momento  dalle  stesse  sue  massime  egli  ne  à  tirate  delle  conse¬ 
guenze  che  fra  loro  dissentono  ? 

lo  direi  che  la  cuticola  non  godendo  che  d^una  sensibilità 
puramente  organica  non  è  capace  di  risvegliare  che  dei  fenomeni 
semplicissimi  e  inerenti  alle  forze  del  suo  puro  organismo ,  laddove 
Se  altre  membrane  provviste  anche  di  nervi  godendo  della  sensibi- 
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lità  animale  o  della  vita  danno  luogo  anche  a  dei  fenomeni  più 
complicati  ,  come  a  quelli  che  sostengono  e  mettono  in  giuoco  le 
potenze  della  stessa  vita  e  dell’ anima  . 

Inconseguenza  di  ciò  la  cuticola  ovunque  si  insinui,  fosse 
anche  diversa  nell’ interno  dei  diversi  visceri  e  fra  essi  contigua  # 
come  a  torto  pretese  di  sostenere  Mojon,  non  può  assolutamente 
esser  quella  che  modifica,  siccome  egli  pensa,  sui  diversi  modelli 
animali  le  secrezioni  dei  fluidi  per  esempio  della  bile,  del  sugo 
pancreatico  ec  perchè  ella  non  avendo  altra  forza  ,  attesa  la  sua 
costante  semplicissima  organizzazione,  che  di  assorbire  trasudare  e 
quindi  riassorbire,  non  può  che  render  più  marcate  le  impronte  e 
i  caratteri  di  quei  dati  fluidi  diesi  separano  in  quella  data  qualità 
nei  visceri ,  impronte  e  caratteri  che  sono  figli  singolarmente  della 
varia  montatura  ,  organizzazione  eccitamento  .  ed  uso  degli  stessi 
visceri  ove  si  lavorano,  nonché  dolisi  qualità  nel  sangue  che  si  di¬ 
stribuisce  ai  medesimi  . 

Troppo  si  attribuirebbe  dunque  alla  cuticola  e  alle  sue  dira¬ 
mazioni  (quali  passano  come  divisammo  a  foderare  l’ interne  cavità 
dei  visceri  )  concedendole  la  segreta  lavorazione  dei  diversi  fluidi 
la  quale  non  è  stato  nè  sarà  forse  mai  possibile  intendere  non  sa¬ 
pendosi  fin  qui  ,  dice  Tommasinì,  quale  arcana  influenza  delle  parti 
converta  il  sangue  nei  diversi  liquidi,  attesa  la  difficoltà  di  inter¬ 
narsi  nei  cupi  recessi  ove  detti  lavori  succedono  e  colpire  il  segreto 
d’  un  lavoro  si  fine  . 

Ma  ritornando  al  periodo  di  Mojon  da  noi  premesso,  e  volendo 
ristringerne  1’  analisi  in  poche  parole  mi  resta  a  dire  che  Mojon 
oltre  il  non  potersi  chiamare  1  inventore  dell’  organizzazione  della 
cuticola  perchè  lo  è  stato  il  Mascagni,  non  può  lusingarsi  d’  esser 
creduto  neppure  fi  inventore  della  sensibilità  organica  perchè  Bi- 
CHA.T  fu  il  primo  a  trattare  di  sensibilità  organica  nei  vasarelli  ca¬ 
pillari  in  genere  ,  e  nelli  stessi  vasi  linfatici  in  particolare  ,  coltre 
rilevasi  dal  suo  secondo  Tomo  di  anatomia  alla  pag.  e  altrove. 

Ma  questa  sensibilità  organica  è  ella  qualche  cosa  di  nuovo  , 
porta  ella  allo  sviluppo  di  fin  qui  non  conosciute  funzioni  ?  . .  Niente 
di  tutto  questo  ;  dessa  ,  se  si  conceda,  vedesi  chiaramente  nient’altro 
essere  che  la  percezione  specifica  di  Blane  ;  il  gusto  di  Bordeu  $ 
V  appetito  animale  di  Darwin  ;  1’  attrazione  propria  dei  tubi  capil¬ 
lari  ed  elastici  di  Mascagni,  in  una  parola  la  disposizione  ,  sw- 
scettività,  e  capacità  ui  assorbire  tenuissimi  fluidi  ;  e  in  ultimo  l’ ec- 
cittabilità  di  Brown  che  si  può  dire  l’anima  di  lutti  gli  esseri  or¬ 
ganizzati,  e  l’attitudine  delle  fibre  e  dei  vasi  a  muoversi  e  contrarsi , 
ad  oscillare  ed  inghiottire,  e  ad  inalzare  in  essi  i  diversi  fluidi  fin¬ 
ché  non  sia  compiuta  o  almeno  mollo  inoltrata  la  morte  o  mortifi¬ 
cazione  del  tessuto  ed  organismo  dei  vasetti  di  cui  si  tratta  .  Ma  è 
tempo  di  passare  a  far  conoscere  dietro  le  osservazioni  di  Masca- 
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gni,  quale  sia  la  maniera  di  assorbire  di  questi  vasi  linfatici  intei- 
senti  la  stessa  cuticola  . 

Dopo  che  Barthez  il  primo  manifestò  a  Montpelier  nella  sua 
nuova  dottrina  delle  funzioni  dei  corpo  umano  F  idea  di  movimento 
inverso,  retrogrado,  odi  nausea  dei  vasi  quale  applicò  alle  stesse 
arterie  onde  spiegare  certi  fenomeni  morbosi ,  sorti  Darwin  ,  e 
dietro  le  tracce  di  esso  PlatnEr  ,  Schreger ,  e  I’Hunter  quali 
sostennero  che  le  boccucce  dei  linfatici  anno  un  certo  gusto  o  ap¬ 
petito  per  alcuni  dati  fluidi  ,  e  un  avversione  per  altri  ;  quindi 
T  assorbimento  nel  primo  caso  attivissimo,  nel  secondo  o  una  ina¬ 
zione  e  mancanza  di  assorbimento,  o  anche  una  specie  di  nausea 
o  di  vomito  .  Ma  poiché  la  cosa  stando  cosi  si  verrebbe  a  costituire 
dei  vasi  assorbenti  un  sistema  capriccioso  che  potrebbe,  quasi  direi 
a  sua  voglia  o  dietro  alcuni  stimoli  che  non  le  fossero  ,  secondo 
detti  Autori  omogenei,  sospendere  per  l’ intiero  la  di  loro  funzione 
di  succione  e  di  transito  nel  sangue  dei  materiali  necessarj  per  lo 
sviluppo  e  mantenimento  delle  parli,  e  in  tal  guisa  verrebbesi  a 
dar  luogo  ad  una  serie  immensa  di  sconcerti  nell’economia  ani¬ 
male,  cosi  io  non  saprei  convenire  clie  si  potessero  dare  certi 
liquidi  non  assorbibili  perchè  supposti  incapaci  di  risvegliare  1’  ap¬ 
petito  del  sistema  linfatico,  benché  tenui  e  suscettibili  di  essere 
inghiottiti  per  la  picciolezza  del  volume  delle  particelle  minime 
che  gli  compongono  ,  mentre  è  di  prima  necessità  che  gli  assor¬ 
benti  succhino  sempre  ed  indistintamente,  onde  infondere  nel 
sangue  quei  materiali  che  questi  nella  sua  circolazione  à  perduti 
nell’  innaffiare  e  nutrir  le  parti  . 

Forse  in  veduta  appunto  della  necessità  che  vi  era  che  1’  assor- 
zione  fosse  sempre  costante  ed  imparziale  per  ogni  qualità  di  fluido, 
la  natura  à  privati  i  linfatici  di  nervi  onde  i  di  loro  usi  contanto 
importanti  per  mantener  la  vita  eie  funzioni  legate  alla  vita  me¬ 
desima  non  fossero  soggette  ail’  infinenza  del  mobilissimo  sistema 
nervoso  che  potrebbe  ben  sovente  alterarle  e  forse  in  qualche  caso 
anchè  sospenderle. 

Nè,  a  dire  il  vero,  per  sostenere  la  teoria  diBARTHEze  suoi  se¬ 
guaci  ,  mi  sembrano  di  gran  valore  i  casi  di  analogia  che  riportano 
sommi  fisiologi  insegnando  che  desia  corrisponde  alle  leggi  le  più 
ovvie  dell’  eccitamento  in  quella  guisa  che  un  cibo  omogeneo  o 
nauseante  produce  diverso  effetto  nel  palato,  nell’esofago,  e  nel 
ventricolo,  perchè  io  dico  che  queste  parti  essendo  dotate  di  sen¬ 
sibilità  animale  squisitissima,  per  esser  fornite  di  filamenti  nervosi, 
quali  mancano  assolutamente  ai  vasi  linfatici,  ponno  esser  suscet¬ 
tibili  di  ricevere  diverse  impressioni  secondo  la  diversa  natura  dei 
corpi  sapidi,  odorosi,  nauseanti,  o  insipidi  che  agiscono  sulle 
medesime,  lochè  non  può  accadere  nel  sistema  linfatico  perchè 
privo  di  nervi,  e  incapace  perciò  di  sentire  la  diversità  degli  sti inoli 
come  le  parti  di  detti  nervi  totalmente  sopravvedute.  Inoltre  anche 
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ìa  differenza  di  organizzazione  e  di  struttura  che  passa  fra  le  pareli 
e  la  superficie  interna  delle  fauci  ,  esofago,  e  ventricolo  ,  e  le  pa¬ 
reti  e  superficie  interna  dei  vasi  linfatici  repugna  a  credere  eguali 
e  paralelle  fra  loro  le  dette  funzioni.  In  ultimo  Mascagni  lo  dice  e  lo 
prova  troppo  chiaramente  anche  da  perse  stesso  in  mille  luoghi  che 
i  linfatici  assorbono  costantemente  ed  indistintamente  senza  am¬ 
mettere  in  essi  un  gusto  più  omogeneo  per  alcuni  fluidi ,  come  si 
può  riscontrare  nel  decorso  di  Quest’Opera  e  nella  sua  bella  prela¬ 
zione  singolarmente. 

Nè  vale  il  dire  per  sempre  sostenere  un  gusto  capriccioso  nei 
linfatici  che  quantunque  la  superfìcie  interna  dei  vasi  sanguigni  sìa 
tappezzata  da  una  membrana  composta  di  puri  assorbenti,  questi 
non  attraggono  i  globetli  del  sangue  perchè  iucapaci  di  risvegliare 
il  di  loro  gusto  particolare  ;  giacché  Mascagni  riflette  che  se 
f’assorzione  di  detti  globetti  non  a  luogo,  è  perchè  dessi  non  stando 
mai  fermi  entro  il  lume  dei  vasi,  non  danno  tempo  materiale  ai 
linfatici  per  imboccargli  ed  assorbirgli.  Dipiù  io  considero  che  i 
globetti  sanguigni  nel  sistema  irrigatore,  occupano  perlopiù  il 
centro  dei  loro  recipienti ,  e  addosso  alle  pareti  dei  medesimi,  ove 
si  trovano  le  bocchette  linfatiche,  non  scorre  che  il  siero,  lochè 
può  ostare  all’assorbimento  dei  suddetti  globetti,  senza  dar  luogo 
ad  inferirne  che  dessi  non  sono  assorbiti  perchè  insuffieenti  a  risve¬ 
gliare  l’appetito  linfatico. 

Finalmente,  secondo  me,  è  del  pari  poco  fondato  anche  il 
dire  che  tanto  è  vero  che  i  linfatici  assorbono  in  forza  del  loro 
diverso  appetito  che  ora  riportano  in  circolo  alcune  importantissime 
raccolte  di  sangue  o  di  acqua  e  così  i  malati  guariscono,  mentre 
all’opposto  non  riportandone  altre  i  malati  vanno  miseramente  a 
morire.  Tal  ragionare,  lo  ripeto,  è  a  mio  credere  poco  fondalo 
perchè  anche  in  quei  cadaveri  d’individui  considerati  spenti  di 
stravaso  sanguigno,  di  ascite  ec.  io  ò  veduto  che  i  linfatici  quali  si 
trovava  noia  contatto  colle  di  loro  boccucce  inalanti  dei  detti  fluidi 
ne  erano  ripieni  fino  alle  glandole  ,  osservazione  che  prova  che  i 
detti  malati  morirono  per  una  concussione,  o  per  qualche  altra 
lesione  stata  causa  o  effetto  troppo  intenso  dello  stravaso,  perchè 
in  caso  diverso  se  le  dette  lesioni  avessero  dato  tempo,  e  la  causa 
si  tosse  dissipata  o  fosse  stata  piu  mite,  i  linfatici  avrebbero  avuto 
luogo  di  riassorbire  ogni  fluido ,  e  così  i  detti  malati  sarebbero  re¬ 
stati  iu  vita.  Inoltre  farò  riflettere  che  anche  ammettendo  un  gusto 
nei  vasi  linfatici ,  desso  sarebbe  tanto  esteso  da  potersi  dire  assolu¬ 
tamente  generico  per  ogni  fluido,  perchè  l’esperienza  tutto  dì  ci 
comprova  che  nel  vivente  assorbono  colla  stessa  facilità  e  attività 
tanto  la  bile  die  il  latte  ,  tanto  la  saliva  che  1’  orina,  e  nel  cada¬ 
vere  attingono  tanto  la  colla  resa  fluida  ,  quanto  1’  acqua  pura ,  tanto 
folio,  come  altri  umori  di  diversa  natura,  e  così  va  discorrendo.  Chiù 
derò  dunque  questa  nota  corfriportar  uno  squarciojdella  dottrina  di 
Tom .  1,  IO 
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Mascagni  inserita  nel  suo  ultimo  Prodromo  e  tendente  a  far  cono¬ 
scere  definitivamente  che  i  linfatici  assorbono  ed  inalzano  i  fluidi 
nella  maniera  che  abbiamo  esposto  . 

«  Sifatti  vasi  (cioè  i  vasi  linfatici)  presentano  nel  loro  prin¬ 
cipio,  come  uno  può  accertarsene  sottoponendo  una  parte  prepa¬ 
rata  al  microscopio,  le  proprie  boccucce  ora  più  piccole  ora  più 
grandi,  ora  più  o  meno  folte  e  ammassate,  ora  rilevate  e  sporte  in 
fuori  dalla  superficie  ove  nascono,  ora  depresse  e  con  un  rilievo 
rotondeggiante,  in  mezzo  a  cui  la  boccuccia  apparisce.  Le  dette 
boccucie  sono  poi  cosi  folte  e  minute  che  ben  si  prestano  a  suddi¬ 
videre  e  attenuare  quanto  mai  si  può  sottilmente  le  particelle  della 
materia  che  si  introduce  per  mezzo  loro  in  ciascheduno  dei  piccoli 
canali;  e  ciò  in  virtù  della  forza  di  attraZ/ione  propria  dei  tubi 
capillari  che  varia  in  ragione  della  densità  delie  pareti  di  tali 
vasetti  essendo  essa  tanto  più  forte  ,  quanto  queste  pareti  o  tuniche 
sono  più  dense  della  densità  del  fluido  che  si  è  introdotto,  o  delle 
minime  particelle  o  molecole  le  quali  sono  per  introdursi  nelle 
boccuccie  che  danno  origine  ai  canalini  suddetti .  Se  le  mem¬ 
brane  che  formano  i  canalini  sono  d’uri  tessuto  meno  denso  in  pa¬ 
ragone  d’  una  data  sostanza ,  questa  non  resta  attratta  ,  ne  introdu- 
cesi  nell’ interno  del  canalino,  e  viene  anzi  allontanata  ,  e  respinta. 
Quindi  è  che  la  natura  à  stabilito  nelle  diverse  parti  dell’animale 
questi  canalini  forniti  di  pareli  di  diversa  densità  perchè  potessero 
attrarre  quelle  sole  particelle  ,che  loro  presentavansi  opportune,  a 
tenore  appunto  della  lor  densità  respettiva,  per  (ormare  ,  con  altre 
parimente  attratte  particelle  sostanze  animali  più  composte  che 
si  combinano  fra  loro  nel  circolare  pei  suddetti  canalL 

Le  tuniche  di  questi  primi  stami  o  canali  sono  costituite  da 
filamenti  che  si  intrecciano  in. varia  maniera  passando  scambievol  - 
mente  sopra  e  sotto  gli  uni  agli  altri  con  direzione  obliqua  e  for¬ 
mando  un  tessuto  a  guisa  di  stoja  in  virtù  del  quale  esse  godono 
d’  una  forza  clastica  che  tende  a  rendere  il  vuoto  o  calibrio  dei 
canalini  più  angusto  che  sia  possibile,  subitochè  anno  beuto  ed 
attratto  colledi  loro  bocchette  inalanti  un  qualche  fluido,  reagendo 
contro  il  medesimo  che  le  dilata,  cosicché  per  mezzo  di  quest  ela¬ 
sticità  reagiscono  contro  il  fluido  e  lo  spingono  sempre  più  in 
avanti  . .  .cc 

L’  attrazione  inerente  al  tessuto  dei  tubi  capillari  colle  indicate 
sue  leggi  fà  dunque  introdurre  le  minime  particelle  dei  diversi 
fluidi,  che  presentansi  alle  boccuccie  in  questi  canalini .  Le  valvuie 
ne  impediscono  la  retrocessione}  e  quelle  particelle  che  di  mano 
in  mano  si  introducono  fanno  avanzare  le  altre  che  si  erano  prima 
introdotte,  attesa  la  forza  elastica  delle  tuniche  che  reagiscono 
sulle  medesime,  e  lo  spingono  sempre  più  verso  il  canal  toracico. 

Ora  chi  si  troverà  che  ammetta  un  gusto  elettivo  e  non  gene¬ 
rico  nei  vasi  linfatici ,  e  che  non  convenga  che  dessi  assorbono 
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qualunque  fluido  purché  naturalmente  sia  suscieltibile  di  essere 
assorbito  in  proporzione  della  sottigliezza  delle  sue  molecole,  e  della 
tessitura  e  capacità  dei  detti  vasetti  e  loro  boccuccie  respettive? 

(Not,  22.)  Membrane  che  entrano  all’ organizzazione  elei  vasi 

linfatici. 

Le  osservazioni  le  più  esatte  del  Professor  Mascagni  portano  a 
credere  che  tutti  i  vasi  linfatici  sieno  composti  soltanto  dall5  intrec¬ 
cio  d’altri  Vasarelli  linfatici  che  ne  intessono  le  due  tuniche  di  cui 
resultano,  quantunque  si  possa  dire  che  i  linfatici  principali,  quali 
si  internano  nelle  di  loro  glandole  respettive,  sieno  fasciati  da  molti 
vasarelli  sanguigni  ,  i  quali  derivando  dalla  membrana  esteriore 
delle  dette  glandole,  e  seguitando  i  predetti  linfatici  formino  loro 
una  guaina  esteriore  che  potrebbesi  chiamare  la  di  loro  membrana 
ascitizia. 

Indarno  alcuni  anatomici  sono  ricorsi  all’  ottica  la  più  raffinata 
istituendo  degli  sperimenti  filosofici  per  rinvenire  nelle  tuniche  dei 
linfatici  quei  nervi  che  vi  avevano  ammessi  i  nostri  maggiori,  e  che 
l’anatomia  moderna  esclude  perfino  dalle  stesse  glandole  linfatiche, 
come  avremo  luogo  di  rilevare  fra  non  molto. 

L’uso  della  così  detta  ascitizia,  oltre  il  corroborare  e  rinforzare 
il  perimetro  dei  vasi  i  più  considerabili,  debbe  esser  quello  di  fissare 
e  legare  questi  vasi  medesimi  e  le  glandole  respettive  fra  loro  non 
tanto ,  quanto  colle  parti  alle  quali  appartengono. 

E  da  avvertirsi  che  quei  globetti  che  Nuck  delineo  fra  le  dette 
membrane  sono  vere  celle  pinguedinose  ,  ivi  collocate  all’oggetto 
di  separare  un  fluido  destinato  a  lubricare  le  parti  adiacenti ,  e  a 
diluire  gli  umori  contenuti  nei  vasi  linfatici.  Un  uso  analogo  al 
precitato  lo  debbono  avere  anche  i  vasi  sanguigni  che  fasciano  gli 
stessi  linfatici  ,  i  quali  ,  oltre  il  non  aver  nervi,  non  anno  neppure 
umbra  di  fibre  muse  olari ,  siccome  dimostrò  il  N.  A.  nella  Sez.  IV 

(Not.  23.)  Riprovazione  del  moto  retrogrado  o  inverso  dei 

vasi  linfatici . 

Se  in  forza  della  pressione  esercitata  sopra  i  vasi  linfatici 
iniettati ,  colla  quale  fa  conoscere  Mascagni  clic  le  valvule  degli 
assorbenti  de!  fegato  e  quelle  conseguentemente  dei  primi  stami 
d’altre  parti  cedono  nel  cadavere  e  si  lasciano  vincere,  come  in  forza 
dello  sperimento  fatto  dall’ IIunter  con  cui  spingendo  dell’aria  nella 
parte  superiore  d  un  condotto  toracico,  le  Valvule  si  rilasciarono  in 
maniera  che  l’ aria  passò  nei  vasi  chiliferi  ;  e  finalmente  dell’osser¬ 
vazione  diiScauiviLVNSCKi  perla  quale  resulta  che  una  volta  il  mer¬ 
curio  con  moto  contrario,  superate  le  valvule  al  solito  ,  penetrò  nei 
vasi  linfatici  dei  reni  e  fino  a  questi  stessi  visceri ,  dalla  cisterna  del 
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chilo,  si  prendesse  motivo  da  qualcuno  di  argomentare  che  ellen© 
cedessero  facilmente  anche  nel  vivente  per  una  causa  interna  e  che 
perciò  i  linfatici  lascino  retrocedere  1’  umore  una  Volta  assorbito 
ed  abbiano  cosi  in  qualche  circostanza  morbosa  un  moto  retrogrado 
si  inganna  assolutamente,  come  si  ingannarono  d’altronde  alcuni 
uomini  grandi  che  godono  meritamente  reputazione  somma  nella 
provincia  medica.  Perocché  anche  le  valvule  delle  vene  in  grazia 
dell’impulsione  cedono  alcune  volte,  come  abbiamo  osservato  nelle 
iniezioni  del  pene,  ma  per  questo  niuno  credo  io  si  troverà,  dopo 
Bàrthez,  che  sospetti  nonché  ammetta  un  corso  o  moto  retrogrado 
nel  sistema  venoso,  E  se  si  volesse  obiettare  che  nell’animale  vivente 
intanto  il  fluido  sanguigno  non  retrocede  inquanto,  oltre  le  valvule, 
li  viene  ciò  inibito  dagli  impulsi  del  sangue  che  ne  segue,  altrettanto 
dovremo  dire,  colla  dovuta  reciproca  proporzione  dei  vasi  linfatici 
giacché  questi  assorbendo  incessantemente  anche  dopo  porte  per 
le  leggi  già  esaminate  ,  ne  resulta  che  il  fluido  ultimo  assorbito 
incalzi  costantemente  l’ anteriore,  unendosi  cosi  a  rinforzare  la 
resistenza  che  oppongono  da  per  loro  stesse  le  sole  valvule  facendo 
argine  a  qualunque  regurgito  linfatico. 

Ma  se  ad  onta  dei  riportati  argomenti  si  avesse  sempre  del- 
1’ esitanza  a  convenire  che  non  si  dà  nel  sistema  linfatico  moto 
retrogrado,  uno  resterà  certamente  convinto  della  veridicità  della 
nostra  dottrina  dal  riflettere  col  Mascagni  che  se  il  caso  si  dasse 
di  questo  sconcerto  dovrebbe  seuza  dubbio  accadere,  come  pensano 
alcuni,  nelle  idropisie  dipendenti  singolarmente  dall’ ostruzione 
delle  glandole  linfatiche ,  ostruzione  che  non  permettendo  ai  lin¬ 
fatici  di  scaricarsi  a  traverso  le  medesime  ,  potrebbe  più  d’ogn’  altra 
condizione  morbosa  costringere  i  linfatici  ad  un  moto  inverso,  e  cosi 
a  vomitare  per  le  di  loro  boccucce  gli  umori  in  essi  contenuti  ec. 

La  cosa  andando  cosi ,  ognuno  vede  che  i  detti  linfatici  negli 
idropici  dovrebbero  in  totalità  o  in  parte  almeno  rimaner  vuoti , 
ma  poiché  il  Mascagni  si  è  assicurato  che  in  questi  soggetti  si 
riscontra  tutto  l’opposto,  mentre  i  linfatici  si  vedono  anche  ad 
occhi  nudi  turgidissimi,  siccome  osservarono  anche  altri  anatomici, 
e  1’  umore  in  essi  contenuto  rimane  in  uno  stato  di  perfetta  quiete, 
cosi  anche  per  questi  motivi  la  teoria  del  moto  retrogrado  dei  vasi 
linfatici  resta  con  questi  sperimenti  del  Mascagni,  quali  sono  an¬ 
teriori  a  quelli  dell’ Jacopi,  onninamente  riprovata  ed  abbattuta. 
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Sezione  quinta. 

Della  struttura  delle  piandole  conglobate  o  linfatichéi 

33alla  storia  dei  vasi  linfatici  non  si  può  in  alcun 
modo  disgiungere  quella  delle  glandole  conglobata  , 
mentre  essi  tutti  attraversano  per  le  medesime3  ivi  in 
varia  maniera  si  intrecciano  e  diffusamente  vi  comu* 
nicano  avanti  di  terminare  nelle  vene*  Prevengo  il  be¬ 
nigno  lettore  che  siccome  in  questa  sezionerai  son  pro^ 
posto  di  parlare  semplicemente  della  struttura  e  dell’usa 
delle  medesime ,  così  mi  riservo  a  indicare  la  diloro 
sede  quando  tratterò  della  storia  dei  vasi  linfatici  nelle 
diverse  regioni  in  particolare* 

Le  glandole  linfatiche  sono  state  vedute  fino  dagli 
antichi.  Francesco  Silvio  le  distinse  dalle  conglomerate 
col  nome  di  conglobate .  Gli  anatomici  seguono  tuttavia 
questa  distinzione  sebbene  Jeremia  Lossio  abbia  avver¬ 
tito  che  il  titolo  di  conglomerate  si  conviene  più  alle 
linfatiche  3  ed  abbia  riportato  alle  glandole  conglobate 
i  testicoli;  la  glandola  pineale,  le  prostate  e  le  glandole 
minori  miliari . 

Dette  glandole  conglobate  o  linfatiche  si  trovano 
in  diverse  parti  del  corpo  umano  sole,  a  due  a  due* 
a  tre  a  tre  o  ammassate  circondate  sempre  da  della 
pinguedine.  Nei  fanciulli  il  loro  numero  è  quasi  il 
medesimo  che  negli  adulti;  in  quelli  si  riscontrano  più 
riunite  e  piu  rossastre  abbenchè  ordinariamente  si  uni¬ 
formino  al  color  delle  parti  che  inviano  loro  i  linfatici. 
Esse  variano  molto  anche  nella  figura,  mentre  ora  son 
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bislunghe  ora  rotonde,  alle  volte  irregolari  o  piane. 
Nella  liscia  superfìcie  ci  si  notano  costantemente  dei 
seni  leggieri  i  quali  si  osservano  non  in  ogni  parte,  ma 
o  nella  faccia  anteriore  o  nella  posteriore  o  nelle  la¬ 
terali  soltanto  ,  occupando  qualche  volta  simultaneamen¬ 
te  le  parti  opposte.  Per  questi  seni  i  rami  maggiori  si 
internano  nelle  glandolo,  oppure  dai  medesimi  seni 
dessi  ne  sortono. 

Le  glandolo  differiscono  molto  fra  loro  anche  in 
grandezza  e  compattezza.  Quelle  situate  fra  i  muscoli 
sono  così  piccole  che  spesso  alcune  eguagliano  una  lente; 
altre  negli  inguini ,  collo,  e  nelle  cavità  dell5  addome  e 
del  torace  che  si  approssimano  ad  una  noce.  In  queste 
medesime  regioni ,  purché  il  loro  stato  sia  sano  ,  godono 
una  certamolLezza.  Quelle  poi  che  risiedono  nel  poplite  e 
fra  gii  interstizi  dei  muscoli  si  osservano  anche  più  molli. 

Le  dette  glandoie  sono  circondate  da  una  membra¬ 
na  costruita  di  diramazioni  di  vasi  sanguigni  e  linfatici. 
Essa  fascia  e  accompagna  ovunque  quei  vasi  assorbenti 
che  dopo  aver  guadagnate  e  composte  le  medesime,  con 
vario  intreccio  ,  ne  sortono  e  passano  ad  altre.  Mai  vidi 
nervi  che  si  portassero  alle  glandoie  nel  che  è  del  mio 
sentimento  anche  Walter  ed  altri.  Malpighi  e  Nuck 
asseriscono  che  in  esse  vi  sene  distribuiscon  molti. 
L'Hewson  referisce  che  vi  sene  internano  alcuni  piccio- 
lissimi ,  i  quali  crede  modificarsi  in  guisa  che  non  renda¬ 
no  uo  sentimento  acuto  se  non  sono  attaccati  da  infiam¬ 
mazione.  Ma  il  sentimento  di  dolore  che  si  sviluppa 
negli  attacchi  infiammatori  delle  glandoie  sembra 
doversi  riferire  ai  nervi  delle  parti  adiacenti  .  Questo  fe¬ 
nomeno  à  luogo  quando  leglandole,  aumentate  di  mole, 
e  gli  stessi  vasi  sanguigni  che  loro  si  distribuiscono  fatti 
maggiormente  turgidi  per  la  copia  del  sangue ,  son  causa 
di  una  certa  turgescenza  anche  nelle  parti  limitrofe , 
la  quale  venendo  a  forzare,  e  a  stiragliarei  nervi  pro¬ 
produce  lo  sviluppo  del  dolore  che  sembra  corrispondere 
nei  centro  della  glandola  infiammata  (24)- 
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Volendo  conoscere  come  i  vasi  linfatici  e  sanguigni 
si  diportino  nel  suo  decorso  per  le  glandole  linfatiche 
fa  duopo  iniettare  prima  di  tutto  i  linfatici  che  si 
dirigono  alle  medesime  procurando  che  ciascuni  ri¬ 
mangano  ripieni  totalmente  o  penetrino  le  glandole  o 
le  compongano  o  dalle  medesime  ne  sortano ,  nè  vi 
rimanga  la  più  piccola  parte  di  glandola  la  quale 
P  iniezione  non  abbia  ripiena  e  intimamente  penetrata. 
Quindi  se  con  lieve  coltello  si  scopriranno  i  linfatici 
e  le  stesse  glandole  immerse  nella  pinguedine ,  avremo 
luogo  di  osservare  con  bello  spettacolo  quante  eminenze 
ne  venga  fuora  da  ogni  punto  della  superfìcie  che 
innanzi  appariva  levigata  ed  eguale,  se  si  eccettuino 
i  seni.  Vedremo  inoltre  come  i  tronchi  dintorno  alle 
glandole  si  dividono  in  un  fascetto  di  rami,  i  quali 
tutti  si  immergono  nella  sostanza  delle  dette  glandole, 
i  maggiori  appenachè  anno  toccati  i  seni,  i  minori 
poi  dopo  avere  strisciato  .alla  superficie  passando  in 
altri  e  in  altri  piccoli  rami  sempre  decrescenti.  Questi 
ultimi  terminano  in  parte  in  quelle  eminenze  che  sono 
formate  dai  maggiori  sparsi  qua  e  là  nelle  cavità  cellu¬ 
lose,  e  in  parte  si  insinuano  fra  quelle  eminenze  me¬ 
desime  tendendo  alle  cellule  più  profonde* 

I  linfatici  che  entrano  nelle  glandole  si  chiamano 
dagli  anatomici  inferenti  e  quelli  che  dalle  glandole 
ne  sortono  efferenti  .  Così  un  vaso  linfatico  può  essere 
efferente  e  inferente  in  correspettività  della  glandola 
da  cui  sorte ,  e  di  quella  in  cui  entra.  Dalla  superficie 
esterna  delle  glandole  sortono  alcuni  piccioli  rami  o 
maggiori  pei  seni  o  minori  e  minimi  dalle  eminenze 
cellulari  o  ancora  dai  eli  loro  interstizj  quali  si  partono 
o  immediatamente  dalle  celle  situate  sotto  la  superficie 
o  dai  vasi  più  profondi  e  perciò  dalla  stessa  sostanza 
della  glandola.  Questi  rami  minori,  dopo  aver  serpeg¬ 
giato  alla  superficie  della  glandola  e  essersi  ivi  congiunti 
fra  loro ,  producono  dei  rami  maggiori  quali  finalmente 
incorporatisi  nei  rami  più  grandi  provenienti  dai  seni 
«i  avanzano  ad  «dire  glandole*  In  alcune  glandole  i 
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predetti  rami  minori  che  scorrono  alla  di  loro  superficie 
si  osservano  non  forniti  di  qnella  sottigliezza  che  descris¬ 
si,  ma  divisi  in  un  ampio  diametro  rientrano  nella 
sostanza  delle  glandole  quali  sono  abbracciate  anche 
da  dei  tronchi  maggiori  che  fra  di  loro  intrecciati 
danno  origine  ai  plessi. 

Se  con  occhio  armato  di  lente  riguarderemo  con 
somma  attenzione  le  eminenze  enarrate,  osserveremo 
che  sono  formate  di  vasi  linfatici  che ,  ora  assottigliati 
ora  dilatati  e  distribuiti  in  varia  maniera  nelle  celle 
si  piegano  in  angolo ,  e  in  molte  e  diverse  maniere 
si  intrecciano  si  polungono  e  si  ritorcono.  La  grandezza 
delle  eminenze  è  relativa  alla  diversa  dilatazione  dei 
linfatici  che  le  formano.  Altre  eminenze  poi  son  formate 
di  soli  angoli  di  vasi,  flessioni  e  circonvoluzioni.  Nelle 
dilatazioni  e  cellette  si  insinuano  da  ogni  parte  mol¬ 
tissimi  ramoscelli  di  altri  linfatici ,  i  quali  vi  conducono 
e  riconducono  un  umore,  esistendo  un  mutuo  e  molto 
esteso  commercio  in  ogni  glandola  linfatica.  Non  vi 
sono  glandole  nella  di  cui  esterna  superficie  non  abbian 
luogo  tali  dilatazioni.  Sembra  che  esse  sieno  formate 
da  vasi  in  vario  intreccio  ritorti  e  vincolati. 

Ma  per  voler  ccnoscere  f  interna  struttara  dell^ 
glandole  bisogna  iniettare  i  linfatici  che  vanno  alle 
medesime  non  col  mercurio,  ma  col  gesso,  colla ,  o 
cera  fino  a  che  le  dette  glandole  non  sieno  intimamente 
ripiene  del  liquido  prescelto.  Queste  tali  materie  con¬ 
densandosi  col  freddo  e  colia  quiete,  offrono  più  facilmen¬ 
te  1’ interna  di  loro  fabbrica,  purché  non  rincresca  il 
decompor  con  somma  diligenza  gli  inviluppi  dei  vasi 
per  mezzo  di  un  ago  o  colf  apice  di  uu  coltello,  ri- 
movere  quelli  più  superficiali  e  disgiungere  alterna¬ 
tivamente  le  parti  pér  metterne  allo  scoperto  il  centro. 
Così  si  viene  in  chiaro  che  i  linfatici  anche  qui  tengono 
quelfistess’ordine  che  alla  superficie  delle  glandole  divi¬ 
dendosi  scambievolmente  fra  loro,  riunendosi,  flettendosi, 
ristringendosi,  dilatandosi,  formando  le  celle  ,  ristrin¬ 
gendosi  di  nuovo  in  ultimo  per  la  mutua  confluenza 
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delle  diramazioni,  e  soprattutto  poi  pei  rami  internatisi 
nelle  celle,  donde  sortiti  mantengon  sempre  fra  loro  un 
amplio  commercio. 

La  fabbrica  dei  vasi  linfatici  nelle  glandole  è  la 
medesima  che  nelle  altre  parti,  e  perciò  siccome  la 
tunica  esterna  dei  medesimi  è  guarnita  di  numerose 
cellule  pinguedinose  credo  che  questo  imponesse  tanto 
all'  Hewson  (  specialmente  perchè  non  aveva  conosciuto 
esser  queste  proprie  degli  stessi  vasi  in  ogni  parte)  da 
farli  stabilire  certe  celle  particolari  nelle  glandole 
non  attenenti,  secondo  la  sua  opinione,  ai  linfatici 
nelle  quali  si  elaborassero  certe  particelle  del  tutto 
simili  alle  sue  centrali  le  quali  di  lì  per  mezzo  dei 
vasi  linfatici  si  portassero  in  circolo.  Ne  tiro  pertanto 
questa  conseguenza  dalla  figura  che  unì  alla  sua  opera. 

Volendo  poi  seguitare  anche  la  distribuzione  dei 
vasi  sanguigni  nelle  glandole  fà  duopo  iniettare,  dopo 
aver  ripieni  col  mercurio  i  vasi  linfatici  che  le  com¬ 
pongono  ,  gli  stessi  vasi  sanguigni  con  la  colla  colorita 
dal  vermiglione.  Quindi,  armato  rocchio  di  lente  acuta,, 
i  medesimi  ci  si  offriranno  insieme  implicati,  serrati 
e  disposti  in  ammasso  da  fasciare  non  tanto  alcuni 
tronchi  linfatici  che  vanno  alle  glandole;  ma  altri 
eziandio  che  si  internano  nelle  glandole  medesime,  giac¬ 
che  è  di  loro  legge  costante  di  seguitare  i  tronchi, 
i  rami  e  ciascuni  ramoscelli  linfatici,  e  di  abbracciare 
in  più  gran  cumulo  le  dilatazioni  o  celle  dei  linfatici 
medesimi.  Perchè  una  tale  indagine  riesca  felice  bisogna 
eseguire  una  preparazione  in  ogni  sua  parte  perfetta, 
che  otterremo  compiutamente  se  presceglieremo  un 
cadavere  di  un  uomo  giovane  perito  di  corta  malat¬ 
tia  :  otterremo  poi  un  esito  sempre  più  ottimo  tutte  le 
volte  che  ci  combineremo  in  glandole  attaccate  da  in¬ 
fiammazione  ,  perocché  allora  iniettando  le  arterie 
verranno  ripiene  perfettamente  anche  le  vene  quali  in 
tal  caso  si  osservano  dilatate  cerne  le  arterie. 

Eseguilo  ciò.  se  si  passa  ad  analizzare  la  struttura 
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dei  detti  vasi  sanguigni,  si  vede  che  le  arterie  sono 
continue  nelle  vene  come  nelle  altre  parti,  e  che  dai 
vasi  sanguigni  mai  passa  materia  dell5  iniezione  nei  vasi 
linfatici,  se  non  si  apre  una  strada  per  via  di  lace-^ 
razioni  degli  uni  e  degli  altri  vasi.  Intanto  i  linfatici 
si  riempiono  di  colla  senza  colore  anche  nelle  glandolo 
passando  la  materia  lino  negli  efferenti;  ma  che  que¬ 
sto  fenomeno  segua  per  le  stesse  ragioni  che  nelle 
altre  parti  si  rileva  da  ciò  che  esuberatamente  abbia¬ 
mo  già  fatto  in  altri  luoghi  conoscere  . 

Queste  sono  le  cose  state  da  me  osservate  nel- 
F  organismo  delle  glandola  in  ordine  ai  vasi  sangui¬ 
gni  e  linfatici,  cose  che  a  bastanza  confermano  che 
nè  le  arterie  nè  le  vene  mai  nelle  glandole  per  leg¬ 
ge  di  natura  godono  corrispondenza  coi  linfatici, 
quantunque  Mekel  si  gloriasse  di  avervela  veduta  e 
dimostrata  all5  ultima  evidenza.  Egli  architettò  que¬ 
sta  sua  teoria  sul  seguente  unico  sperimento  e  sopra 
certe  cause  finali  che  si  figurò. 

Pertanto  avendo  iniettato  col  mercurio  uria  glandola 
lombare  semiscirrosa  per  un  clutto  linfatico  che  dalla  pel¬ 
vi  ascendeva  sopra  l’arteria  iliaca,  osservò  prima  di  tutto 
che  l5  argento  vivo  aveva  penetrata  la  mezza  parte  della 
medesima,  voglio  dire  l’inferiore  piu  vicina  alla  pelvi, 
dopoché  la  resistenza  che  incontrò  nella  glandola  era 
tanto  grande  che  sosteneva,  nel  tubo  con  cui  iniettava, 
un  insigne  colonna  di  18  pollici  di  mercurio  ,  quale 
avrebbe  potuto  aprirsi  una  strada  ,  diceva  egli ,  nei 
vasi  escretori  della  stessa  glandola.  Ma  quando  colla  pres¬ 
sione  di  un  dito  incalzò  il  mercurio  nei  dutti  minori  della 
glandola  per  il  noto  vaso  linfatico,  conobbe  una  di¬ 
minuzione  della  colonna  del  mercurio  e  una  fuga  del 
medesimo,  che  dal  vaso  entrava  nella  glandola.  Impa¬ 
ziente  egli  attendeva  l’ intumescenza  dei  tronconi  lin¬ 
fatici  più  rispettabili  che  ne  venivano  superiormente 
dalla  prenotata  glandola,  ma  ingannatosi  nella  spettati¬ 
la  vide  coiusorpcendente  spettacolo  elici  globettii  più 
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minuti  dei  mercurio  erano  passati  in  una  vena  prove¬ 
niente  dalla  cava  inferiore,  i  rami  della  quale  aveva 
dilatati  lino  ai  tronchi.  Così  il  mercurio  portato  dal  vaso 
linfatico  nella  detta  glandola  essendosi  aperta  una  stra¬ 
da  per  la  citata  vena  derivante  anteriormete  dalla  cava 
sotto  la  sortita  della  spermatica  destra,  con  facilità- 
in  ultimo  passò  tutto  nella  cava  enunciata  ,  rimanendo 
sempre  vuoti  i  tronchi  linfatici  superiori  che  ne 
nascevano  dalla  glandola  prementovata  .  In  forza 
di  quest’  osservazione  e  per  la  necessilàche  si  sognò 
di  tali  comunicazioni  stabilì.  «  In  glandulis  conglobatis 
«  anas tomosin  inter  vasa  minora  glandolai  tortuosa  lym~ 
))  phatica  ipsa  ac  venam  glandulae  sanguiferam  intercederei > 
per  prevenire  certe  malattie,  e  fuor  di  ogni  dubbio 
afferma  .affidato  alle  sue  osservazioni,  «  quodnermo  vix 
<x  unquam  cogitasse  a  . 

Iniettando  i  vasi  linfatici  col  mercurio  spesso  an¬ 
ch’io  l'osservai  penetrare  nelle  vene,  ma,  esaminate  tutto 
le  parti,  rilevai  che  ciò  accadeva  per  rotture.  Imperocché 
il  mercurio  spinto  nei  vasi  linfatici  e  nelle  glandole  per 
la  sola  di  lui  colonna  soprincomhente  nei  tubo,  vidi 
costantemente  che  passava  negli  efferenti,  e  quindi  ad 
altre  successive  glandole  senza  introdursi  in  alcun  conto 
nelle  vene  delle  prime  glandole,  Ma  io  seguito  quando 
la  resistenza  da  superarsi  era  maggiore,  e  che  si  ac¬ 
cresceva  la  pressione  colle  dita,  allora  osservai  qualche 
volta  incominciare  a  passare  l’iniezione  nelle  vene,  e 
ciò  in  tanta  copia  e  rapidità  che  il  mercurio,  che  tosto 
veniva  avanti  per  il  tubo ,  non  solamente  tutto  in  qualche 
caso  si  perse  nelle  vene,  ma  ancora  una  di  lui  parte  la 
quale  di  già  riempiva  i  vasi  linfatici  delle  glandole  o 
era  penetrata  negli  efferenti,  detumefacendosi  queste  e 
quelli,  venne  a  raccogliersi  nelle  stesse  vene.  In  ap¬ 
presso  avendo  sottoposte  queste  glandole  ad  un  rigoroso 
esame  e  riscontro,  sempre  vi  trovai  dei  marcati  indizj  di 
stravaso  e  di  rotture  per  cui  il  mercurio  si  era  fatto 
fcrada  nelle  vene ,  Le  rotture  si  appalesavano  ora  alla 
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Superficie  o  poco  più  addentro,  ed  erano  rese  trisibilfdal 
mercurio  qua  e  là  stravasato  e  raccolto  in  certe  bolle  ò 
sacchetti  di  insolita  grandezza  e  figura  :  ora  occupavano 
1’  interno  delia  glandola,  e  perciò  non  si  potevan  vedere 
se  con  lieve  coltello  non  si  decomponeva  la  fabbrica 
della  medesima.  Aperti  poi  questi  sacchetti,  se  si  se¬ 
guitava  a  sospingere  l’iniezione,  anche  a  nudi  occhi, 
purché  intenti,  osservavasi  il  mercurio  proveniente  dalle 
minime  lacerazioni  dei  rami  maggiori,  il  quale  essendo¬ 
si  aperto  un  passaggio  più  libero  per  l’apertura  della 
fcolla,tcessava  di  passare  nelle  vene.  Sospesa  l’iniezione, 
se  comprimevansi  coi  diti  le  vene  che  apparivan  ripiene 
di  mercurio  e  in  dietro  sospingersi  questo  metallo,  era 
facile  il  vederlo  rifluire  per  gii  aperti  sacchetti  da  non 
rimanere  neppur  ombra  di  dubbio  che  il  mercurio  col 
soccorso  di  questi  si  era  aperta  una  strada  nelle  vene, 
previe  alcune  lacerazioni.  E  certamente  essendo  passato 
il  mercurio  con  getto  continuo  nelle  vene,  e  parimente 
essendosi  detumefatti  i  linfatici  (mentre  inoltre  secondo 
JIbckel  le  estremità  delle  vene  perle  qnali  viene  stabi¬ 
lita  questa  comunicazione  sono  più  esili  delle  radici 
dalle  quali  derivano  i  vasi  efferenti)  non  potea  ciò  in 
alcun  éonto  eseguirsi  se  non  fosse  accaduto  per  rotture. 
Intendo  dir  questo  riguardo  alle  glandolo  instato  sano. 

Qualche  volta  ,  anche  quando  le  glandole  erano 
ostrntte  o  scirrose,  iniettato  il  mercurio  per  qualche  vaso 
inferente  trovò  uno  scampo  per  le  vene  senza  passarne 
punto  negli  efferenti  quali  una  tenace,  e  concreta  materia 
infareidisce.  Anche  in  questi  casi  gli  stravasi  ora  si  mani¬ 
festavano  alla  superficie  della  glandola,  ora  si  rinveni¬ 
vano  nell’  interno  della  medesima  come  accadde  nel  caso 
che  impose  aMECKEL.  In  una  parola  bisogna  confessare 
che  quando  finiezione  èstata  eseguita  nelle  regole,  il 
mercurio  mai  è  passato  nelle  vene,  che  anzj  riempì  sol¬ 
tanto  le  glandole  ;  inoltre  che  allacciati  i  vasi  efferenti 
e  sospinto  il  mercurio  con  violenza  maggiore  per  la 
pressione  dei  diti  negli  inferendosi  rompevano  piuttosto 


i  vasi  di  quello  che  passare  il  mercurio  nelle  vene.  A 
ragione  credo  aver  dimostrato  così  che  le  vene  nelle 
glandolo  non  godono  alcuna  anastomisi  coi  vasi  linfatici 
e  che  il  mercurio  passò  dagli  uni  nelle  altre  sempre  per 
via  di  rotture. 

Dall' analizzata  struttura  delle  glandole  venendone 
dietro  per  corollario  il  di  loro  uso,  conviene  assoluta¬ 
mente  credere  che  siccome  i  vasi  linfatici  in  esse  ora 
si  ritorcono  ora  siprolungano ,  alle  volte  si  dividono  alle 
volte  si  riuniscono,  quando  si  ristringono  quando  si  dilata¬ 
no,  formando  in  tal  guisa  le  celle  per  nuovamente  ristrin¬ 
gersi^  dar  luogoadun  più  intimo  commercio,  cosìdett’uso 
debbe  esser  quello  di  far  soffire  un  ritardo  e  quindi  pro¬ 
curare  una  segreta  miscela  ai  fluidi,  portati  in  circolo  per 
la  sola  forza  suggente  dei  tubetti  linfatici,  per  l'elasticità 
delle  tuniche  ,  e  pel  soccorso  delle  valvule.  Ecco  come 
le  particelle  di  varia  natura,  cioè  a  dire,  le  saline, 
le  oleose  ,  e  le  gelatinose  disciolte  in  un  veicolo  acquo¬ 
so  si  combinano  in  mutua  unione  che  ogni  istante  si 
ripete  nelle  glandole  successive  pei  diversi  incontri 
nei  quali  si  combaciano  molti  nuovi  umori  di  molte 
altre  parti  e  regioni ,  presentandosi  fra  loro  a  vi¬ 
cenda  nelle  diverse  superficie  e  nei  diversi  contatti, 
onde  finalmente  si  congiurjgano  quelle  particelle  dotate 
di  maggior  forza  fra  di  loro  attraente.  Per  quest’uso 
principalmente  la  natura  sembra  aver  costituite  le  glan-r 
dole  nel  corpo,  affinchè  così  le  dette  particelle  in  grazia 
delle  nuove  ripetute  unioni  enarrate  si  trasmutino  in 
quella  sostanza  che  serve  di  nutrizione  per  ciascun  fila¬ 
mento  organizzante  la  nostra  macchina  e  che  linfa  si 
appella.  Tanto  vìen  confermato  dagli  sperimenti  ripor¬ 
tati  superiormente  in  ordine  alla  differenza  che  passa 
fra  l’umore  contenuto  nei  linfatici  avantichè  tocchi  le 
glandole,  e  quello  che  si  raccoglie  dai  medesimi  dopo 
averle  attraversate.  Nè  osta  che  i  pesci  e  gli  anfibj  sieno 
destituti  di  glandole ,  e  che  poche  ne  vengano  accordate 
agli  augelli,  mentre  in  questi  animali  rimpiazzano  il 
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di  loro  ufficio  i  plessi  frequenti ,  e  il  trattenime  nto  pia 
protratto  che  nelle  reti  si  impone  aiTumore,  motivo 
per  cui  in  questi  animali  le  valvule  sono  meno  fre¬ 
quenti  el  più  deboli,  ondagli  umori  ricadino  facilmente 
e  si  tratengano,  e  per  un  mutuo  meccanismo  di  soli  vasi 
a  vicenda  detti  umori  fra  loro  si  confondano. 

Relativamente  all' uso  poi  dei  vasi  sanguigni  nelle 
glandole,  penso  che  questi  emettano  un  umore  tenuissimo 
nelcavodei  linfatici  all’oggetto  di  aumentare  e  diluire 
il  fluido  contenuto  nei  medesimi.  Questo  pensiero  ci 
viene  affacciato  singolarmente  dal  decorso  e  distribuzio¬ 
ne  di  tali  vasetti  sanguigni  nelle  stesse  glandole,  quali 
costantemente  seguono  e  abbracciano  i  linfatici  in  di¬ 
ramazioni  sottilissime  e  molto  aggruppate,  trovandosi 
anche  più  ammassate  ove  detti  linfatici  si  dilatano  e 
formano  le  celle.  Nè  osta  che  la  linfa  levata  fuora  dai 
vasetti  linfatici  che  anno  attraversate  le  glandole  sia 
più  ricca  di  parti  coagulabili  di  quella  estratta  dai 
linfatici  che  non  anno  toccate  glandole,  poiché  la 
prima  derivando  dal  concorso  ed  intima  unione  delle 
varie  particelle  riunite  e  immedesimate  in  più  glandole, 
è  facile  intendere  come  debba  esser  più  densa  e  più  coa¬ 
gulabile  dell’altra. I  vasi  sanguigni  poi  che  entrano  alla 
composizione  delle  celle  pinguedinose  ,  quali  si  trovano 
fra  le  tuniche  dei  linfatici ,  separeranno  una  sostanza 
oleosa  come  nelle  altre  parti  la  quale,  oltre  il  diluire  lo¬ 
calmente  ,  sarà  riportata  in  circolo  da  quelli  stessi  linfa¬ 
tici  che  altrove  abbiadi  dimostrato  nascere  da  tali  celie  . 

inquanto  poi  al  succo  albo,  sieroso  e  più  sottile  del 
latte  che  agilmente  si  rinviene  negli  animali  giovani, 
e  che  Warton  chiamò  cremori  similem  Malpighi  cinereum 
Nuck  diaphanum,  Morgagni  e  1’  Aller  album ,  desso  si  dee 
alla  miscela  dei  diversi  umori  che  attingono  i  linfatici 
provenienti  dalle  diverse  parti  e  regioni.  Quest’umore, 
detto  in  ultimo  più  opportunamente  linfa  mai  1’ ò  os¬ 
servato  stravasato  fra  gii  interstizj  dei  linfatici  perchè 
la  sua  sede  è  costantemente  riposta  nei  vasi  assorbenti  e 
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soprattutto  nelle  dilatazioni  dei  medesimi.  Perocché 
quando  le  piandole  son  turgide  di  dett’ umore ,  osservate 
col  microscopio  o  anche  coll’ occhio  nudo,  si  vedono 
nella  superfìcie  loro  le  medesime  eminenze  che  si  distin¬ 
guono  quando  son  ripiene  di  mercurio.  Nè  è  da  maravi¬ 
gliarsi  se  lo  stesso  umore  è  stato  ritrovato  diverso  dai 
varj  autori ,  essendo  soggetto  a  tante  variazioni  a  quante 
appunto  son  sottoposti  gli  elementi  del  medesimo  pro¬ 
venienti  da  tante  vane  e  differenti  parti  . 

Dall’ analizzata  struttura  dalle  glandolo  e  da  cioc¬ 
che  segretamente  si  manovra  in  esse,  essendo  noi  venuti 
in  chiaro  che  il  corso  degli  umori  soffre  in  detti  corpi  un 
ritardo  non  indifferente  all’ oggetto  di  dar  luogo  aìfola- 
borazione  della  linfa,  fà  duopo  avvertire  che  quando 
questo  ritardo  è  veramente  soverchio  o  per  una  sovrab- x 
bondanza  di  qualche  principio  assorbito  capace  di  ac¬ 
crescere  a  dismisura  la  naturai  tendenza  della  linfa  al 
coagulo  o  per  difetto  di  veicolo  acquoso,  è  allora  che  si 
prepara  un  occasione  la  piu  ordinaria  allo  sviluppo  delie 
malattie  glandoiari.  Perocché  in  tali  circostanze  gli 
umori  si  ristagnano,  si  condensano,  riempiono  e  disten¬ 
dono  le  celle  e  le  dilatazioni  dei  linfatici ,  e  così  fomen¬ 
tano  i  tumori  delle  glandole  quali  per  la  varia  densità, 
grandezza  ,  e  indolenza  danno  origine  alle  ostruzioni, 
alle  strume,  agli  serri  ,  nonché  alla  tabe  e  all’  idropisia. 
Conosciuta  in  tal  guisa  la  sorgente  di  tali  morbi  ne 
viene  che  non  solo  potremo  impedirne  lo  sviluppo,  ma 
ancora  istituirne  la  più  facile  e  la  più  soddisfacente  cura 
col  soccorso  dei  rimedj  applicati  soprattutto  a  quelle  su¬ 
perfìcie  dalle  quali  nascono  i  linfatici  che  si  dirigono 
alle  glandole  ammalate. 

Nè  è  da  ommettersi  un  altr’  affezione  delle  glandole 
la  quale,  quasi  dire,  consiste  in  un  esuberante  dilata¬ 
zione  varicosa  di  tali  vasetti  e  cellette  ,  dilatazione  che 
ò  avuto  luogo  di  osservare  più  volte  negli  idropici; 
come  neppure  finalmente  quell’ aJtr’ affezione  delle  me¬ 
desime  che  proviene  da  una  particolare  coartazione  dei 
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vasi  lineatici  e  cellette  producenti  una  durezza  ad  un 
massimo  decremento  del  di  loro  volume,  lochè  riscontrai 
qualche  volta  nei  tabidi  e  soprattutto  nelle  glandolo 
dei  mesenterio. 

Le  gìaadole  nei  giovani  si  osservano  globose  e  spes¬ 
so  turgide  di  uri  umore  ;  nella  vecchiaja  si  appianano  si 
fanno  aride  e  qualche  volta  secche.  Così  seguono  la  sorte 
comune  di  tutte  le  altre  parti  («)  . 


(a)  Prevengo  i  miei  lettori  di  avere  omesso  a  bello  studio 
quello  che  ci  dicono  della  fabbrica  e  dell’uso  delle  glandole  gli 
altri  anatomici  e  fisiologi ,  giacche  repugna  onninamente  celle  mie 
osservazioni .  Chi  poi  desiderasse  riscontrare  i  di  loro  sentimenti 
gli  si  oltre  un  vasto  campo  per  soddisfarsi  nel  primo  Torno  della 
Fisiologia  dell’ Hall er  .  Anche  per  questo  non  voglio  trattare  una 
cosa  già  trattata . 

/  ' 1  (  ' 
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DEL  TRADUTTORE 

Appartenenti  alla  Sezione  Quinta. 

(Not.  240  Partì  destitute  di  nervi,  e  spiegazione  del  dolore  che 
risvegliano  in  certe  particolari  affezioni. 

Le  ossa  componenti  lo  scheletro  essendo  stale  riscontrate  desti- 
tute  di  nervi  come  le  glandole  conglobate  e  tutto  il  rimanente  del 
sistema  linfatico  non  si  sapeva  come  spiegare  il  dolore  delle  me¬ 
desime  in  certe  malattie  loro  particolari,  quando  Mascagni  osser¬ 
vando  che  ricevono  delle  arterie  nutritizie  considerevoli  quali  sono 
sempre  accompagnate  da  qualche  filamento  nervoso,  come  ci  aveva 
affacciato  anche  altro  Autore,  dichiarò  che  il  dolore  che  si 
sviluppa  negli  esostosi  deriva  non  tanto  dalla  serratura  e  stroz¬ 
zamento  dei  medesimi  filamenti  nervosi  quanto  dalla  compres¬ 
sione  e  distrazione  delle  parti  molli  limitrofe  ricche  sempre  di  nervi 
come  segue  appunto  nelle  infiammazioni  delle  glandole  linfatiche. 
Infatti  il  fenomeno  del  dolore  tanto  nelle  malattie  delle  parti  enar¬ 
rate,  quanto  in  altre  che  si  impossessano  delle  estremità  articolari , 
ligamenti,  cartilagini  ec.  non  si  poteva  sciogliere  con  più  criterio 
perchè  tanto  è  vero  che  le  dette  parti  non  godono  sentimento,  che 
tutte  le  volte  che  fù  necessario  che  un  nervo  attraversasse  un  osso 
o  qualche  sostanza  ligamentosa  di  rilevo  per  mezzo  di  un  canale 
o  di  un  foro,  onde  distribuirsi  a  delle  parti  lontane,  la  natura  sempre 
provida  e  coerente  fasciò  e  rivesti  il  detto  canale  o  foro  di  un  cusci¬ 
netto  pinguedinoso,  acciocché  non  si  diramasse  sensibilità  alle  parti 
sottoposte  che  dovevano  per  giusti  riguardi  rimanere  sempre  insen¬ 
sibili.  Quali  sconcerti  non  ne  insorgerebbero  nell’esercizio  della 
nostra  macchina  se  le  dette  parti  e  le  cartilagini  singolarmente  che 
incrostano  le  teste  e  k?  cavità  articolari  fossero  corredate  di  nervi! 
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DEI  VASI  LINFATICI. 
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Sezione  Sesta. 


Del  metodo  di  trovare  e  iniettare  ivasi  linfatici . 


il  vanti  di  trattare  dell’uno  e  dell’ altro  oggetto 
stimo  prezzo  dell’opera  premettere  la  descrizione  di 
ciocché  debba  esser  in  pronto  prima  di  impegnarsi  in 
tali  operazioni. 

Bisogna  disporre  e  preparare  in  primo  luogo  dei 
tubi  di  vetro  di  diversa  grandezza  formati  da  due  branche 
perpendicolare  i’una,  e  orizzontale  l’altra.  La  prima 
può  esser  lunga  io  in  1  b  pollici,  la  seconda  un  pollice  cir¬ 
ca  ,  questa  jo  quel  luogo  appunto  ove  ad  angolo  retto  si 
congiunge  colia  verticale  fa  duopo  che  sia  iarga  e  che 
alquauto  si  estenda  sotto  la  stessa  ampiezza,  indi  vada 
gradatamente  a  terminare  in  una  sottilissima  apertura 
sempre  decrescente  ,  la  quale  q  uh  n  topi  li  e  sottile,  tanta 
maggior  grandezza  si  richiede  nei  tubo  verticale  affin¬ 
chè  la  gravità  del  mercurio  possa  più  facilmente  su¬ 
perare  l’ostacolo  opposto  dall*  angustie  della  branca 
o  canale  orizzontale,  e  introdursi  nei  vasi. 

Bisogna  inoltre  preparare  alcune  lancette  fornite 
di  esilissima  estremità  ,  degli  aghi  ricurvi  di  diversa 
grandezza  e  del  mercurio  purissimo  ,  giacché  non  ò 
trovato  sostanza  che  soddisfi  le  vedute  dell’anatomico 
quanto  desso  Se  ciò  nonostante  vorremo  riempire  i  vasi 
linfatici  di  cera,  colla,  sego,  e  gesso  unito  ali’ acqua 
o  di  qualche  altra  sostanza,  ci  provvederemo  inoltre  di 
stantuffi  conservanti  la  proporzione  coi  rami  perpen- 
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dicolari  del  li  stessi  tubi  di  vetro,  affinchè  da  questi  per 
una  moderata  impulsione  dello  stantuffo  la  materia 
venga  spinta  nei  linfatici.  Giova  qui  avvertire  che  vo¬ 
lendo  far  uso  della  suddetta  cera,  colla  ,  o  gesso  biso¬ 
gna  che  queste  sostanze  sieoo  rese  liquide  per  il  ca¬ 
lore,  nel  tempo  che  si  dovranno  mantener  calde  tutte 
le  altre  parti,  onde  dette  sostanze  non  vengano  troppo 
presto  a  condensarsi.  Se  i  linfatici  si  riscontrano  rii  una 
capacità  tale  da  ammettere  1  tubi  di  ferro  o  di  ottone 
sarà  bene  far  uso  di  questi,  tua  è  da  riguardarsi  che  lo 
stantuffo  non  venga  spinto  con  troppa  forza  perchè  i 
linfatici  con  somma  facilità  si  rompono  («)  . 

Preparato  ciò  presceglieremo  un  cadavere  di  un 
uomo  perito  di  lenta  affezione,  e  ci  prenderemo  la 
pena  di  trasportarlo  in  nn  locale  che  sia  esposto  ad 
una  .viva  luce,  indi  se  desidereremo  iniettare  i  vasi 


fa')  Nuck  per  iniettare  i  vasi  linfatici  «solebat  «al  referire  di 
Boerave  che  cosi  si  espresse  ^  solebat  quaerere  aliquod  vas  mini - 
muni ,  punctim  infigebat  tubulum  ferreum  ,  per  eum  infundebat 
mercurium  ita ,  in  fixam  naturam  coactum  admixto  stanino ,  vel 
plumbo  ,  ut  consisteret  «  . 

Walter  servitosi  dei  tubi  di  ferro  adattò  ai  medesimi  un  tu¬ 
racciolo  e  un  tubo  ricurvo  di  avorio  per  appoggiarlo  alla  tavola 
mentre  iì  mercurio  passava  nei  linfatici .  Giacobbe  RezìA  adottò 
questo  strumento  di  Walter,  e  corresse  in  maniera  i  tuboli  di  ferro 
che  l'apice,  sezionato  obliquamente,  terminasse  in  una  punta  acuta. 
Con  questi  si  può  in  un  sol  atto  aprire  il  vaso  linfatico  e  riempirlo 
di  mercurio  Sebbene  quest’ ultimo  tubo  sia  commendabilissimo, 
tuttavia  à  questo  di  inconveniente  che  mentre  si  introduce  nei 
linfatici  o,  a  qualunque  il  più  piccolo  moto  ,  mentre  nei  medesimi 
è  introdotto  con  somma  facilità  gli  dilaceri  egli  contunda.  Perlochè 
i  tubetti  di  vetro  di  cui  mi  servo  potendosi  preparare  anche  più 
sottili  di  quelli  di. ferro  ,  e  essendo  sottoposti  a  minori  difficoltà  di 
quelle  che  rilevai  nel  tubo  reaziano  ,  per  tal  ragione  gli  preferisco 
a  tutti  gli  altri  i  quali  finqui  inventarono  gli  anatomici.  Tultavolta 
questi  non  vanno  esenti  da  difficoltà  facilmente  si  troncano 
nell’apice,  ma  con  pochissima  spesa  e  fatica  si  ripristinano  col 
tubo  ferruminatorio  .  Nel  tempo  che  i  linfatici  si  aprono  colla 
lancetta  qualche  volta  spariscono  e  si  involano  all’occhio,  ma  si 
preverrà  questo  sconcerto  introducendo  il  tubo  appena  che  i  detti 
in  fatici  si  saranno  incisi  . 


l6*4  ISTORIA* 

linfatici  superficiali  degli  articoli  superiori  o  inferiori^ 
dei  tronco  ,  del  capo  ,  delle  natiche ,  e  delle  parti  inser¬ 
vienti  alla  generazione ,  separeremo  con  lieve  coltello 
la  cute  dal  pannicolo  adiposo  sui  dorso  del  piede 
della  inano,  nelle  adiacenze  dei  diti,  e  sopra  i  diti 
medesimi,  e  colle  stesse  regole  procederemo  nelle  altre 
parti-,  ma  ne  scuopriremo  poca  porzione  alla  volta  per¬ 
chè  i  linfatici  esposti  all  aria  si  annichiliscono  e  si 
sottraggono  alla  vista.  Fatto  ciò  vengono  a  manifestarsi 
certi  vasarelli  nodosi  ripieni  di  un  umore  pellucido  i  qua¬ 
li  si  uniscono  insieme  e  si  dirigono  a  quei  tronchetti  un 
poco  maggiori  che  in  ultimo  ,  riuniti,  formano  i  tronchi 
nei  quali  con  facilità  si  può  introdurre  un  tubo  di  vetro. 

In  allora  colla  mano  sinistra  prendendo  o  ben  si¬ 
tuando  la  parte,  si  impugna  coll’ altra  la  lancetta  e 
fissato  stabilmente  il  cubito  si  incide  longitudinalmente 
il  vaso  colla  precauzione  di  non  lo  perforare  da  parte 
a  parte,  mentre  allora  l’introduzione  del  tubo  riesce 
piò  difficile  Intanto  è  necessario  che  gli  occhi  stiano 
immobili  sull’apertura.  Assista  uno  incancatodi  porgere 
un  tubo  proporzionato  al  vaso  linfatico  nei  quale  avrà 
già  versato  un  poco  di  mercurio  per  sventare  il  tubo 
medesimo.  Usata  questa  diligenza  prenderemo  e  in¬ 
trodurremo  l’estremità  sottile  del  ramo  orizzontale 
nella  procreata  ferita  appoggiandone  la  base  alla  parte, 
e  quindi  con  filo  di  seta  fattoli  passar  sotto  li  le¬ 
gheremo  il  vaso  linfatico  a  dosso.  Questa  legatura  si 
renderà  inutile  se  l’estremità  passata  entro  il  lume 
del  vaso  sigilli  perfettamente  coi  medesimo.  Tuttavolta 
quando  ella  si  voglia  praticare  ci  guarderemo  nell’ at¬ 
traversar  coll’ago  di  non  rompere  l’ esilissima  estremità 
del  tubo,  cosa  che  potendo  accadere  si  esige  pei  felice 
successo  che  sieno  tenuti  in  pronto  altri  tubi  per  sosti¬ 
tuirne  uno  consimile  al  già  troncato.  Introdotto  così 
ed  assicurato  il  tubetto  ecco  il  tempo  per  l’ajuto 
di  riempire  adagio  adagio  di  mercurio  il  ramo  ver¬ 
ticale  onde  questo  metallo  per  legge  di  gravità  a  poco  a 
poco  passi  nel  tronco  linfatico  principale  ,  e  quindi 
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si  dirami  negli  altri  linfatici  che  da  esso  ne  nasco¬ 
no  fino  alle  giandole  .  Quando  ci  accorgeremo  che  il 
mercurio  non  scorre  altrimenti  pei  vasi  ci  sforzere¬ 
mo  di  sospingerlo  colla  pressione  di  un  dito  o  di 
una  spatola;  ma  se  ad  onta  di  ciò  il  mercurio  nel  tubo 
non  si  vede  decrescere,  si  ritiri  la  branca  orizzontale, 
e  col  suddetto  filo  di  seta  preìiminariamente  passato 
sotto  il  vaso  linfatico,  si  venga  ad  allacciarlo.  Quindi 
col  solito  meccanismo  passeremo  agli  altri  tronchi  Con 
questo  metodo  nel  dorso  del  piede  vene  ò  iniettati  fino 
18  e  sul  dorso  della  mano  fin  ascosi  ottenni  le  prepara¬ 
zioni  dei  linfatici  compiutissime. 

Volendo  poi  iniettare  i  vasi  profondi  del  piede, 
solleveremo  gli  integumenti  coi  coltello  sotto  il  mal¬ 
leolo  interno  e  scoperta  la  safena  o  sopra  o  sotto  o 
ai  lati  della  medesima  vi  ritroveremo  uno  o  due  tronconi 
linfatici  nei  quali  passeremo  il  mercurio  colle  stesse 
regole  che  sopra.  Procedendo  nella  stessa  maniera  iniet¬ 
teremo  parimente  i  linfatici  che  accompagnano  i  vasi 
sanguigni  detti  tibiali  anteriori y  posteriori ,  e  poronei. 
Questi  si  rinvengono  ordinariamente  nel  dorso  e  pianta 
del  piede  .  Cogli  stessi  precetti  si  posson  rintracciare  i 
linfatici  del  tronco  quelli  che  si  partono  dai  muscoli 
delle  natiche  e  delle  coscie  ;  inoltre  i  mammari  gli  epi¬ 
gastrici  ^  gli  iliaci  circonflessi  ,  i  lombari ,  gli  intercostali , 
e  finalmente  gli  altri  tutti  che  procedono  dai  muscoli 
e  si  accompagnano  coi  vasi  sanguigni. 

I  linfatici  profondi  degli  articoli  superiori  si  rin¬ 
vengono  nel  dorso  e  nella  palma  della  mano,  ma  con 
difficoltà  in  questi  della  palma  si  introduce  il  tubo  a 
cagione  della  copiosa  pinguedine  sparsavi  da  pertutto. 

I  linfatici  superficiali  del  fegato  e  dei  polmone 
si  manifestano  più  facilmente  degli  altri  alla  vista. 
Perocché  quelli  del  fegato  essendo  ordinariamente  tur¬ 
gidi  di  un  umore  pellucido  e  giallognolo  ,  ed  i  loro 
tronchi  principali  scorrendo,  per  i  ligamenti  del  fegato 
esposti  questi  alla  luce,  Costosi  seuopron  eoli5  occhio 
mostrando  inoltre  con  gra  chiarezza  1’  andamento  loro 
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per  la  superficie  del  viscere  cui  appartengono.  Gii 
altri  poi  dei  polmoni  si  distinguono  con  facilità  anche 
essi  per  la  ragione  che  ripieni  di  un  umore  pellucido 
si  rendono  più  visibili ,  attese  le  macchie  sullivide  dei 
polmoni  sopra  le  quali  attraversano.  Accade  ordinaria¬ 
mente  che  tutte  le  volte  che  si  iniettano  i  superficiali 
sì  dell'uno  chè  dell’altro  viscere  si  riempiono  anche 
i  profondi;  ma  un  iniezione  così  generale  rare  volte  si 
conduce  alla  perfezione  per  motivo  che  ordinariamente 
le  molte  rotture  che  accadono  sono  di  ostacolo  alfesito 
felice  e  completo  dell’ iniezione.  I  linfatici  profondi 
degli  altri  visceri  si  rinvengono  facilmente  intorno  ai 
■vasi  sanguigni  ripieni  di  un  umore  trasparente  che  gii 
discuoiare. 

i 

Terremo  per  massima  generale  che  quando  nei 
visceri  troveremo  i  linfatici  privi  di  umore,  gli  potremo 
render  visibili  con  iniettare  un  acqua  calda  nei  vasi 
sanguigni  o  nei  dotti  escretorj  dei  visceri  medesimi, 
giacché  dessi  linfatici  riassorbo  no  quella  parte  che  tra^ 
suda  dalle  porosità  di  quei  cilindri  nei  quali  è  stata 
introdotta. 

Commendai  per  le  prime  iniezioni  i  cadaveri  degli 
individui  periti  di  consunzione  perché  in  questi  trovan¬ 
dosi  ostrutte  le  glandole  vengono  ad  offrire  nn  obice 
all5 umore  che  scorre  nei  tronchi  linfatici  quali  in  tal 
caso  si  offrono  egregiamente  alla  vista  per  la  ragione 
che  nel  tempo  che  non  si  possono  scaricare,  le  loro  boc¬ 
chette  inalanti  continuano  ad  assorbire  e  vengon  dessi 
in  tal  guisa  a  dilatarsi  e  sfiancarsi  per  una  soverchia 
pienezza  dei  medesimi.  È  da  rimarcarsi  tuttavolta  che 
siccome  in  questi  cadaveri  il  mercurio  non  può  sempre 
sfondare  per  le  glandole ,  così  volendo  con  poca  fatica 
esibire  ima  bella  preparazione  sarà  necessario  ,  dopo 
essersi  fatta  chiara  l’idea  del  decorso  e  situazione  di 
questi  vasi  coll’ uso  e  colf  esercizio ,  sarà  necessario, 
ripeto,  di  rivolgersi  ad  altri  cadaveri  e  singolarmente 
a  quelli  che  sono  divenuti  tali  per  una  violentae  breve 
affezione. 
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Seguitando  questo  precetto  più  volte  sono  arrivalo 
a  iniettare  il  sistema  di  tutti  i  vasi  linfatici  fino  al  suo 
termine.  Dai  diti  dei  piedi  cento  volte  ò  ripieno  il 
canal  toracico;  altrettanto  ò  ottenuto  da  altre  regioni 
quando  da  queste  i  linfatici  rimettevano  nel  medesimo. 
Ma  le  ostruzioni  delle  glandoie  e  le  rotture  dei  vasi  die 
nascono,  inietta ndo,  impediscono  per  lo  più  che  L’inie¬ 
zione  pervenga  al  canal  toracico,  di  manierachè  ò 
veduto  che  di  io  cadaveri,  appena  in  uno  si  può 
giungere  a,  detto  intento,  cosa  che  dimostra  in  parte 
quanto  mi  ci  sia  voluto  di  tedio  e  di  fatica,  e  quanti 
mai  cadaveri  abbia  dovuto  dissecare  prima  di  portare 
le  dimostrazioni  dei  linfatici  dalle  prime  radici  al  di 
loro  termine  .  I  linfatici  che  anno  un  termine  loro 
proprio  nella  succlavia  e  jugulare  interna  gli  ò  condotti 
fino  alla  di  loro  inserzione  nelle  vene  enarrate  coll’ap¬ 
poggio  al  solito  deli’ iniezione.  Reiterando  i  tentativi 
e  gli  sperimenti  rilevai  alcune  varietà  come  si  osservano 
nei  decorso  dei  vasi  sanguigni,  perocché  la  parte  destra 
rare  liate  corrisponde^alla  sinistra  Di  queste  varietà 
alcune  le  riporto  nella  sezione  settima  (2.5)  y 
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ANNOTAZIONI 


DEL  TRADUTTORE. 

Appartenenti  alla  Sezione  Sesta. 

(Not.  a5.  )  Protesta  e  Avviso  del  Traduttore  . 

Protesto  nuovamente  che  se  mai  di  queste  note  accennate 
dall’  Autore  in  questa  ristampa  se  ne  trovano  mancare  ,  perchè  ò 
creduto  bene  ometterne  alcune  per  non  ripetere  cose  già  dette  o 
che  poco  interessano ,  elleno  sono  riportate  in  tutte  la  di  loro 
estenzione  nella  prima  mia  edizione,  oltre  T  originale  latino  da 
cui  1’  ò  desunte  , 


CATALOGO 

Delle  preparazioni  anatomiche  appartenenti  al  Sistema 
Linfatico ,  mandate  dall5  Autore  in  Firenze  al 
IL  MUSEO  nell’Anno  1784. 

«  0 Scorrendomi  più  volte  di  rammentare  nel  corso  di 
e  quest *  Opera  le  anatomiche  preparazioni  dei  vasi 
«  linfatici  f  le  quali ,  eseguite  da  me  medesimo  ,  si  con¬ 
ti  servano  nel  R.  MUSEO ,  credo  di  non  esser  fuor 
«  di  proposito  di  annettere  in  questo  luogo  il  Catalogo 
«  delle  medesime . 

Alcune  di  queste  delineate  colla  massima  accuratezza 
«  procurai  che  fossero  ripoitale  in  varie  tavole  ,  Ma 
«  allorché  mi  fu  ingiunto  di  terminarle  nell*  anno  1782, 
«  quando  cioè  oramai  la  maggior  parte  delle  tavole  era 
«  perfezionata  ne  seguì  che  non  potei  riportare  nelle 
«  medesime ,  quella  serie  più  amplia  del  sistema  linfa - 
«  ti  co ,  che  rappresentano  alcune  di  queste  preparazioni 
«  che  seguono ,  come  specialmente  la  1  .a  4-a  i3.a  e  17  .a 

»  Loche  a  riportare  mi  arreco  anche  ad  onore  perchè , 
e  latito  riguardo  alle  stesse  preparazioni ,  quanto  an- 
«  cor  a  riguardo  agli  altri  molti  e  singoli  sperimenti  da 
«  me  eseguiti  per  discuoprire  e  dimostrare  V  intero  si- 
•  sterna  dei  linfatici  e  per  disbrigare  e  discutere  la  più 
«  sottile  organizzazione  dei  vasi  sanguigni  5  ebbi  per 
«  testimonj  i  chiarissimi  miei  Colleglli  Sigg. 

<(  Francesco  Calmi  Professore  di  Medicina  pratica  . 

«  Domenico  Bauini  P.  di  Medicina  teorica  e  Soprinten - 
«  dente  di  questo  R.  Spedale  . 

«  Niccolò  Semenzi  P.  di  Ostetricia  e  peritissimo  Profes¬ 
ti  sore  Anatomico ,  il  quale  umanamente  mi  soccorse 
«  nelV  esecuzione  delle  suddette  preparazioni  ;  e  final - 
«  mente 

«  Giuseppe  Lodoli  P.  di  Istituzioni  chirurgiche  . 
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ec  Que  ste  preparazioni  si  offrono  alla  vista  dei  Cultori 
«  dell’  Anatomia  ,  per  la  somma  munificenza  del  Prin- 
«  ape,  nella  singolarissima  Collezione  del  suddetto 
«  MUSEO  o  in  vasi  di  terra  ,  o  in  quelli  di  vetro ,  o 
«  conservate  nello  spirito  (  i  vino  ,  o  finalmente  attac- 
«  ente  su  delle  tavole  di  legno  .  Annovererò  primaria -*■ 
mente  quelle  che  si  ritrovano  nei  vasi  dì  terra  ?  dipoi 
»  quelle  nelle  vetrine  ,  e  quindi  le  secche  . 

IN  VASI  DI  TERRA. 

L  Un  piede  e  la  gamba  sinistra  colla  parte  infe¬ 
riore  della  coscia,  ove,  allontanati  i  comuni  integu¬ 
menti,  si  dimostrano  i  vasi  linfatici  superficiali  ripieni 
di  mercurio,  come  appunto  lo  sono  ripieni  di  questo 
stesso  metallo  tutti  gli  altri  che  nominerò  inseguito. 

IL  La  parte  inferiore  del  tronco  colle  coste  ultime 
dello  stesso  cadavere  tagliate  sotto  la  settima  vertebra 
del  dorso,  come  pure  tagliate  le  coscie  al  di  sotto 
della  metà  della  sua  lunghezza ,  ove  si  vedono 
lALa  continuazione  dei  linfatici  superficiali  del  piede 
e  della  gambale  quelli  che  procedono  dalle  natiche 
2.c  11  concorso  dei  medesimi  nelle  piandole  inguinali 
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coi  plessi  e  tronchi  colleganti  le  suddette  glandole 
l  tronchi  che  da  queste  uè  procedono,  e  il  di  loro 
seguito  per  le  glandole  situate  sotto  ii  ligamento  del 
Poupart  ai  lati  dalla  pelvi  lungo  i  vasi  sanguigni  iliaci , 
e  intorno  all’aorta  e  alla  cava  coi  loro  plessi  immensi 
di  numero 

4°  Nella  coscia  destra  i  linfatici  profondi  degli  arti¬ 
coli  inferiori  deccorrenti  lungo  i  vasi  sanguigni  cru¬ 
rali  colla  di  loro  continuazione  fino  ai  canal  toracico. 
5.°  11  principio  del  canal  toracico  col  suo  cammino 
fino  alla  nona  costa  del  dorso. 

()C  I  linfatici  epigastrici  accompagnati  coi  vasi  del 
sangue  unitamente  alle  di  loro  glandole,  e  i!  concorso 
dei  medesimi  coi  linfatici  degli  articoli  inferiori  nelle 
glandole  situate  sotto  il  ligamento  del  Poupart. 
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7. c  Un  tronco  degli  ileolombari  diesi  sporge  in  fuor  a 
dai  muscoli  dell’addome  alle  altre  glandole  che  riposa¬ 
no  sul  muscolo  iliaco,  il  quale  finalmente  si  nasconde 
presso  il  psoas  . 

8. °  Il  tronco  undecimo  degl5  intercostali  colle  sue  glan¬ 
dole,  decorso,  continuazione  con  un  tronco  addomi¬ 
nale  ..  e  termine  comune  nel  canal  toracico  . 

g,°  Due  tronchi  linfatici  provenienti  dal  peritoneo  colie 
glandole  del  medesimo,  e  concorso  nelle  glandole 
situate  sotto  il  ligamento  dei  Poupart. 
io.°  Finalmente  i  vasi  linfatici  della  vessica  diretti  alle 
glandole  situate  nella  pelvi  . 

III.  Un  pezzo  che  offre  l’ addome  aperto  e  la  parte 
inferiore  del  torace  col  fegato,  reni  e  vasi  sanguigni 
maggiori  ,  ove  appariscono 

1. °  Alcuni  tronchi  dei  superficiali  della  parte  concava 
del  fegato  . 

2. °  Altri  tronchi  dei  profondi  . 

o.°  11  cammino  di  tutti  questi  per  le  di  loro  glandolo 
respetti  ve  . 

4. °  Il  decorso  per  l’addome  di  quelli  che  ne  vengono 
dalle  glandole  inguinali  . 

5. °  La  riunione  dei  suddetti  linfatici  nelle  glandole, 
che  siedono  intorno  all’aorta  e  alla  cava  unitamente  ai 
linfatici  procedenti  dal  fegato 

6. °  1  tronchi  che  ne  resultano  dalle  glandole  poste 
intorno  all’aorta  e  alla  cava,  i  quali  formano  il  canal 
toracico . 

7.0  Il  canal  toracico  reciso 

IV.  Un  braccio,  e  la  parte  sinistra  del  torace  con 
porzione  della  colonna  vertebrale  del  collo,  e  la  prima 
costa  del  lato  destro  ove  appariscono 

i.°  1  linfatici  superficiali  dei  braccio  ,  di  cui  dal  carpo 
e  metacarpo  ne  avevo  iniettati  ventitré 
2.0  Il  decorso  e  le  divisioni  dei  medesimi  pel  cubito  e 
pel  braccio  fino  alle  glandole  assillaci .  Questi  colle  di 
loro  divisioni  rivestono  il  braccio  e  il  cubito,  e  si  offro¬ 
no  più  nomerosi  che  nella  Tav.  XXIII.  delia  I.  Ediz. 

3. °  Alcuni  tronchi  cefalici  *  i  quali  s’ incamminano  ad 
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ima  glandola  situata  nello  spazio  triangolare  fra  il  deb 
Ioide  e  il  pettorale  presso  la  clavicola 
4.0  Altri  tronchi  linfatici  inviati  dai  tegumenti  del  dor¬ 
so,  dalle  parti  anteriore,  e  laterale  del  torace,  e  supe¬ 
riore  dell’  addome  col  di  loro  tragitto  fino  alle  glan- 
dole  assillaci 

5. °  L’ inserzione  del  canal  toracico  ripieno  di  gesso 
nell’angolo  dell’jugulare  e  succlavia  sinistra 

6. °  Un  tronco  linfatico  maggiore  nato  dalle  glandole 
inferiori  del  lato  sinistro  del  collo  sboccante  con  una 
boccuccia  distinta  nell’ jugulare  interna 

7.0  Le  glandole  situate  nel  lato  destro  presso  i  vasi  san¬ 
guigni  assill ari ,  collegate  a  vicenda  dai  loro  plessi  ,  con 
un  tronco  maggiore  procedente  dalle  superiori,  il  qua¬ 
le  ,  congiunto  con  altri,  nati  dalle  inferiori  ,  s’insinua 
col  mezzo  di  un  troncone  comune  nell’ angolo  dell’] li¬ 
gulare  colla  succlavia  destra  . 

NEI  VASI  DI  VETRO  SI  CONTIENE . 

V.  Un  articolo  inferiore  di  un  fanciullo  di  otto  an¬ 
ni,  in  cui  si  vede  il  decorso  e  le  divisioni  di  quattro 
linfatici  ripieni  di  mercurio  dal  dorso  del  piede  fino 
alle  glandole  inguinali 

VI.  Un  piede  ,  e  la  gamba  destra  con  porzione  infe¬ 
riore  della  coscia  ,  ove  si  distinguono  apparentemente 
i.°  Un  trono  linfatico  dei  saleni  piccoli  col  suo  seguito 
fino  alle  glandole  del  poplite 

2.0  Un  altro  tronco  del  tibiali  posteriori  ;  che  si  appiat¬ 
ta  dietro  i  muscoli ,  dopo  aver  mandato  un  tronchetto  , 
il  quale  scorrendo  per  lo  pannicolo  adiposo  della 
gamba  e  della  coscia  si  dirama  in  più  divisioni 

VII.  Il  rimanente  della  coscia  del  medesimo  cada¬ 
vere  di  N*°  VI  colla  parte  destra  della  pelvi,  ove  si  fa 
conoscere. 

i.°  La  continuazione  della  divisione  del  tronco  sunno¬ 
minato  emesso  da  un  tibiale  posteriore,  e  il  concorso 
delle  medesime  nelle  glandole  inguinali 


2.°  La  congiunzione  dei  profondi  e  superficiali  nelle 
suddette  glandole  inguinali 

5.°  Alcuni  plessi  concatenanti  a  vicenda  le  predette 
glandole  . 

4-°  Alcuni  tronchi*  che  dalle  glandole  inguinali  passano 
nell’  addome  attraversando  più  glandole  . 

VILI.  L’  articolo  inferiore  sinistro  del  suddetto  ca¬ 
davere  diviso  in  due  porzioni,  in  queste  ci  è  dato 
distinguere 

1 , °  11  tibiale  posteriore  col  suo  decorso  per  la  tibia 
fino  alle  glandole  del  poplite 

2. °  Le  glandole  profonde  del  poplite*  e  un  tronco  dei 
maggiori ,  il  quale  sorte  da  una  glandola  superficiale, 
cammina  lungo  i  vasi  sanguigni  crurali,  e,  diviso  in  più 
rami,  s’inserisce  nelle  glandole  inguinali,  dalle  quali 
passa  nell’ addome 

5.°  Un  tronco  dei  safeni  piccoli  con  entrambe  le  glan¬ 
dole  superficiali ,  che  attraversa  nel  poplite*  e  la  riu¬ 
nione  del  medesimo  con  altro  tronco  inviato  dalle  glan¬ 
dolo  profonde  del  poplite  intorno  alla  metà  della  coscia. 

IX.  Una  gamba  colla  parte  inferiore  della  coscia 
attenente  ad  un  cadavere  di  io  anni ,  la  quale  esibisce 
un  tronco  linfatico  dei  tibiali  posteriori  fino  alle  glan¬ 
dole  del  poplite ,  in  cui  straordinariamente  si  vede 
1’  inserzione  di  più  rami  laterali ,  i  quali  rende  visibili 
il  mercurio  passato  leggermente  nei  medesimi  dal  tron¬ 
co  predivisato*  con  avere ,  per  mezzo  d’  un  moto  retro¬ 
grado  ,  superate  le  di  lui  valvole  . 

X.  Un  piede  ,  una  gamba ,  e  la  coscia  di  pertinenza 
di  un  fanciullo  di  due  anni  *  ove  si  fa  vedere  un  tron-* 
cone  linfatico  detto  tibiale  posterior^  col  suo  decorso 
per  le  glandole  del  poplite ,  delle  quali  ne  attraversa 
due*  seguita  fino  alle  glandole  inguinali,  e  passa  nel 
bassoventre.  In  questo  soggetto  i  vasi  linfatici  si  rimar¬ 
cavano  più  tortuosi  che  nell7  adulto  . 

XI.  Un  piede  colla  gamba  e  la  parte  inferiore  della 
coscia  ove  appariscono 

1. °Un  tronco  linfatico  dei  tibiali  anteriori 

2. °  Altro  tronco  dei  tibiali  posteriori 
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5.°  Un  tronco  elei  peronei 
4*°  I  piccoli  safeni 

5.°  Il  decorso  e  il  concorso  di  questi  tutti  nelle  glau- 
dole  del  poplite 

XII.  Una  coscia  unita  ad  una  porzione  di  addome 
dall’  ombellico  in  basso  colie  parti  esterne  inservienti 
alla  generazione  ove  sono  preparati 

1. °  1  linfatici  superficiali  che  procedono  dai  tegumenti 
delle  suddette  parti 

2. °  11  di  loro  concorso  nelle  glandolo  inguinali  coi 
plessi  che  incatenano  le  medesime ,  e  coi  tronchi  che 
di  qui  ne  passano  sotto  il  ligamento  del  Poupart . 

XIII.  Una  mano  col  braccio  reciso  sopra  il  cubito , 
ove  allontanati  i  comuni  integumenti ,  si  dimostrano 

1. °  I  linfatici  superficiali,  che  s’insinuano  nelle  glan¬ 
dola  poste  intorno  al  cubito 

2. °  Altri  dei  suddetti  linfatici  x  i  quali  si  versano  nelle 
medesime . 

XIV.  Un  braccio  intero  esibente  un  tronco  linfatico 
dei  radiali  col  suo  decorso  a  traverso  le  glandole  posle 
lungo  i  vasi  sanguigni  radiali  e  umerali  fino  alle  glan¬ 
dole  assillar! .  v 

XV.  Una  testa  col  collo  ove  si  vedono 

1. °  Alcuni  tronchi  procedenti  dall’ occipite  ,  quali  si 
scaricano  in  una  glandola  posta  alla  parte  superiore  del 
cuculiare,  e  che  auindi  con  un  tronco  solo  rimettono 
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nelle  glandole  inferiori  del  collo  . 

2. °  Altri  tronconi  linfatici  iniettati  dal  sincipite  ed  oc¬ 
cipite  ,  i  quali  si  portano  alle  glandole  collocate  intor¬ 
no  al  processo  mastoideo  ,  e  quindi  passano  coi  di  loro 
tronchetti  e  plessi  alle  glandole  superiori  del  collo 
dietro  ii  muscolo  sternocleidomastoideo 

5.°  Alcuni  altri  tronchi  iniettarti  parimente  dal  sinci¬ 
pite  ,  che  si  dirigono  alle  glandole  collocate  sotto  il 
processo  zigomatico  lungo  i  vasi  sanguigni  temporali, 
d’onde  passano  alle  glandole  superiori  del  collo 
/|.°  Un  tronco  iniettato  nella  fronte,  il  quale 3  ricevuti 
alcuni  rami,  passa  sopra  la  parotide  e  si  avanza  ad  una 
glandola  sedente  sopra  1  angolo  della  mascella 
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4*°  Finalmente  alcuni  tronchi  di  quelli  che  si  rinvengo¬ 
no  intorno  ai  muscoli  biventri  della  mascella  inferiore. 
Questi  attraversano  più  piandole,  e  poscia  passano  die¬ 
tro  il  muscolo  sterno-cleido-mastoideo  por  insinuarsi 
nelle  piandole  disposte  presso  i  suddetti  muscoli  . 

XVL  il  capo,  e  il  collo  di  un  fanciullo  con  un 
tronco  linfatico  iniettato  dal  sincipite 

XVII.  Un  p  zzo  dimostrante  l’ addome  aperto  coi 
reni  e  testicoli ,  e  la  vena  cava  ed  aorta  ripiena  di  gesso 
ove  si  vede  il  concorso  nelle  glandole  poste  intorno 
all’  aorta  e  alia  cava  dei  linfatici  provenienti  dagl’in¬ 
testini  ,  fegato,  reni,  testicoli  e  glandole  inguinali  coi 
plessi  che  a  vicenda  colìegano  le  suddette  glandole. 

XV  HL  La  parte  inferiore  della  colonna  vertebrale 
al  di  sotto  della  decima  vertebra  del  dorso  col  decorso 
dei  linfatici  provenienti  dall’ una  e  l’altra  parte  dalle 
glandole  inguinali  (le  superiori  delle  quali  distaccate 
dal  suo  sito  si  mostrano  disciolte  con  quelle  ,*  le  quali 
siedono  presso  i  vasi  sanguigni  iliaci  )  sino  al  condotto 
toracico,  la  di  cui  origine  si  vede  nascere  dai  pre¬ 
citati  vasi  . 

XIX.  La  parte  destra  della  pelvi  col  decorso  per 
questa  parte  dei  linfatici  provenienti  dalle  glandole 
inguinali,  ove  si  vedono  i  plessi  iliaci,  e  le  glandole 
collocate  fra  il  muscolo  psoas,  i  vasi  sanguigni  ,  e  le 
ossa  della  pelvi ,  e  la  congiunzione  dei  vasi  linfatici 
sinistri  coi  destri . 

XX.  Un  pezzo  esibente  l’addome  colla  veduta  degli 
intestini  crassi ,  reni ,  porzione  del  mesenterio  e  linai- 
mente  coll’aorta  e  la  cava  ripiene  di  gesso.  In  questa 
preparazione  si  vedono  alcuni  linfatici  provenienti 
dagl’intestini  crassi,  e  la  congiunzione  dei  medesimi 
coi  linfatici  derivanti  dagl’ intestini  tenui,  e  dal  fegato 
intorno  all’ aorta  e  alla  cava. 

XXI.  Una  cassa  di  petto  aperta,  la  quale  offre  i 
polmoni,  ove  si  vedono 

i.°  I  linfatici  profondi,  ed  alcuni  dei  superficiali  della 
sotanza  polmonale  fino  al  di  loro  termine  . 
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-2.°  Il  decorso  del  canal  toracico  per  lo  torace ,  e  per 
lo  collo  . 

3.°  Finalmente  il  termine  di  tutto  il  sistema  linfatico 
nelle  vene  succlavie  e  jugulari  dell’uno  e  delFaltro  lato. 

XXII.  XXIII.  XXI  V.  Tre  polmonj  preparati  con 
tutti  i  linfatici  superficiali . 

XXV.  fino  al  XXX.  Sei  preparazioni  che  dimostra¬ 
no  i  vasi  superficiali  e  profondi  del  fegato  . 

XXXI.  Una  porzione  di  fegato  con  una  parte  di 
sterno  e  diaframma  continente  i  vasi  linfatici  che  per 
lo  ligamento  sospensorio  passano  nella  cavità/del  petto 
coi  diaframmici,  i  quali  si  uniscono  coi  precedenti 
nelle  glandolo  poste  lungo  i  vasi  sanguigni  mamma rj . 

XXXII.  XXXI IL  Queste  due  preparazioni  rappre¬ 
sentano  i  vasi  linfatici  o  lattei  degl’  intestini  dalla  loro 
superficie  interna  fino  alle  glandolo  del  mesenterio 

XXXIV.  T  vasi  linfatici  di  una  porzione  d’intestino 
tenue  condotti  fino  al  canal  toracico . 

XXXV.  SI  ventricolo  con  alcuni  linfatici  concor¬ 
renti  alle  glandole  situate  colia  curvatura  minore  de 
suddetto  viscere . 

XXXVI.  I  reni  con  alcuni  linfatici . 

XXXVII.  Il  core  con  dei  linfatici  molto  cospicui 
lungo  la  faccia  anteriore  del  medesimo  . 

XXXVIII.  Il  canal  toracico  coi  plessi  lombari  ultimi, 
preparato  in  sito  nel  cadavere  di  un  fanciullo  di  quat¬ 
tro  mesi . 

XXXIX.  Un  altro  condotto  toracico  parimente  in 
sito  col  fegato,  e  concorso  di  più  e  diversi  linfatici 
superficiali ,  e  profondi  del  suddetto  viscere  nel  canal 
toracico.  Questa  preparazione  fu  istituita  nel  cadavere 
di  un  fanciullo  di  i5  mesi  . 

XL.  Un  terzo  condotto  toracico  in  un  adulto  coi 
plessi  e  glandole  situate  intorno  alle  vertebre  dei  lom¬ 
bi  con  alcuni  tronchi  ed  anse  faseianti  l’aorta. 

XLI.  XLIL  XLill.  Tre  preparazioni  raccolte  in 
cilindri  di  vetro,  le  quali  fanno  conoscere  fuora  di 
sito  ì  linfatici  superficiali  e  profondi  degli  articoli  in¬ 
feriori  fino  alle  glandole  inguinali  . 
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XL1V.  Un  altra  preparazione  rinserrata  parimente 
in  un  cilindro  di  vetro  ,  la  quale  fà  mostra  dei  fintatici 
superficiali  degli  articoli  superiori . 

XLV.  XLYI.  XLVIL  Tre  condotti  toracici ,  due 
dei  quali  col  di  loro  ingresso  nelle  vene,  il  terzo  con 
alcuni  linfatici  dei  reni ,  il  quale  presso  la  sua  origine 
si  offre  molto  dilatato  :  una  simile  dilatazione  si 
estendeva  anche  ai  tronchi  maggiori ,  pel  concorso  dei 
vien  costituito  il  canal  toracico  suddetto . 

PREPARAZIONI  SECCATE . 

XLYIIT.  Alcuni  linfatici  del  capo  e  della  faccia 
conservati  in  sito. 

L.  I  linfatici  superficiali  degli  articoli  inferiori  sino 
alle  glangole  inguinali  distesi  sopra  una  tavola  di  legno. 

LI.  I  linfatici  profondi  degli  articoli  inferiori  sino 
alle  glandole  inguinali  distesi  similmente  sopra  una 
tavola  . 

LII.  I  linfatici  profondi  degli  articoli  inferiori  fino 
al  canal  toracico  distesi  al  solito  sopra  una  tavola  . 

LUI.  I  linfatici  profondi  degli  articoli  inferiori 
dell’ uno  e  l’altro  lato  ai  quali  da  una  parte  si  uniscono 
i  superficiali  ;  il  concorso  dei  medesimi  nel  canal  to¬ 
racico*  e  finalmente  lo  stesso  canal  toracico  fino  al 
suo  termine  nell’angolo  deli’ jugulare  colla  succlavia; 
vi  si  annettono  altri  tronchi  provenienti  da  altre  partii 
i  quali  si  riuniscono  coi  linfatici  degli  articoli  infe¬ 
riori  .  Questa  preparazione  colf  altre  due  seguenti  è 
affissa  sopra  una  tavola  & 

LIV.  11  plesso  ileo  lombale . 

LV.  I  linfatici  del  braccio ,  del  torace ,  della  cer¬ 
vice,  e  della  parte  superiore  dell’ addome,  i  quali 
concorrono  alle  glandole  assiilari  col  decorso  e  ter¬ 
mine  dei  medesimi. 

LYI.  I  linfatici  tolti  dalla  superficie  convessa  del 
legato  col  peritoneo ,  é  distesi  sopra  un  vetro . 

Tom.  Ir  12 
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D  altre  preparazioni  riguardanti  il  Sistema  linfatico  7 
le  quali  si  conservano  in  questa  Scuola  Anatomica 
Senese  . 

PREPARAZIONI  SECCATE . 

f  «  IL  a  parte  destra  delE addome  al  di  sotto  dell’om- 
beJ]  ico  coll’articolo  inferiore  corrispondente  y  ove  al¬ 
lontanati  i  comuni  integumenti  ,  appariscono  i  linfatici 
superficiali  delle  suddette  parti  ripieni  col  mercurio 
e  il  di  loro  concorso  nelle  glandole  inguinali  .  Questa 
preparazione  offre  quanto  appresso 
-i.°  Otto  vasi  linfatici  dei  più  cospicui  nati  dalla  pianta 
del  piede,  i  quali  attraversano  il  dorso  del  piede  mede¬ 
simo  e  la  gamba ,  stati  iniettati  nella  parte  interna  del 
piede  fra  il  calcagno  e  la  prima  falange  del  pollice  . 
2.°  Nove  sul  dorso  dei  piede  fra  il  metatarso  e  le  pri¬ 
me  falangi  dei  diti 

5.°  Cinque  provenienti  dalla  pianta  del  piede  ,  uno  dei 
quali  appartiene  ai  safeni  pìccoli  nella  parte  esterna 
del  piede  fra  il  calcagno  e  la  prima  falange  dell’ultimo 
dito  dei  minori . 

Tutti  i  predetti  vasi  dividendosi  e  quindi  riunendosi 
fra  loro  medesimi  e  con  altri,  circondando  e  fasciando 
da  tutte  le  parti  la  gamba  si  avanzano  alle  glandole 
inguinali  . 

E  da  notarsi  poi  che  in  questo  cammino  diciotto 
dei  suddetti  tronchi  dalla  parte  interna  ,  con  obliquo 
giro  e  tortuoso  tragitto,  ascendono  anteriormente  fra 
il  malleolo  esterno  e  il  ginocchio;  quattro  dalle  sud¬ 
dette  regioni  si  producono  alla  parte  anteriore  della 
coscia  sopra  il  ginocchio;  quattro  nuovamente  dalla 
parte  posteriore  delia  gamba  si  portano  all’  interna 
della  stessa  gamba;  e  quattro  finalmente  dalla  parte 
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posteriore  della  gamba  si  avanzano  a  traverso  il  po¬ 
plite  alla  parte  interna  della  coscia 
4.0  Sette  iniettati  nello  spazio  interposto  fra  la  parte 
inferiore  della  natica,  eia  faccia  posteriore  e  supe¬ 
riore  della  coscia  ^  i  quali  gradatamente  passano  alle 
glandole  inguinali 

6.°  Cinque  sull’ addome  al  di  sotto  dell’  ombellico , 
che  discendono  alle  glandole  inguinali 
7. 0  Finalmente  due  nel  pene,  i  quali  unitamente  ad 
altri  si  portano  alle  glandole  sunnominate  . 

Da  ciocché  abbiati!  fatto  conoscere  finquì  ne  resulta 
che  in  una  sola  preparazione  s>  dimostrano  i  linfatici 
superficiali  di  tutto  il  corpo  al  di  sotto  delfombellica, 
i  quali  con  quaranta  distinti  tronchi  si  riuniscono  nelle 
glandole  inguinali,  dopo  essersi  costantemente  diramati 
in  piu  fasci  di  rametti  avantichè  si  versino  nelle  glan¬ 
dole  suddette. 

II.  L’  articolo  inferiore  destro  ,  ove  appariscono 
iniettati  alcuni  linfatici  dei  superficiali 3  e  due  tronchi 
safeni  piccoli,  che  seguitano  dall’ una  e  l’altra  parte 
la  vena  dello  stesso  nome,  e  s’inseriscono  nelle  glan¬ 
dole  superficiali  del  popìite  . 

Ili .  Un  pene,  ove  si  distinguono  due  tronchi  linfa¬ 
tici  iniettati  nel  prepuzio,  l’uno  dalla  parte  destra, 
]  altro  dalla  sinistra,  i  quali  intorno  alla  metà  del  pene 
si  decussano  in  maniera  che,  divisi  in  più  rami ,  vanno 
alle  glandole  inguinali  del  lato  opposto. 

IV.  Un  altro  pene  con  tre  tronconi  linfatici  iniettato 
nel  prepuzio,  i  quali  comunicano  fra  loro  e  si  dirigono 
alle  glandole  inguinali  del  lato  sinistro  . 

V.  La  parte  inferiore  della  coscia  colla  gamba  an¬ 
nessa  la  quale  offre  i  tibiali  anteriori,  i  posteriori ,  e 
i  peronei  fino  alle  glandole  del  poplite. 

VI.  La  parte  inferiore  di  un  femore  colla  tibia  e  par¬ 
te  posteriore  del  piede  ,  ove  si  fan  conoscere  i  linfatici 
tibiali  posteriori  iniettati  nella  pianta  del  piede  lungo 
il  decorso  dei  vasi  sanguigni  plantari,  e  la  direzione 
dei  medesimi  a  traverso  le  glandole  del  poplite. 
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VII.  Nel  medesimo  articolo  si  distinguono  i  linfatici 
tibiali  posteriori  ,  gli  anteriori  ,  i  peronei ,  e  altri  de¬ 
rivanti  dai  muscoli  soleo  e  gastronomi ,  i  quali  tutti  si 
avanzano  alle  glandola  poplitee. 

Vili-  Un  femore  tagliato  per  metà  colla  tibia  e  pie¬ 
de  ove  si  osservano  i  linfatici  tibiali  anteriori ,  i  poste¬ 
riori  ,  i  safeni  minori,  e  il  decorso  dei  medesimi  a  tra¬ 
verso  le  glandole  del  poplite  ,  e  lungo  i  vasi  sanguigni 
crurali  fino  alla  parte  media  della  coscia  . 

IX.  Le  vertebre  dei  lombi  colla  duodecima  del 
dorso,  e  porzione  della  pelvi,  ove  si  distingue  il  decorso 
dei  vasi  linfatici  procedenti  dalle  glandole  inguinali,  e 
il  concorso  dei  medesimi  nel  canal  toracico  ;  e  simil¬ 
mente  i  plessi ,  e  le  glandole  poste  lungo  i  vasi  sangui¬ 
gni  iliaci  5  e  presso  l’aorta  e  la  cava  addosso  ai  corpi 
delle  vertebre. 

X.  Questa  preparazione  abbraccia  la  vessica  turgida 
di  aria  ,  i  vasi  sanguigni  iliaci ,  la  cava  ,  l’aorta  ,  i  te¬ 
sticoli  ,  i  funicoli  dei  vasi  spermatici,  ove  si  vedono 
alcuni  linfatici  dei  testicoli  col  di  loro  decorso  fino 
alle  glandole  situate  intorno  all’aorta  e  alla  cava  ,  con 
più  altri  tronchi  attenenti  alla  vessica  . 

XI.  Questa  poi  comprende  l’aorta,  la  cava  e  i  vasi  san¬ 
guigni  iliaci  ripieni  di  gesso  elevati  di  sito,  ed  esibi¬ 
sce  i  vasi  linfatici  che  dalle  glandole  inguinali  si  avan¬ 
zano  a  tutte  le  parti ,  lungo  i  vasi  sanguigni ,  al  canal 
toracico  . 

X1L  Uno  sterno  colle  cartilagini  delle  coste  ,  e 
porzione  destra  del  diaframma  in  cui  si  vedono  iniet¬ 
tati  alcuni  tronchi  di  linfatici  derivanti  coi  di  loro  ra¬ 
metti  e  diramazioni  dalla  pleura  .  Le  medesime  dira¬ 
mazioni  tessono  una  rete  nella  quale  passò  il  mercurio 
retrogrado ,  già  iniettato  nei  tronchi ,  dopo  aver  su¬ 
perata  la  resistenza  delle  valvule  dei  tronchi  medesi¬ 
mi.  Detti  tronchi  poi  soffrono  nuove  divisioni  in  rami , 
quali  avantichè  attraversino  le  glandole  poste  fra  la 
cartilagine  della  7.ma  costa  e  il  diaframma  formano 
varj  plessi .  Da  queste  glandole  passano  ad  altre  collo- 
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cate  lungo  i  vasi  sanguigni  mammarj  interni.  Inoltre 
vi  si  distinguono  anche  altri  linfatici  di  quest'ultimo 
nome  . 

XIH.  Un  braccio  destro  col  torace,  e  parte  supe- 
riore  dell’ addome,  ove  allontanati  i  comuni  integu¬ 
menti  si  vedono  alcuni  tronchi  di  linfatici  superficiali 
delle  suddette  parti,  i  quali  iniettati  col  mercurio  si 
dirigono  alle  glandole  assiilari  cioè 

1. °  Diciotto  linfatici  dal  dorso  della  mano  fra  il  meta¬ 
carpo  e  le  falangi  dei  diti ,  e  cinque  dalla  palma  della 
mano  presso  il  carpo  .  Questi  dalla  faccia  posteriore  o 
esterna  del  metacarpo  e  del  carpo  ascendono  al  cubito, 
e  ali’  umero  in  manierachè  sedici  si  portano  alia 
parte  anteriore  e  interna  del  cubito  a  traverso  l’esterna 
o  anteriore,  cioè  fra.il  pollice  e  la  piegatali  del  cubito  ; 
dodici  poi  si  uniscono  ai  medesimi ,  ma  per  opposto 
sentiero  cioè,  per  lo  spazio  interposto  fra  il  metacarpo 
del  dito  minimo  e  la  piegatura  del  cubitale  sette  in 
ultimo  si  dirigono  direttamente  all’  umero  sopra  la 
flessione  del  cubito  .  Tutti  questi  tronchi ,  mentre  ser¬ 
peggiano  pel  cubito  ,  si  dividono  e  nuovamente  si 
riuniscono  e  confondono  fra  loro  e  con  altri  per  for¬ 
mare  un  tal  plesso  che  abbraccia  e  fascia  tutta  la  pe¬ 
riferia  del  cubito ,  e  finalmente  ,  riuniti  in  tronchi 
maggiori ,  si  radunano  presso  la  faccia  anteriore  o  in¬ 
terna  dell’ umero  per  passar  quindi  alle  glandole  as¬ 
siilari 

2. °  Tre  nella  parte  interna  dell’ umero,  uno  dei 
quali  passa  ad  una  glandola  situata  sopra  il  deltoide 
avantichè  si  riunisca  ad  altri,  che  concorrono  alle  glan¬ 
dole  assiilari ,  e  tre  dalla  parte  esterna  dell’  istess’ume- 
ro  .  Questi  poi  percorrono  la  faccia  anteriore  di  detto 
umero  per  giungere  finalmente  al  cavo  dell’ascella  nelle 
glandole  assillaci . 

3. °  Ventitré  nella  regione  del  dorso  presso  la  colonna 
vertebrale ,  i  quali  coti  vario  corso  si  producono  alla 
parte  posteriore  e  superiore  del  braccio ,  e  alla  parte 
esterna  del  torace  per  passare  alle  glandole  assiilari. 
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Alcuni  di  questi  che  procedono  dalla  parte  supc¬ 
riore  del  dorso  si  congiungono  con  alcuni  interni 
dell’ umero  ,  e  attraversano  un  altra  glandola  avanti  di 
passare  alle  glandole  assiilari  ,  mentre  altri ,  ritorti 
per  la  parte  inferiore,  comunicano  con  quelli  stabi- 
liti  nella  parte  esterna  del  torace  .  Questi  inoltre 
soffrono  più  divisioni  e  suddivisioni  e  nuovamente 
molti  si  riuniscono  a  vicenda  ,  e  con  quattordici  tron¬ 
chi  si  riuniscono  nel  cavo  dell’ ascella  avanti  d’in¬ 
ternarsi  nelle  glandole  assiilari 

4.  °  Sette  dalla  parte  laterale  e  inferiore  del  torace, 
e  dalla  laterale  e  superiore  dell’addome,  tre  dei 
quali  in  compagnia  di  un  ramo  nato  dall’  altra  divi¬ 
sione  si  riuniscono  in  un  tronco  cospicuo .  Questo  si 
divide  tosto  in  più  rami ,  i  quali ,  mandati  altri  pic¬ 
coli  ramoscelli  da  per  tutte  le  pai  ti,  godono  una  mu¬ 
tua  comunicazione,  e  s’insinuano  in  una  glandolo 
piccola  d’onde  passano  ad  altre  nell’ascella. 

5. °  Quattro  dalia  parte  superiore  dell’addome,  tre 
dei  quali  s’incamminano  direttamente  alle  glandola 
assiilari  ;  il  quarto  poi  saluta  un  altra  glandola  avanti 
di  arrivare  alle  suddette  glandole  dell’ ascella 

6. °  Tre  dalla  parte  anteriore  e  media  del  petto  ,  i 
quali  terminano  direttamente  nelle  glandole  predi¬ 
visate.  Con  questa  sola  preparazione  si  dimostra  i 
linfatici  superficiali  di  tutto  il  corpo  al  di  sopra 
dell’  ombellico ,  eccettuato  il  capo  e  la  parte  ante¬ 
riore  del  collo  . 

XIV.  La  parte  sinistra  del  torace  del  cadavere  di 
una  donna  mostrando  i  linfatici  preparati  dell’istessa 
parte  ,  e  il  di  loro  concorso  nelle  glandole  dell’ascella. 

XV.  La  parte  sinistra  del  torace  appartenente  al 
cadavere  di  un  altra  donna  la  quale  fa  mostra  dei  lin¬ 
fatici  in  essa  preparati ,  e  del  di  loro  influsso  nelle 
glandole  dell’ascella.  Qui  i  linfatici  appartenenti  alla 
parte  anteriore  e  superiore  del  petto  si  vedono  più 
numerosi  che  nella  prep.  Xlll.  E  da  notarsi  che  al¬ 
cuni  di  quelli  che  sortono  dalla  parte  laterale  del 
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torace  àvautichè  si  portino  alle  glandole  assillaci  tran¬ 
sitano  per  un  altra  glandola  situata  sopra  il  dentalo 
anteriore  fra  la  6.a  e  7*a  costa  .  Altri  finalmente  dalla 
medesima  parte  del  torace,  e  superiore  dell’addome 
vanno  a  due  piccole  glandole  situate  fra  la  7. a  ed  8.a 
costa .  Indi  ne  sortono  due  tronchi  i  quali  perforano 
i  muscoli  intercostali  e  tengono  una  via  di  versa  .  Il 
primo  passa  fra  la  7,a  ed  8.a  costa,  e  finalmente  si 
annette  ai  linfatici  intercostali;  l’ altro  ascende  fra 
la  6a  e  la  7<a  e,  reflesso  anteriormente  il  cammino, 
si  riunisce  coi  linfatici  mammarj  interni  . 

XVI  Una  porzione  inferiore  di  umero,  il  cubito s 
e  la  mano,  ove,  allontanati  i  comuni  integumenti, 
appariscono  i  seguenti  tronchi  linfatici  superficiali 
ripieni  col  mercurio, 

1°  Diciassette  nel  dorso  della  mano  fra  il  metacarpo 
del  dito  indice  ed  anulare. 

2.0  Due  sul  metacarpo  del  pollice 

o.°  Uno  sul  metacarpo  del  dito  anulare 

4°  Finalmente  quattro  sulla  palma  della  mano. 

XVII.  L’ Articolo  superiore  destro  coi  vasi  sangui¬ 
gni  ripieni  di  colla ,  e  alcuni  tronchi  linfatici  super¬ 
ficiali  iniettati  col  mercurio.  Questa  preparazione  fa 
conoscere  quanti  linfatici  passan  sopra  la  vena  basi¬ 
lica  ,  mediana,  e  cefalica  dalle  quali  si  suol  levar 
sangue . 

XVIII.  Un  altra  porzione  di  urnero  col  cubito,  e  la 
mano  colle  vene  ripiene  di  gesso  e  con  alquanti  lin¬ 
fatici  iniettati  col  mercurio. 

XIX.  L’articolo  superiore  destro  colle  arterie  ri¬ 
piene  di  colla  e  di  gesso  con  due  tronchi  linfatici 
radiali,  i  quali  accompagnano  i  vasi  sanguigni  radiali, 
e  s’ introducono  in  una  glandola  presso  la  flessione 
del  cubito  alla  sua  parte  interna ,  ove  si  congiungono 
con  altri  profondi  .  Da  questa  glandola  due  tronchi 
si  portano  in  alto  lungo  i  vasi  sanguigni  umerali,  ii 
minore  più  interno  dei  quali  attraversa  due  piccole 
glandole  avanti  di  arrivare  ad  altra  glandola  maggiore 


1 84 

intorno  alla  parte  media  deli*  umero.  U  altro  gì  divide 
in  tronchi  ;  il  primo  va  alla  predetta  glandola  nella 
quale  si  riunisce  con  altri  che  ivi  concorrono  5  men¬ 
tre  gli  altri  si  avanzano  fino  all’  inserzione  del  mu¬ 
scolo  latissimo  del  dorso  3  ove  a  vicenda  e  insieme 
con  altri  si  riuniscono  e  formano  un  tronco  massimo, 
il  quale  tosto  si  divide  in  più  parti  per  inserirsi  nelle 
piandole  assiilari. 

XX.  Il  capo,  il  collo  e  la  parte  superiore  del  to¬ 
race  esibenti  alcuni  linfatici  della  parte  capillata  e 
della  faccia  col  termine  di  tutto  il  sistema  linfatico 
nell’  angolo  dell’  jugulare  interna  e  succlavia  dell’uno 
e  l’altro  lato,  e  in  altro  punto  delle  medesime  vene 
presso  1’  angolo  enunciato  .  Nella  detta  preparazione 
si  vedono 


Alcuni  tronchi  faciali  dell’uno  e  l’altro  lato,  i 
quali  discendono  alle  glandole  collocate  intorno  alla 
metà  della  mascella  . 

2.0  Due  tronchi  nella  parte  destra,  i  quali  sortono 
dall’angolo  esterno  dell’occhio,  e  lungo  la  guancia 
si  dirigono  alle  glandole  poste  intorno  alla  parotide 
ó»°  Quattro  altri  tronchi  nel  medesimo  lato  destro 
fra  la  fronte  e  il  sincipite  ,  i  quali  s’ incamminano 
parte  ad  alcune  glandole  situate  sopra  le  parotide, 
parte  ad  altre  collocate  nel  lato  destro  della  suddetta 
glandola,  i  quali  passano  in  ultimo  alle  glandole  del 
colio  . 


4»w  Un  tronco  che  seguita  1’ jugulare  esterna,  e  si  db 
rige  alle  glandole  inferiori  del  collo  . 

5. °  Quattro  fra  il  vertice  e  il  sincipite,  i  quali  scor¬ 
rendo  dietro  l’auricola  discendono  alle  glandole  poste 
intorno  ali’ inserzione  del  muscolo  sterno-cleido  ma¬ 
stoideo  . 

6. °  Più  tronchi  nel  lato  sinistro,  i  quali  ,  attraversate 
le  glandole  situate  dietro  le  orecchia,  e  altre  poste 
lungo  il  decorso  dell’ jugulare  interna,  si  riuniscono 
in  tronchi,  che  si  perdono  nel  canal  toracico  prossi¬ 
mamente  al  suo  termine  nell’ jugulare  interna  e  suc¬ 
clavia. 
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7.  Alcuni  tronchi  umerali  5  che  attraversate  le  glandole 
e  i  plessi  assillaci  formano  due  tronconi  massimi  ? 
l’uno  dei  quali  si  unisce  al  canal  toracico,  l’altro 
termina  nella  succlavia  presso  il  di  lei  angolo  coll’ ju¬ 
gulare  interna. 

8. °  Il  condotto  toracico  ripieno  di  gesso. 

9.0  Finalmente  dalla  parte  destra  due  gran  tronchi,  di 
cui  l’uno  procede  dalle  glandole  inferiori  del  collo 
collocate  presso  1’ jugulare  interna,  il  quale  si  apre 
nell’angolo  di  questa  vena  colla  succlavia  dello  stesso 
lato,  mentre  l’altro  emesso  dalle  glandole  assillar! 
superiori  con  una  bocchetta  distinta  si  apre  nell’ an¬ 
golo  predivisato. 

XXI.  Una  testa  col  collo,  e  parte  superiore  del 
torace  ove  nel  lato  sinistro  sono  preparati  e  iniettati. 
i.°  Cinque  tronchi  linfatici  fra  la  parte  media  della 
fronte  e  l’ orecchio ,  che  procedendo  dalla  fronte  e 
dal  sincipite  discendono  alle  glandole  situate  presso 
]a  base  della  mascella  inferiore,  e  sopra  la  parotide* 
s.°  Sei  fra  il  sincipite  e  il  vertice,  i  quali  vanno  in 
parte  alle  glandole  situate  dietro  l’ orecchio  presso 
l’inserzione  dei  muscoli  sterno-cleido-mastoidei ,  e  in 
parte  ad  altre  glandole  del  collo. 
o.°  Tre  nell’occipite  che  attraversano  alcune  piccole 
glandole  collocate  lungo  il  decorso  dell’  arteria  oc¬ 
cipitale,  per  transitar  quindi  ad  altre  glandole  del  collo, 

XXII.  Una  testa  coi  linfatici  nella  parte  superiore 
del  sincipite  e  del  vertice  ripieni  di  mercurio  fino 
alle  prime  glandole  dietro  l’auricola. 

XXII.  Altra  testa  ove  si  vedono  i  vasi  linfatici 
della  fronte,  del  sincipite,  e  dell’ occipite. 
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NEI  VASI  DI  VETRO  SI  CONTIENE . 


I.  i-va  parte  inferiore  di  due  braccia  col  cubito  e 
colla  mano,  ove  appariscono  i  vasi  linfatici  ripieni 
di  mercurio,  e  le  vene  ripiene  di  colla  e  di  gesso; 
inoltre  la  parte  inferiore  di  una  coscia  colla  gamba 
e  porzione  del  piede,  quale  esibisce  alcuni  linfatici 
denominati  tibiali  posteriori,  e  il  decorso  dei  mede- 
desirni  a  traverso  le  glandole  poplite. 

IL  La  parte  inferiore  di  un  umero  col  cubito  e 
la  mano,  ove  si  fa  vedere  i  linfatici  profondi  iniet¬ 
tati  nella  palma  della  mano,  e  i  tronchi  dei  radiali 
e  ulnari,  quali  decorrono  lungo  i  vasi  sanguigni  a 
più  glandole  residenti  addosso  ai  medesimi,  e  ad  altre 
poste  alla  flessione  del  cubito.  Da  queste  ne  sorgono 
dei  tronchi ,  i  quali  si  uniscono  ai  vasi  sanguigni  ume¬ 
rali  salutando  altre  glandole  avanti  di  arrivare  alle 
glandole  assiilari. 

III.  Le  vertebre  dei  lombi  e  l’osso  sacro  coi 
linfatici  che  dalle  glandole  inguinali  si  avanzano  al 
canal  toracico. 

IV.  Un  polmone  sinistro  con  alquanti  linfatici 
superficiali. 

V.  Il  fegato  del  cadavere  di  un  fanciullo,  e  altre 
porzioni  di  fegati  tolte  da  altri  cadaveri ,  ove  son 
preparati  alcuni  tronchi  di  linfatici  coi  di  loro  rami, 
reti ,  e  diramazioni  respettive. 

Ometto  di  riportare  un  altra  serie  di  prepara¬ 
zioni  ,  la  quale  dimostra  i  linfatici  inori  di  sito. 


A  P  P  E  N  D  I  C  E 


Di  Supplimento  alle  note  6.  u.  12.  i3.  i5.  22.24» 


erminata  appena  la  stampa  di  questo  Volume ,  essendomi  dedi¬ 
cato  alla  fredda  lettura  del  medesimo,  vidi  da  per  me  stesso  a  colpo 
d’occhio  che  in  alcuni  luoghi  sarebbe  occorso  di  viernaggiormenle 
illustrare  alcune  opinioni  ,  già  riportatevi,  con  dottrine  acquistate, 
in  appresso,  cioè  dopo  la  consegna  fatta  al  Tipografo  del  mano¬ 
scritto,  e  arricchire  sempre  più  l'opera  coli’  impar zi  al  discussione 
di  qualche  altro  punto  anatomico  in  controversia  non  bene  in 
avanti  da  me  avvertito. 

Bilanciai ,  indeciso  per  alcun  poco  ,  a  qual  compenso  mai 
io  mi  poteva  appigliale  per  eseguir  quanto  sopra,  quando  sulì’esem» 
pio  di  ciocché  lece  1’  illustre  Motteggia  nel  T.  III.  delle  sue  eru¬ 
ditissime  Istituzioni  chirurgiche  mi  si  affacciò  l’ idea  d’  intessere  una 
specie  d  appendice  all’ attuai  Volume  la  quale  abbracciasse  quanto 
in  questo  momento  avrei  disseminato  qua  e  là  nella  stess’ Opera 
se  mai  1’  avessi  potuto  lare.  Questo  pensiero  mi  piacque,  e  questo 
tosto  afferrai. 


Sezione  I.  Nota  6.  Pag.  4°- 

Organizzazione  primitiva '■  dei  muscoli ,  dei  tendini,  dei  ligamenti , 
casside  ligamentose  ,  cartilagini  ed  ossa. 

Rassembrandomi  d’ essere  stato  alquanto  oscuro  nella  descri¬ 
zione  anatomica  degli  elementi  primitivi  dei  muscoli  ec.  rimarcherò 
con  maggior  chiarezza  ed  estensione  ,  che  le  osservazioni  le  più 
acculate  e  ripetute  con  iniezioni  sopraffini  e  con  lenti  acutissime 
anno  fatto  conoscere  al  Prof.  Mascagni  che  i  fasci  componenti  i 
muscoli  possonsi  disgiungere  in  fibre  :  e  queste  in  filamenti  primitivi 
i  quali  riduconsi  a  tanti  cilindretti  composti  di  vasi  assorbenti  fa¬ 
sciati  esteriormente  da  soltil  membranuzza  intcssuta  d’altri  assor¬ 
benti,  al  di  sopra  della  quale  sene  rinviene  un  altra  composta  di 
Vasi  sanguigni  arteriosi  e  venosi  ,  di  vasi  linfatici  e  nervarelli . 

Dai  detti  vasi  sanguigni  si  separa  un  glutine  che  infiltratosi 
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nei  cilindretti  notati,  gii  rende  capaci  dì  scortarsi.  I  linfatici  poi 
che  formano  la  di  loro  membranuzza  esteriore  riportano  in  dietro 
parte  di  detto  glutine  che  è  servito  all’esercizio  del  muscolo,  e  che 
sopravanza  all’  umettazione  delle  parti ,  onde  tutto  venga  a  rin¬ 
novarsi  per  il  poroso  trasudamento  sanguigno  che  à  luogo  costan¬ 
temente  e  che  deve^tare  in  bilancia  sempre  col  riassorbimento  per 
mantener  la  salute  belle  stesse  parti  soprannotate. 

Una  membrana  costrutta  di  vasi  sanguigni  e  linfatici,  che  con 
una  lamina  interna  si  insinua  anch’essa  fra  i  fasci  muscolari,  invi¬ 
luppa  esteriormente  tutti  i  muscoli  ed  è  detta  vaginale . 

Fu  avvertito  già  che  il  color  rosso  ai  muscoli  vien  compartito 
dai  globetti  del  sangue  che  in  copia  occupano  i  vasi  d’  un  tal  nome. 
Peraltro  se  detto  color  rosso  si  osserva  costantemente  nei  muscoli 
dei  mammali,  uccelli,  serpenti,  anfibj  ,  ed  in  alcuni  pesci;  in 
altri  pesci  poi  ,  negli  insetti,  nei  crostacei ,  nei  testacei  la  stessa 
sostanza  carnosa  non  lo  presenta  ,  ma  visi  vedono  comparire  nono¬ 
stante  i  filamenti  muscolari  d’ un  bianco  tendente  al  grigio.  Intanto 
si  suppone  che  in  questi  i  globetti  che  occupano  i  vasi  sangui¬ 
gni  non  mostrino  quel  rosso  vivace  per  la  mancanza  di  quella  data 
quantità  d  ossigene  e  di  ferro  che  nella  respirazione  chimicamente 
combinasi  negli  altri  suddivisati  animali. 

Vedo  soverchio  il  rammentare  che  i  nervi  i  quali  si  distribui¬ 
scono  ai  muscoli  comunicano  loro  una  sostanza  la  quale  serve  a 
mettere  in  moto  la  parte  glutinosa  che  occupa  i  vasi  assorbenti  che 
compongono  i  di  loro  cilindretti  primitivi.  A  questa  proprietà 
inerente  al  glutine  contenuto  nei  filamenti,  fibre,  e  fasci  musco¬ 
lari  è  stato  dato  dal  grand  Iìaller  il  nome  d’ irritabilità ,  e  dal 
celebre  Tommasini  di  contrattilità. 

L  esperienza  à  insegnato  e  confermato  che  i  detti  muscoli, 
tenuti  per  lungo  tempo  immobili,  perdono  la  di  loro  facoltà  di 
contrarsi.  Per  questa  ragione  singolarmente  nell’ Indie  i  Fakir, 
che  stanno  alle  volte  degli  anni  interi  nella  medesima  posizione 
all  oggetto  di  mortificarsi,  rimangono  colla  maggior  parte  delle 
di  loro  articolazioni  anchilotiche  ,  siccome  avverte  anche  il  Barone 
Boyer  nel  suo  X-  IV.  di  chirurgia. 

In  ordine  ai  tendini,  ligamenti,  cassule  ligamentose  ec,  diro 
nuovamente  che  i  filamenti  primitivi  da  cui  resultano  i  di  loro 
lasci  principali  sono  composti  pure  di  vasi  assorbenti,  i  quali, 
oltre  1  esser  circondati  da  una  membrana  intessuta  di  vasi  linfatici, 
ne  anno  un  altra  organizzata  anche  di  sanguigni. 

Dai  detti  vasi  sanguigni  si  fà  al  solito  un  trasudamento  che  passa 
nelle  guaine  dei  cilindri,  e  negli  stessi  cilindri  primitivi  all’og¬ 
getto  di  nutrire  e  mantener  l' elasticità  nelle  parti.  Gli  assor-» 
Denti  poi  ne  riportano  indietro  il  superfluo,  come  nei  muscoli  ec» 
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Ma  poiché  i  detti  cilindri  sono  assai  più  senati  di  quelli  degli 
stessi  muscoli ,  e  vi  si  rinviene  un  umore  molto  più  tenace  e 
denso  ,  così  non  godono  d’  alcun  sensibil  movimento. 

L  Hàller  fu  il  primo  ad  insegnare  che  le  descritte  parti  len¬ 
dinose  mancando  di  diramazioni  nervee ,  sono  perciò  insensibili. 
A  fronte  di  tal  giudizio  ,  confermato  in  seguito  da  altri  valenti 
anatomici,  pare  che  Bell  tenga  per  pericolosa  la  puntura  dei 
tendini  consigliando  di  tagliare  in  totalità  il  tendine  del  bicipite 
quando,  dopo  la  flebotomia  del  braccio,  vi  si  risveglia  una  flem¬ 
monosa  infiammazione. 

Ma  il  Latta  nota  peraltro  che  non  vi  è  alcuna  osservazione 
che  provi  d’ esservi  stato  la  necessità  di  ricorrere  al  taglio  di 
detto  tendine:  onde  conclude  che  in  tali  emergenze  lo  sviluppo 
dei  fenomeni  morbosi  procedano  da  irritazione  nervosa. 

li  Prolessor  Thomson  nelle  sue  recenti  lezioni  sull  infiamma¬ 
zione,  in  cui  poco  rinviensi  di  singolare,  tradotte  dal  doti.  Ba¬ 
rbozzi  dall  inglese,  sostiene ,  facendo  eco  a  quanto  scrisse  Watt, 
che  anche  le  parti  prive  di  sensibilità  nel  di  loro  stato  di  salute, 
come  i  tendini ,  i  ligamenti ,  le  cartilagini ,  le  ossa ,  si  fanno 
sensibilissime  in  quello  morboso  d’infiammazione.  Noi  nella  nota 
di  N.ù  24  ci  siamo  sforzati  di  dar  la  spiegazione  di  tal  fenomeno  . 
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Reflussioni  umorali  per  ostruzione  delle  glandolo  linfatiche . 

I  prevedimene  nel  mondo  per  grandi  che  sieno  non  son  mai 
troppi.  In  conseguenza  avendo  avanzato  in  calce  della  suddetta 
nota  che  quegli  ingorghi  glandolari  che  si  osservano  al  collo  nel 
catarro,  so  no  ordinariamente  primarj  dipendenti  cioè  da  raffred¬ 
dore  ec.  e  non  sempre  secondar],  come  pubblicò  nella  sua  bella 
Memoriali  degnissimo  Soemmering,  dopo  il  Kortum  e  il  Bier- 
chen,  reputo  opportuno  di  soggiungere  che  io  non  intendo  di 
negare  che  i  predetti  ingorghi  possimo  esser  anche  secondai], 
mentre  vedesi  tuttodì  che  tali  debbono  giudicarsi  ogni  qual  volta 
vengono  preceduti  da  un  eruzione  singolarmente  erpetica  alla 
testa,  dall’applicazione  dei  vessicanti  alla  nuca,  nonché  spesso 
dallo  stesso  catarro  come  sopra» 
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Struttura  dei  visceri  con  dutto  escretore  in  generale  ,  e  delie 
mammelle  in  particolare .  Secrezione ,  escrezione  e  riassorbi = 
mento  in  generale  ,  e  deviazione  del  latte  in  particolare  t 
finalmente  saggio  sulle  metastasi . 

Da  quanto  io  versai  intorno  alle  metastasi  chiaramente  ap¬ 
parisce  che  non  fu  mia  mente  di  parlare  che  di  quelle  che  da 
alcuni  si  credon  provenire  da  trasposizioue  di  qualche  malattia 
locale  ;  e  che  non  ebbi  alcun  idea  di  trattare  delle  altre  che  si 
posson  dir  critiche  per  esempio  d’un  male  acuto  ,  e  generale,  come 
è  ordinariamente  la  suppurazione  della  parotide  o  meglio  del  tessuto 
cellulare  che  inviluppa  la  stessa  parotide,  suppurazione  che  vogliono 
gli  Autori  che  debba  servir  d’ alleggerimento  del  morbo  princi¬ 
pale  di  cui  la  ritengono  una  crisi. 

Ora  ripigliando  Pesame  del  primo  genere  di  metastasi  ri¬ 
porterò  un  caso  scritto  da  Buttner  Chirurgo  Maggiore  a  Berlino. 
Pertanto  egli  racconta  che  ad  un  tale  per  una  causa  traumatica 
essendosi  dichiarato  un  ascesso  vasto  all’  avanbraccio  con  impo¬ 
nente  quotidiana  suppurazione  e  febbre,  segui  che  ad  un  tratto 
si  soppresse  lo  spurgo  e  ne  nacquero  degli  scioglimenti  di  corpo 
di  materie  purulenti  ,  quali  diminuirono  dopoché  ricomparve  la 
suppurazione  nell’ascesso,  e  tornarono  quindi  a  riprodursi  dopo 
un  nuovo  sviluppo  e  scomparsa  successiva  di  marce  nel  detto  ascesso 
che  finalmente  guari  col  ripetersi  lo' scioglimento  di  corpo.  In 
sequela  di  quest’istoria  e  di  altre  che  egli  riporta  aggiunge  alcune 
riflessioni  sulla  teoria  delle  metastasi,  e  sostiene  che  in  un  organo  si 
faccia  una  secrezione  simile  a  quella  che  ebbeluogoin  altro  organo 
più  o  meno  lontano  da  quello  che  era  stato  primitivamente  affetto. 

Il  dottissimo  Cav.  Brera  che  raccolse  questa  scrittura  nel  3.  fa¬ 
scicolo  del  suo  illustre  Giornale  anno  1819,  rimarca  a  ragione  che 
la  teoria  emessa  da  Buttner  non  è  diversa  da  quella  di  Reil  il 
quale  intende  per  metastasi  lo  sviluppo  d  una  seconda  malattia 
che  riconosce  la  propria  origine  da  altra  preceduta  ;  anzi  dice  che 
è  la  stessa  malattia  identica  e  mutata  soltanto  di  sede.  «  Un  tal  fe¬ 
nomeno  sembra  che  possa  derivare  avverte  il  prelaudato  Reil  «  da 
quelle  leggi  per  cui  osserviamo  che  cessando  l’attività  dell  energia 
inerente  alla  vita  d’un  dato  organo,  fattività  di  qualche  altro  viene 
ammalata;  e  sembra  cc  soggiunge  «  che  la  simpatia  delle  propagini 
nervee  e  l’associazione  delle  azioni  animali  possano  essere  il  mezzo 
onde  la  natura  si  determina  a  una  tal  mutazione  di  stato.  «  Gos? 
nel  suo  Pritn,  Tomo  della  conoscenza  e  cura  delle  febbri. 


Io  neri  mi  erigerò  in  giudice  intorno  ali  idea  di  Reil  ;  noterò 
Soltanto  che  facendo  egli  giocare  quasi  esclusivamente  il  sistema 
nervoso  ,  sembra  che  ,  in  luogo  della  metastasi ,  sia  da  intendere 
che  egli  ammetta  piuttosto  il  metascematismo  rimarcato  da  tutti 
i  Patologi  tedeschi ,  il  quale  consiste  nello  svolgimento  d’ una  se¬ 
conda  malattia  dipendente  più  che  altro  da  irritazione  nervosa*, 
e  non  dal  trasporto  materiale  d’umori  da  una  parte  malata  ad  un 
altra  sana.  Sostengo  poi  che  nei  caso  riportato  da  Buttner,  io 
scioglimento  di  corpo  si  dichiarasse  perchè  le  materie  copiose 
dell’  avambraccio  portate  nel  canal  toracico  riempirono  questo 
condotto  in  guisa  che  quindi  non  li  fu  concesso  di  ricevere  per  la 
parte  inferiore  quanto  altro  dovevano  riportare  nel  medesimo  i 
linfatici  intestinali  ,  motivo  per  cui  il  chilo  e  gli  altri  umori  non 
potendosi  insinuare  nei  vasi  chiliferi  già  ripieni,  si  unirono  alle 
materie  fecali  e  produssero  lo  scioglimento  quale  cessò  ,  cessato 
1  afflusso  per  la  parte  superiore  al  canal  toracico,  e  ricomparve 
dopo  una  nuova  portata  di  pus  al  detto  condotto  ,  come  in  altri 
casi  da  me  referiti  e  cosi  spiegali  . 

Anche  il  chiarissimo  Professor  Rubini, oltre  Richter  ed  altri, 
crede  nelle  vere  metastasi  riportando  la  relazione  duna  donna 
la  quale  giunta  all’ età  in  cui  naturalmente  cessa  la  mestruazione 
venne  molestata  alla  mammella  sinistra  da  un  piccai  tumore  d’ap¬ 
parenza  glandolosa  accompagnato  da  qualche  fitta.  Niente  fu  ap¬ 
plicalo  alla  parte,  meno  (  quando  il  male  si  fece  piò  dolente)  un 
panno  caldo  che  recò  del  sollievo.  Si  senti  poscia  la  paziente  una 
linea  dolorosa  che  dal  suo  tumore  direttamente  scendeva  alla 
piegatura  della  coscia,  ed  allora  si  accorse  d’ un  flusso  marcioso 
dalla  vagina  il  quale  continuò  per  ventiquattr5  ore  cangiandosi  poi 
in  un  fluido  bianco  acquoso  ed  iri  fine  sanguigno  apportando  alla 
mammella  perfetta  guarigione: 

Ma  riflettendo  io  : 

i.°  Che  la  mole  del  piccai  tumore  non  corrispose  alla  quantità 
delle  materie  gettate  dall’utero 

>.°  Che  la  detta  linea  dolorosa  si  può  riferire  a  qualunque  sti¬ 
ratura  o  dislrazion  nervosa 

3.°  Che  dessa  non  fù  neppur  diretta  alla  volta  dell’utero,  ma 
alla  piegatura  della  coscia 

4-°  Che  ordinariamente  dopo  la  cessazione  totale  dei  mèstrui, 
e  singolarmente  all’epoca  in  cui  sogliono  comparire,  nascono 
dei  flussi  uterini  alle  volte  imponenti 

5.°  Che  non  è  raro  il  vedere  ,  allo  svilupparsi  e  crescere  d7  una 
seconda  malattia  per  altra  causa,  cedere  la  prima  senza  bisogno 
d  ammettere  una  metastasi  ,  come  per  pochi  giorni  vidi  cedere  un 
flusso  palpebrale  spontaneamente  per  la  dichiarazione  d’  una 
diarrea  5 


igp* 

6°.  Che  finaìmenté  dalle  mammelle  alFutero  non  vi  sono  Strada 
capaci  di  trasportarvi  delle  materie  morbose: 

Mi  sarà  lecito  rimanere  nella  mia  opinione  ,  che  non  si  diano 
cioè  vere  metastasi ,  quando  per  tali  non  si  volesse  intendere  la 
trasposizione  col  mezzo  degli  assorbenti  del  pus  di  qualche  rac*1 
colta  degli  articoli  inferiori  e  parte  inferiore  del  tronco  nelle 
piandole  inguinali:  o  degli  articoli  superiori  e  parte  supériore  del 
tronco  nelle  glandolo  assillari  ec.  lochè  sarebbe  lo  stesso  che  dare  il 
nome  di  metastasi  a  tutti  i  buboni  per  assorbimento. 

Forse  potrebbesi  dare  il  caso  che  qualche  volta  i  linfatici  ca- 
richi  di  pus  venissero  erosi  dalla  causticità  del  medesimo  pus  ,  e 
dassero  luogo  a  qualche  raccolta  la  quale  dovrebbe  dichiararsi  dalla 
parte  ove  à  sede  F  ascesso  a  quella  in  cui  vanno  a  terminare  i  lici  ¬ 
tatici  che  nascono  dalla  periferia  o  centro  dello  stesso  ascesso,  del 
che  niuno  fin  qui,  per  quanto  io  sappia,  à  fatto  parola  . 

Niente  parlo  dei  casi  di  metastasi  recentemente  citati  da! 
Doti.  Yenturoli  Chirurgo  Primario  dello  Spedale  Maggiore  di 
Bologna  perchè  anche  eglino  comodamente  spiegansi  coi  lumi 
testé  ed  altrove  tracciati  sulla  più  perfetta  cognizione  dei  vasi  linc¬ 
iatici,  nonché  coll’appoggio  d’ alcune  osservazioni  pratiche  riguar¬ 
danti  la  medicina,  senza  ricorrere  alle  preconizzate  metastasi;  solo 
dirò  che  nel  novero  delle  vacillanti  ipotesi  che  analizzò  e  su  cui 
tentasi,  ma  sempre  in  vano  ,  di  sostenere  le  dette  metastasi ,  in 
luogo  di  mostrarsi  ligio  per  quella  di  Darwin  la  quale  da  qualche 
tempo  è  stata  per  l’afFatto  rovesciata  e  demolita  ,  volendo  portarne 
una  ,  sarebbe  stato,  a  mio  deboi  giudizio  ,  molto  meglio  esternar 
iavore  per  l’altra,  che  non  omette  di  notare,  di  Vanswieten  d’HAL- 
ler  e  di  Portal  i  quali  credono  nella  circolazione  per  il  tessuto 
celluloso,  giacche  in  sostanza  una  certa  comunicazione  in  se  stesso 
egli  la  gode  in  quasi  tuttala  macchina  animale,  quantunque  noi  pe¬ 
raltro  siam  tuttavia  ben  lontani  da  attribuirli  perciò  il  fenomeno  delle 
vere  metastasi,  come  altrove  non  trascurammo  di  rimarcare. 

Sezione  detta  Nota  i3.  Pag.  86. 

Esposizione  della  teoria  riguardante  il  condensamento  morboso 
dei  fluidi  nelle  malattie  polmonali  in  particolare  e  nelle  in¬ 
fiammazioni  in  generale ,  coll '  esame  critico  di  quanto  è  stato 
finqui  pubblicato  in  ordine  alla  medesima  . 

La  nuova  teoria  del  condensamento  morboso  tracciata  dal 
Dott-  Farnese  sull’  appoggio  d’  alcune  opinioni  di  Mascagni  ,  e  da 
me  più  estesa  colla  scorta  singolarmente  delle  dottrine,  che  ò  però 
riportate,  dello  stesso  Autore,  nonché  coll’appoggio  d’ altre  ragioni 


%  fatti  chetili  sembrarono  molto  confacenti  all’  argomento ,  prevedo 
thè  anderà  più  soggetta  delle  altre  da  me  pubblicate  alla  critica;  quin¬ 
di  amo  di  viemaggiormente  corroborarla  con  ripetere  e  far  riflettere. 

(die  tutte  le  volte  che  il  sistema  linfatico  o  per  una  sua  pani- 
colar  debolezza  o  per  altra  causa  ancora  scarica  nel  torrente  della 
circolazione  una  linfa  scarsa  di  veicolo  acquosa  ,  acre,  e  pungente 
e  non  ammazzata  de  Ve  necessariamente  avvelenare  (Juesto  princi¬ 
pio  vitale  ed  accendere,  soprattutto  nel  polmone,  1’  infiammazione 
per  condensamento  ed  aumento  di  massa  ,  come  dettagliammo 
nella  suddetta  nota. 

Ora  se  mi  fosse  permesso  di  fare  un  confronto  per  incalzare  il 
mio  argomento,  io  paragonerei  il  sistema  linfatico  a  quello  delle 
Vie  chilopojetiche  ,  e  direi  che  in  quella  guisa  che  quando  lo  sto¬ 
maco  e  gli  intestini  non  sono  atti  a  digerire  ed  elaborare  il  cibo,  o 
perchè  indeboliti  o  perchè  detto  cibo  in  troppa  copia  o  di  cattiva 
qualità  in  essi  introdotto  ,  ne  nascono  costantemente  le  indigestioni 
di  ventre  le  quali  sono  seguite  da  pessime  secrezioni  ed  escrezioni: 
cosi  il  sistema  linfatico  preso  in  generale,  quando  non  è  stato  in 
grado  di  animalizzare  e  digerire  gli  umori  circolanti  pel  medesimo, 
e  che  per  qualunque  càusa  questi  son  passati  corrolti  e  non  prepara¬ 
ti  nel  fonte  della  circolazione,  deve  indispensabilmente  dar  luogo 
all’  alterazione  ed  infiammazione  del  sangue  quale  i  detti  umori , 
già  viziali  ,  vanno  a  comporre. 

Per  comprovare  poi  il  premesso  morboso  condensamento  notò 
il  Farnese  che  nelle  parti  infiammate  è  sempre  diminuita  la  traspi¬ 
razione,  del  che  non  voi  convenire  1’ AntoMmarchi.  Ma  quantun¬ 
que  anch’io  mi  sia  dato  carico  di  far  altrove  conoscere  che  se  fosse 
vera  1’  Osservazione  di  questo  avversario  i  medici  non  penerebbero 
tanto  per  rinvenire  dei  farmaci  diretti  a  riaprire  la  traspirazione  in 
quasi  tutti  i  generi  d’  attacco  infiammatorio,  ò  voluto  ripigliar  que¬ 
st’  articolo  onde  armarlo  d’ un  corredo  più  imponente  di  ragioni  e 
di  fatti  a  difesa  d’ una  verità  cosi  contrastata. 

Intanto  a  favore  della  mia  proposizione  farò  riflettere. 

1. °  Che  Moteggia  alla  pag.  35.  del  I.  T.  delle  sue  prelaudate 
Istituzioni  chirurgiche  nel  definir  V  infiammazione  dice  che  nelle 
parti  infiammate  vi  è  aridezza  di  pelle. 

2.  Che  FRANknel  suo  profondo  trattato  del  metodo  di  curare  le 
malattie  dell’Uomo,  parlando  nel  T.  2.  delle  oftalmie  dice  nel 
caso  che  niuna  lacrima  fluisca  dall’occhio,  sebbene  infiammato, 
i  latini  si  permisero  di  darle  il  nome  di  lippitudine  arida  ,  ed  i 
greci  l’appellarono  sorottalmia. 

3. °  Che  quasi  tutti  i  Trattatisti  d’oculistica  fanno  cenno  d’ un 
infiammazione  degli  stessi  occhi,  e  singolarmente  della  glandola 
lacrimale,  benché  rara  a  seguire,  in  cui  l’occhio  essendo  riarso  ed 
asciutto,  anno  chiamato  tale  stato  del  medesimo  schelloma . 
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Queste  contestazioni,  sebbene  non  escludi  no  dei  generi  e  de! 
periodi  di  infiammazione  nei  quali  si  può  fare,  voglio  concedere, 
copioso  trasudamento;  provano  peraltro  che  vi  sono  delle  specie  e 
degli  stadj  infiammatori  nei  quali  il  porosa  trasudamento  è  as* 
solutameote  sospeso  o  perlomeno  diminuito. 

Ma  che  nelle  infiammazioni,  prese  in  complesso,  diminuisca 
il  poroso  trasudamento  lo  notarono  meglio,  infra  gli  altri,  Rover 
nel  T.  i.’  del  suo  Trattato  chirurgico  alla  pag.  elri.  e  SCARPA  nel  suo 
Saggio  sulle  malattie  degli  occhi  pag.  4-  ìu  riprova  di  ciò  il  primo 
cosi  ragiona. 

u  1  sintomi  generali  che  sopraggiungono  in  certe  infiammazioni 
si  limitano  spesso  all’ accelerazione  del  polso  e  ad  un  aumento  di 
calore  tri  tutto  1’  ambito  del  corpo,  vale  a  dire  ai  fenomeni  che 
caratterizzano  la  febbre.  .  .  .  ma  secondo  la  natura  dell' organo  in¬ 
fiammato  il  grado  dell’ infiammazione.  ..  .  questa  febbre  varia 
molto  e  qualche  volta  ella  è  accompagnata  da  una  gran  cefalea, 
dalla  frequenza  dalla  respirazione  e  dalla  diminuzione  di  molte 
evacuazioni.  Così  la  traspirazione  è  diminuita  ,  le  orine  non  si 
separano  che  in  piccola  quantità,  e  desse  d'altronde  son  limpide  ; 
ìochè  annunzia  uno  stato  di  ristringimento  e  di  increspamento  nei 
vasi  dei  reni  infiammati  «  e  secondo  me  alle  volte  una  densità  nella 
massa  sanguigna  invasa  daflogosi.  Ecco  poi  come  scrisse  il  secondo 
parlando  del  flusso  palpebrai  puri  forme. 

<c  Infatti  nei  più  alto  grado  di  questa  malattia,  se  per  acci¬ 
dente  le  palpebre  sono  comprese  da  infiammazione  ,  come  nel  caso 
di  risipole  della  faccia  V effetto  della  quale  comedi  TUTTE  le  in¬ 
fiammazioni,  b  di  sopprimere  ogni  sorta  di  secrezione  nelle  parti 
che  invade  «  cessa  del  lutto  la  raccolta  di  materie  puntarmi  nel  sacco 
lacrimale,  la  quale  torna  a  ricomparire  tostochè  si  rallentai’ in¬ 
fiammazione  delle  dette  palpebre,  e  ricomincia  la  morbosa  secre¬ 
zione  della  membrana  interna  di  esse  e  quella  delle  gìancìolette 
meibomiane  r  «  E  ciò  basterà  per  rinforzo  alle  argomentazioni  da 
me  altrove  addotte  in  favore  del  condensamento  morboso  nelle  ma¬ 
lattie  infiammatorie  singolarmente  del  polmone. 

Sezione  3.  Nota  i5.  pag.  112. 

Tessuto  celluso  e  pannicolo  adiposo. 

Nel  fi  esame  degli  Autori  che  in  questi  ultimi  tempi  anno  scritto 
intorno  alla  materia  anatomica  dilucidata  da  Mascagni,  siccome 
mi  sfuggirono  di  vista  i  cenni  d5  una  nuova  idea  sulla  natura  del 
tessuto  cellulare  del  Doli.  G.  M.  De  Felici  di  Pavia  pubblicati  coi 
torchi  del  Sig.  Rizzoni  nel  1817.  in  8.°  cosi  ne  assumo  l’analisi  in 
questo  luogo. 

Nei  detti  cenni  reperisce  il  De  Felici  «  che  la  più  recente  sua 


familiarità  coll'altrettanto  valoroso  che  giovane  Professor  Panizza 
To’ mise  a  parte  delle  più  fortunate  indagini  sulla  sostanza  spongiosa 
cellulare,  ritrovata  quindi  vascolosa  reticolare  nei  corpi  cavernosi 
del  pene,  comecché  ta!e  fosse  già  stata  preconizzata  da  altri  in 
quello  proprio  dell’ uretra.  Inoltre  dice  <c  che,  confermata  que¬ 
st’analogia  nel  tessuto  della  milza ,  dei  capezzoli,  dei  clitoride  ,  e 
dell’ interior  parte  della  vagina  e  dell’ Micro,  e  resa  verisimile  dalle 
iniezioni  dei  linfatici,  malgrado  della  rara  loro  riuscita,  dovendosi 
quelle  praticare  dai  rami  ai  tronchi  a  motivo  delle  valvule,  egli  ne 
propone  l’applicazione  a  tutta  la  cellulare  e  in  tal  maniera  consi¬ 
dera  le  celle  come  organo  immediato  di  secrezione,  di  nutrizione  9 
di  vegetazione,  e  d’assorbimento. 

Abbenchè ,  ora  io  rifletto,  1  istoria  c’offra  degli  esem-pj  di 
scoperte  anatomiche  e  mediche  fatte  ali’ isless’ epoca  o  anche  in 
diversi  tempi  da  più  Autori  senza  chef’ uno  sapesse  dell’ altro  ,  il 
Sig.  De  Felici  e  il  Sig.  Panizza  pare  che  non  meritino  molta  lode 
intorno  a  quanto  ci  indicarono  superiormente. 

i.°  Perchè  fino  dal  1816,  cioè  un  anno  prima  del  De  Felici  io 
parlai  alla  pag.  del  T.  1.  della  prima  stampa  dell’ attuai  Tra¬ 
duzione  del  ritrovato  che  fece  Mascagni  nel  181*2  ,  in  una  prepa¬ 
razione  d’unpene  da  moki  anni  inietttato  e  seccato,  della  tessitura 
vascolare  dei  corpi  spungiosi  dello  stesso  pene,  dopo  averla  pre¬ 
sentita  ,  siccome  scoperta  nell’ uretra,  da  epoca  assai  più  remota. 

2.0  Perchè  fino  dal  detto  anno  1816.  alla  pag.  167.  del  predetto 
primo  mio  Tomo  trattai,  e  in  qualche  estensione,  dell’organismo' del 
tessuto  celluloso  in  generale,  ove  feci  conoscere  che  il  merito  anche 
di  questa  scoperta  era  dovuta  ai  Mascagni  che  da  molti  e  molti  anni 
insegnava  ai  suoi  scolari  di  varie  Nazioni  d’aver  rinvenuta  la  pre¬ 
detta  struttura  vascolare  nel  tessuto  celluloso  come  sopra 

3. °  Perchè  il  Doti.  Farnese  di  Milano  nello  stess’  anno  18  l  6,  parlò 
pure  nell’Elogio  ec.  alla  pag.  60.  delia  cellulare  e  disse  in  sostanza 
che  Mascagni  1’  aveva  ritrovata  composta  di  vasi. 

4. c  Perchè  i  Professori  di  Pavia  non  insegnarono  (per  quanto 
io  sappia)  come,  con  che  andamento  ed  ordine  i  vasi  si  prestino  a 
comporre  il  tessuto  cellulare,  mentre  Mascagni,  oltre  al  dirci  tut  * 
tociò ,  ci  fece  anche  conoscere  come  vi  predominavano  prima  gli 
assorbenti,  e  quindi  i  venosi,  e  corne  si  conformano  in  celle  nelle 
quali  trasuda  un’umore  di  cui  la  parte  più  densa  trattenendovisi 
forma  la  gleba  pinguedinosa. 

5.  Perchè  1’  organizzazione  dei  corpi  cavernosi  del  pene  e  total¬ 
mente  opposta  a  quella  del  tessuto  celluloso,  mentre  la  prima  non 
offre  che  vasi  ammassati  senz’ordine  e  contenuti  in  una  gran  mem¬ 
brana  elastica  che  gli  circonda  ,  c  la  seconda  di  celle  rotondeggianti 
come  sopra  ed  altrove  descritte. 


6.  Perchè  è  egualmente  diversa  la  struttura  della  milza  dal  deitir 
tessuto  cellulare,  poiché  ella  è  formata  da  uu  cumluo  di  celle 
come  quelle  di  lutti  i  visceri  appartenenti  alle  glandole  conglome¬ 
rate,  quantunque  non  abbia  dulto  o  dotti  escrelorj.  Chi  non  vede 
quanto  a  colpo  d’occhio  vi  predominano  nella  milza  i  vasi  sanguigni 
ir#  preferenza  dei  linfatici  che  primeggiano  nei  tessuto  cellular-  ? 

7.0  Perchè  è  anche  più  diversa  che  mai  la  composizione  delle 
pareti  uterine  da  quella  del  prementovato  tessuto  ,  giacché  inlessute 
di  vasi  che  compongono  varie  membrane  le  quali  si  posson  dividere 
e  suddividere  fra  loro  comodamente,  come  ò  rimarcato,  e  rimar¬ 
cherò  altrove. 

8.  Perchè  finalmente,  per  tacermi  sopra  altri  punti,  le  iniezioni 
parziali  dei  linfatici  nella  maniera  enunciata  poco  o  nulla  possono 
aiutare  la  scoperta  del  tessuto  celluloso  in  questione,  laddove  ab 
l’ opposto  possono  far  gran  giuoco  quelle  che  succedono  alle  altre 
eseguile,  secondo  il  metodo  di  Mascagni,  nei  vasi  sanguigni,  col 
mezzo  delle  quali  si  fà  un  trasudamento  generale  di  pura  colla  che 
passando  in  tutti  gli  assorbenti  ,  rendansi  questi  assai  visibili  ad  un 
occhio  esercitato  ovunque  a  penetrato  la  slessa  iniezione  spinta  à, 
bell’agio  nei  sanguigni  predivisali, 
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Membrane  che  entrano  nelV  organizzazione  dei  vasi  linfatici , 
Cenno  intorno  alla  membrana  amnio. 

ìo  conformità  della  figura  N.°  16.  e  di  altre  di  Mascagni  con¬ 
tenute  nella  Tav.  XIII.  del  Prodromo  della  di  lui  grand’Opera 
postuma  anatomica,  resulta  che  la  membrana  nervea  o  elastica 
componente  i  vasi  linfatici  ,  quando  questi  si  riscontrano  in  parti 
organizzate  anche  di  sanguigni,  riceva  più  vasarelli  di  questo  stessa 
nome  ,  siccome  enunciai  anche  nella  prima  edizione  di  quest’  Opera 
alla  pag.  1 55.  del  T.  I.° 

Nello  scorrere  di  nuovo  in  questo  momento  il  Prodromo  suddivi¬ 
salo  trovo  che  Mascagni  referisce  inoltre  nella  spiegazione  della  figu¬ 
ra  ^4  Tav.  VII.  che  la  superficie  esterna  dell’ amnio  la  quale  sLà 
a  contatto  del  corion  è  fabbricata  anche  di  sanguigni ,  oltre  di  lin¬ 
fatici  i  quali  soli  ne  compongono  la  faccia  interiore  jàgq^rdanle  il 
feto. 
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Sezione  V.  nota  ^4*  Pag.  161. 

Parti  destitute  di  nervi ,  e  spiegazione  del  dolore  che  risvegliane 

in  certe  particolari  affezioni. 

Fra  le  parti  sprovvedute  di  nervi ,  non  sono  da  passarsi  sotto 
f ilenzio  i  vasi  sanguigni ,  le  di  cui  sole  arterie  ne  ricevono  delle 
diramazioni  che  fasciano  semplicemente  in  alcuni  punti  il  di  loro 
esteriore.  Anche  il  tessuto  cellulare  è  sprovveduto  di  nervi,  benché 
molti  lo  attraversino  per  diramarsi  a  diversi  organi, 

Parimente  spogliati  di  detti  nervi  sono  le  diverse  membrane 
che  fasciano  le  cavità  come  le  secondine,  le  meningi,  la  pleura  ,  e 
il  peritoneo.  I  pessimi  fenomeni  che  si  risvegliano  nelle  dì  loro 
infiammazioni  son  dovuti  alla  flogosi  che  per  irradiazione  si  coma* 
laica  alle  parti  vicine,  come  ai  polmoni,  intestini  ec. 

Anche  il  sistema  linfatico  è  privo  affatto  di  filamenti  nervei  s 
ed  accennai  altrove  che  pare  che  la  natura  lo  abbia  tolto  all’ in-? 
fluenza  di  questi  mobili  istrumenlì  perchè  costantemente  assorbis¬ 
se  da  perse  stesso,  e  per  il  proprio  tessuto  senza  ripeterne  V attitu¬ 
dine  da  altro  sistema  che  a  sqa  voglia  potesse  accelerare  o  sospen- 
dere  con  danno  1’  assorbimento. 

Infine  anche  il  periostio  è  privo  di  nervi,  benché  diversi,  in 
compagnia  d’ alcune  arterie  nutritizie,  passino  al  periostio  interno. 

In  proposito  di  periostio  (quale  è  composto  di  sanguigni  e  lin¬ 
fatici  )  mi  sovviene  adesso  che  il  Farnese  avendo  detto  che  il  pe¬ 
riostio  interno  è  continuazione  dell'  esterno,  si  risenti  I’Antomm Alt¬ 
on  negati  lo  tal  proposizione  a  tutta  forza. 

E  per  verità  la  delicatezza  del  periostio  interno  è  molto  più 
sopraffina  dell’ esterno;  ma  considerando  col  Farnese  e  con  altri 
insigni  Anatomici  ,  e  soprattutto  coll’  esimio  Professor  Caldani  che 
i  vasi,  che  per  un  numero  immenso  di  pertugj  ossei  vanno  a  com¬ 
porre  il  periostio  interno  ,  sono  propagini  dell’  esterno,  la  proposi¬ 
zione  del  Farnese  non  meritava  certamente  un  anatema  si  rigorosa. 

Dopo  gli  sperimenti  di  Dcjverney  anche  quelli  di  Mascagni 
pioverebbero  che  il  periostio  interno  (quale  si  conferma  in  celle 
li  piene  di  sugo  midollare  a  guisa  delle  celie  pinguedinosc)  godesse 
d  una  qualche  sensibilità,  atteso  il  numero  dei  nervi  compagni  delle 
anzideite  arterie  nutritizie  che  passano  a  distribuirsi  al  medesimo. 
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Nota  5. 
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(a)  N.  B.  Le  annotazioni  di  N°.  6.  1 1.  12.  1 3.  1 5.  22.  2 4<  con¬ 
trassegnale  nel  seguente  indice  con  un  asterisco  *  le  quali  si  leg¬ 
gono  alle  pagine  4o  79.  81.  86.  1  \2.  1 47.  e  161.  sono  fornite  d’uri 
piccolo  supplimento  posto  in  calce  di  quest’ istesso  volume  alla 
pag.  187.  come  verrà  accennato  nello  sless’ indice. 

Si  noti  inoltre  che  ad  uniformità  di  quanto  intavolai  nel  primo 
Tomo  della  prima  Edizione  di  quest’opera,  le  annotazioni  di 
N°.  21.  7*  i5.  e  17.  poste  alle  pag.  189.  / \2 .  1  \f\.  e  117*  di  questa, 
ristampa  servono  come  di  saggio  intorno  all’Organo  tegumentale 
di  cui  ne  prometto  un  trattato  completo  e  separato» 
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Nota  7.  \ 
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Nota  9. 
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sione.  delle  vertenze  insorte  fra  gli  Scrittori  mo¬ 
derni  in  ordine  alle  medesime  .  . . 

Nota  io. 
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Nota  11.  * 

Deflussioni  umorali  per  ostruzione  delle  glandole  linfa¬ 
tiche  . . 

Nota  12.  * 

Struttura  dei  visceri  con  dutto  escretore  in  generale  ?  e 
delle  mammelle  in  particolare.  Secrezione ,  escre¬ 
zione,  e  riassorbimento  in  generale  ;  e  deviazione 
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metastasi  #  . . . . .  , 

Nota  i3.  * 

Esposizione  della  teoria  riguardante  il  condensamento 
morboso  dei  fluidi  nelle  malattie  polmonali  in 
particolare ,  e  nelV  infiammazione  in  generale, 
coll'esame  critico  di  quanto  è  stato  fin  qui  pubbli- 

blicato  in  ordine  alla  medesima  . . 

Nota  4. 

Struttura  delle  secondine  ;  circolazione  e  nutrizione 
del  feto  . . . 
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Annotazioni  apparienti  alla  Sezione  terza. 

Nota  i5  * 

Tessuto  celluloso  }  e  pannìcolo  adiposo  o  pinguedinoso,  1 

Nota  1(5. 
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Annotazioni  apparteaenti  alla  Sezione  quarta. 

Nota  18. 

Motivo  per  cui  le  semplici  spalmature  sono  da  anteporsi 


alle  frizioni  mercuriali  ............  1 3  8 

Nota  19. 

Struttura  del  peritoneo  ivi 

Nota  20, 

Struttura  della  pleura  i3g 

Nota  ai. 
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Nota  22.  * 
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